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«:.nqra * Modo cori breuita delle cote contenute : 

nella prima feluetta. 

• • 

C Ome glie cofa vtile andar peregrinando pel modo, 

con prefuppofto d’acquiffar dottrina. 

Comela bella vfanza dell’un parare al noftro tempo t'neglet/ 
ta,&fpcnta* 

Come in noftra età meder Marco Mufuro deCreti e'difcoper/ 
co per huomo erudito infeienza greca,& latina. 

Come alcuniexaltano!euiriofe,&offendono lebuone pfonc. 

Come fan Piero,&altriPontefici£uronofepoltinel vaticano 
di Roma,contenti di morire per lo nome di Chrifto. 

Come Dante Alaghieri nel poema del Paradifo biafima gli 
popolioltremontani. 

Come co dui fonetti fi loda la celebrità de gli antichi Romani* 

Come l’arte del catare dourebbe edere adoperata da perfonefo 
brie,&modefte,& non da buffoni. 

Comela Poefia del verfo vulgare fanza conofcibilita de (ludi 
latini, & altre difcepline, Teneva zoppa, nuda, & priuafa di 
gracia,& leggiadria. 

Comealcomponitoredirima,& profa vulgare,bifogna lun/ 
gho tépo ftudiarc,co mezzo d’arte,natura,& eflercitamcto. 

Com e certi huomini pieni di vanita,per edere fontuofamente 
veftiti ; o podi in ricchezza,o in honore, vogliono apparire 
feientiati appo l’ignaro vulgo. 

Come alcune fcioccn pfone cinte co rami di puoco verde,bra 
mono cótinouamenteedère lodate da lingue lufingheuoli. 

•Comela vera Poeda e difpregiata:& folamen te cantori de ro/ 
manzi fonoui vditi per ogni ftrada. 

Come Medèr Antonio Thebaldeo da Farrarae' poeta erudii 
to,& degno da edere imitato da glidudiodgiouani. 

Come Meder Iacopo Sanazaro,& MeflTer Pietro Bembo fono 
terd, fic dottrinati cóponitoridel bell’iddioma vulgare: do/ 
ue fi cunta le varie virtuti loro nel comporre. 

Comela poetica e'fcienza diurna antica. 

Come gli greci penfauono la poeda arte mirabile, & guida al 
buono & beato viucre. 
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Come in ognitempoe poeti fono (lati cari a regi, a impera/ 
tori,* a baroni. 

Come la poetriafa l’huomo eternojdouefi honora Date* Pe 
trarcha infìemecon le donne loro Beatrice,* Laura. T 
Come leone decimo Pontefìcemaflimo e nouamcnte entrato 
* nell’alta fcdia del diuo Pictro,p accrcfcitore * n odritore fan/ 
Ctiflìmo del popolo chriftiano. 

Come la difceplina dell’arte militare, &lo fplédore di poefia al 
la giornata Tene ua mancandoti cornei! poeta non (la vo/ 
lentieri la,doue non fi fa prodezze col fcnno,o con la fpa da. 



radice compendiario della feconda feluetta. 


T Ratta che cofa fia amicitia ; doue puochi fonoui tro/ 

nati fidcli amici. 

Tratta come Philoflèno gentilhuomo di Siena conduce Fez 
derico de Loygi in Iuoco ameno di Tua villa ; doue furono 
fei gentildonne belliflìme con feda,* piacere. 

Tratta che Loygi col arpecordo, & Federico col liuto diletto/ 
no l’amorofe donne * 1 

Tratta della bellezza delle predette matronc } lequaU erano or/ 
nate del naturale,* non del finto colore. 

Tratta comelemadóncvénono a gli balconi con difideriodi/ 
fentire la canzone recitata da Loygi col Arpecordo; & come 
Federico in liuto canta vnaltra canzonetta. 

Tratta circa l’humane & cortcfì parole, che Antigona vfo ver/ 
fo i duo virtuofi compagni. Se della rifpofta rcnduta allei»* 
alle fuoe compagne* 

Tratta come Federico, * Erafma pariamo d'amorofe trame; 
vagliandoli nella feluetta. 

Tratta come Loygi * Philareta in luoco fchiuo dalla compa/ 
gnia dolcemente ragionarono d’amore. 

Tratta come Antigona dimodro cenno d’ardente Fama vef/ 
fol’aurhore. 

Tratta d’alcuni attilafciuetti co m medi doppo fgombrata la 
raenfa,tra gli amanti. . . 


Tratta della eccellenza de cerne pretiòfeA ddl’induffria dedfl 
nei raccamarura; doue Philareta &Antigóa feccrfi ho no re. 
Tra tra co me fui mezzogiorno le Madonne fen’andarno ari/ 
pofare in cerco luoco ripofto,&frcfcho 
Tratta che la uedoua Erafma fu difeoperta auidamente bafeia 1 
re le due c 5 pagne,ch’erano con cflb di lei. 

Tratta come Loygicata nel arpecordo un’amorofa Casone, 
de come tutta la cópagnia fen’ando in una barca p pefcarc. 
Tratta come Qearcha,&Cidippinafecciono certi giuochi a ' 
"guifa di battagliando ambedue gaiamenteacauallo ar/ 
mate. 

Tratta come de dui bel e N feguire l’honefto amore.fuggendo Io 
disho nefto,& dice che Faraicitiauirtuolàlugo tempo dura, 
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p Aria della conditone dell’ira ,& che lo ifdegno con ra 

tionabilita non e uirio* 

Parla del con figlio, Et maturità chedouiamo ufare nel coporre . 
Parla de quegli,equalirimirono gli errori del cópagnoA le lo/ 
ro fallanze non fanno difeemere. 


Parla comeditépo in tépo gli ftudienti de lettre fecero profi/ 
to,imitando le faenze ,& Itili de noftri maggiori. 

Parla come alcuni dicono,che greci tolfcr ole dottrine liberali 
daU’Egitto,&da Phenicia. 

Parla che cflì greci furono cloquenri,ma tra loro delle compo/ 
niture attuti ladri. 

Parla in chemodo Virgilio ua co Homero ugualraéte arteff/ 
cieuole in poema. 

Parla che molti (foltamente giudicono glihuominl per lo (pi? 
dorè di ricca uette,& non p l’acume del fenno. 

Parla chcil giudicio de Rudi littcrariie N de puochi. 
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Parla chel affido del componitore confitte in gioaare,& giouS 
do dilettare. 

Parla ch’alcune femle amano piu volérieri buffoni mafeh erari* 
& caroli de romazi,che pfonc modcfte,& taciturne. 

Parla fopra lo nome di uirtu,& che cofa ella tta,& come il uul/ 
go malegno non fa quello, che s’adomanda uirru. 

Parla della ppieta de quatro uirtuti cardio agli A delle tre Theo ‘ 
loglce. 

Parla come certa gente d’ingegno uulgarc,non potendo acco ‘ 
Hard alla eccelléza di uirtu,in uece di lei,impara arte mecha/ 
nica obrobiofa & uilc* 

Parla come danzc,falriAcanruzzilafciuetri parentella nettu/ 

, na tengono con l’alm a uirture. * 

Parla chel modo iniquo ha fcolorato il uifo bello di giuttitia, 
prudentia fortezza & Temperanza. 

Parla che certa fquadra de uitiofe pfone, bugiardamente uuol/ 
fi attribuire lo nome di uirtute^ufanza infelice di nottra età 
de. j. ;; i ; 
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n Area ch’un animo infiocéredeue fcmprcfberar bene. 

j r Narra Come la Signora Elifebella Marche fana di Man' 

toua,in ognibanda moftra virtù ,& beirade, 

Narra chel cantare del roffigniuolo c cofa mirabile, per la ua;/ 
rieta & confo nanza de gli accenti fuoL 
Narra ch’ai uillanello tato e grato dormire nel feno faporiro, 
quanto a regi & (ignori fui tenero letto. 

Narra il (ito amabile del giardino del Palazzo da porto uidno 
a Mat oua, dotte ce uberta de dolci acque,uer dezza afTidoua 
con copia de frati A fiori. 




Narra come alcune dóne fpargono preghiere a dio per e loro 
defunti amanti. 

Narra che certe altre madonne fpafimano d’araore,ma cauta/ 
mente coprono l’arfuraA molte con un fol cenno,appaIefa 
no lefecreteloro uoglieucrfo l’amata perfona. 

Narra d’alcunifegniA larghi indicii di donna ardentemente 
; innamorata. 

Narra come grinfogni fonobugiardi,fecondo!e dottrine de 
j faui antichùdoue Olympia donna gentiie,recita con tre da 
se vn fuo infogno. 

Narra come in diuerfe terre d’Italia nafcono dóne di bei coda 
mi,di grafia A leggiadria diuecfamente ornate. 

Narra come l’illuftre lìgnora Elifabellac fcicntiata in Rhitori 
; cade Poe(ìa;oue dice che tutte Farti honede n’hanno dallei 
ricapito honoreuole. 

Narra come l’alma Elifabellac' ufeira difxnguechiaridimo. 
Narra comelofignorilludreFrancefco Gonsaga, di coniglio 
liberalità A animofirade e N ripuraro unico tra tutti e figno/ 
cri A madri di guerra. 

Narra la pudiciriaA honedated’Helifabetra del plibato prin/ 
ccforella,&:gia conforte della ricolenda memoria dclfignor 
Guido ,fu d’Orbino duca. 

Narra come Fedcrico,Loygi,Ferado, & Hello n ora fignoriA fi 
glidelfopradcttofignor FrancefcoA d’Elifabella ,fi rileuo/ 
no a triompho perpetuo della patria loro. ; : 

Narra come Sereno pfona introdutea in queda feluetta,fa me 
tionedebofchi,fonti,ualli,fiumi,feIueAni5ti nella piu par 
tcapoetifamigliari. 

Narra cantando in rima circa una pudica de bella compagnia 
de donselle,uedoue,& maritate madonne;lequalifono canf 
: fime aU’inelyra Pignora Elifàbclla. 
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> Notatiotie compendiaria della quinta feluetta. 

s Ctiue come Seuerino difcepolo doppo molt’arini,p Tà 

non penfata,s’incontro In Hegefiano fuo precettore# 
Scritte diuerfe de uarie oppenioni de feientiari maeftri de lettre» 
equali diflero la fortuna fignoreggiarc nelle cote mondane. 
Scriue certe conditioni di fortuna# in che modo efla fu dipin 
ta da huotnini dottrinati#da pintori. 

Scriue come ab antiquo da regi romani» 6c imperatori tempii 
furono a fortuna dedicati. 

Scriue eh fcrittori fauiiflimi giudicono coloro ftoIti,equali ilH 
mono o bene,o maleefTerci dato da forruna# 

Scriue come rhuomoe'com pollo d’anima, e di : corpo; & che 
Platone in tre parti diftingue le potenze deiranima,ouedi 
ce che la ragione deuerebbe c(To huomo gouernare. 

Scriue c5e nelflfola di Sicilia la citta di Palermo e molto egre 
gia,raa dice poiché Medina e terra Antica# (ansa dubbio 
piu nobile di Palermo. 

Scriue quale debbia edere adomadata uera nobilita# eh l’huq 
mo non per i’altrui,ma per la propia uirtute merta lo nome 

dinobolezza. ... . , r • - 

Scriue come la giouétu. ama piu uolentien giuoco oc Iaiciuia, 
" che lettre# chcl’Italiae dilpogliata della uirtu, & genero/ 

fìtate antica. .... « 

Scriue come padri# madri ennoui negligenti in ammaeftra/ 

- r e# pulire cloro figli de buoni coftumi# d’induftria honò 
reuole. 

Scriue come qucgli,quai fono adomati del nome Chriftiano, 
duonarenò deuerebbono ufficio, ne benificio a Gnatoni,a 


Scriue che cofa (ìa quello nome di Mago jdoue li parla de certi 
facrifici d’arte Magica. 

Scriue che molti huomini di fullimedato forono foprani in ci 

latori. Et come la chiefa Ghridiana bandeggia da fé Idouu 

• « •• • w 


Para(iti,o uer ad altre perfone buffoniere. 

Scriue come alcune genti fanno fare incantamenti, aedo che 
donne cade cagliano tra lacriuoli d’amore. 


Digitized by Gc 


nato ri & Magici. 

«Scriue come L’honefia n’ha (eco puochi amatori, la diflionefia. 
infiniti. 

Scriuc che alcunifamofifr eruditi antichi, non hebbono in cS 
fiume, a dire uerfi all’improuiftajne uolfono arringare, fe no 
antiueduta mente. 

Scriue nell’ultimo come Seucrino poetando fadira contra gli 

' uitindoue Hegeliano rifponde per quelle ifteflèrime, iodan 
do quei,chc fieguono la uirtu te. 
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Compendio della fella feluetta» 

One come Thiliphilo a Lyfia oratore,# amico nar/ 
P ra il principio del fuo amore uerfo madonna Cleo/ 

patra,moglie di Pandaro gentil huomo diPifa. 

Pone in cne modo Thiliphilo alla predetta matronad’amoro 
fa mercede fece richieda. 

Pone come Cleopatra, una notte,perla fineftra della fua carne 
ratolfe Thiliphilo dentro. 

Pone che mentre la gaia donna ufaua accogliere benigne uer# 
fo il caro amante,egli nel grembo di lei in angofeia cadette. 

Pone inchemodo partendoli qlla notte Thiliphilo da Cleo/ 
patra/u rincalciato dalle guardie della citta,(aIuatofi colfug 
gire. Pofcia lo giorno lèguente, per alluna d’un certo Phi/ 
Ionico, fu data querela al giudicio ; CIeopatra hauer commef 
fo adolterio co l’huomo fuggitiuo.per il che, cflà fu polla in 
prigione. 

PonecomeLyfiaua confortando Thiliphilo. accio che pl’ad/ 
uerfi tate a fua madonna fopragiuta,non fiuogli difirug/ 

Pone come Philonico finge certe lettre. & uerfi amorofi m5da 
ti tra Thi]iphilo,& Cleopatra. 

[pone come Thiliphilo inuita Lyfia, 6c Phtdro, che uenghino 
a cenare,^ dormire feco in cala tua* 


Pone come Phedro pricgaThiliphilo,chcdoppo cena, per co/ 
tento fuo de di LyUa,gti vogli recitare:© venoso lettra d’amo 
re dilui,o verdi Cleopatra. 

Pone comeThiliphilo recita vna lettra da madóna riceuutai 
con laquale egli e x pregato da leùchc in rima vogli compor/ 
re gli folazzi in trombi hauuti. 

Pone come Ly(ia,& Phedro andarono in giudirio ; doue Philo 

. nico hebbeil fuo arringo contra Cleopatra: laquale truo/ 
uauafì li prefente. 

Pone quanto c x peccato grauclo matrimonio violare: il ben 
del quale tripio edere dice ; & fa mentione de tredoni fatti al 
le ifpofe dalla chiefa chriltiana. 

Pone d’adoltcrio varie pene vfitate in diuerfe regioni. 

Pone come il vulgo molte cofe giudica per oppenione,& può/ 
che per via di rationabilita. 

Pone come alcune donne di gran leggio furono adoltereffac/ 
date. 

Pone come Philonico rerifa in giudicio vna pillola amorofiu 
& dice Cleopatra hauerla dall’amante riceuuta infieme con 
certi verfi. 

Pone come gliocchi fono dolri,& ladre guide in amore. 

Pone come l’amore n’ha piu forza in dona d’eta maturai che 
di giouanile fecondo le fentenze de gli dottrinati antichi. 

Pone comela vera dote di donna e x la pudicitia. 

Pone come Arillidevno delti giudici chiama Lyfia ; iIqualecÒ/ 
minrio arringarein difenfione di Cleopatra. 

Pone chenel innamorargli appetiti degli huomini fono di/ 
uerfi,&variL 

• Pone come Lylìa in giudirio recita vna lettra amorofa di Phi 
lonico.laquale tra fila d’oro inuoltafu truouata dall’anrilla 
diCleopatra. 

Pone come al poeta,& al pintore, nell’arte loro,glie concefla li 
berta vguale ; & dice il pintore meflferGiouan Bellino eflère 
al noftro tempo tra gli altri m adiri degno d’immortalita* 

Pone alcuni pacfi,ne quagli le moglieri (onocómuneuolL 

Pone come Alcibiade Athenielè,! fua giouinezza rubbaua gli 
huomini dalle dòneloro.ftt nell’età virilede moglieri,lafcia' 


ti gli propii mariti ,al!uif’accoftauano. 
Ponecomeantichamétehuomini&dóncper fola fofpeccio/ 


ne furono di libidine accufati;ma doppo difputatelecaufe, 
f arredarono con grand’honoreA fanza infamia* 


Pone come Thiliphilo de dodici tazze d’argento da Cleopa/ 
tra mandate,fece dono a Lyfia, per hauer ottenuto in prò 
d’ella verroria con tra Philonico. Ma Lyfia rifiuto il dono, 
v ordinando che le prelibate tazze bifferò a Cleopatra ri// 
v mandate. 

Pone come Philonico fu fen tentiatofc tenuto per faifo accu/ 
latore della pudicitia di Cleapatra. 

Ponecome in ultimo Lyfia admonifee ThiliphiIo,chc a qua/ 
lunqueviue ne giuochi fallaci d’amore, necefia effere cau/ 
' to A riguardeuole, accio eh’ in lungo fruifea gli difiati pia/ 
ceilconpace. . .Io. i 
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4 Vnta comenel tempo di prima vera, Idalia matro/ 

v C n a vedoua A figlia di Notifico effendo in villa,graue/ 

v , . . . . mente affebroffi, . 

Cunta come Alceo Romano, & Idalia erano l’uno dell’altro 
innamorati Et l’amorcloro fioràia per via di virtù, & ho/ 
neftade. 

Cunta come Agatho,Nichino,&Parthcnopeoifieme de tre 
fpecie di vita ragionarono,cioe ruftica,ciuile,& maritima. 

Cunta in che modo Agathofopra ogni altra conditione hu/ 
mana loda la vita ruftica, biafimando il viuere inquieto de 
nauiganti A cittadini. 

Cunta la gloria & eccellenza dell’antica gente Romana* Et 
dice poi, che Regi A philofophifcriflòno libri d’agricoltu/ 
ra trattanti 

Cunta come a imperatori A ad altri grandiflimibaroni, lavi/ 
ta rufticana c'ftata gratiffima. 

Cunta come Nichino de gemme nobile {tagliatore a gli Tuoi 
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compagni dimoftro vna corninola maeftreuolmentc Ccol/ 
pira* 

Cunta come Agatho al Tuono tfuna fymphonia di certo e a/ 
prato, recitoc alcuni uerfi,per contento della com pagnia. 

Cunta come dapoi,gli compagni auiatifi p ritornare aliaci» 
ta.incontraronfi in Alceo caro & fido amate d’Idaliajloqua 

t le veniua da paefi longinquL 

Cunra come tutti e compagni per compiacere al difio del (o/ 
pragiunto Alceo ,ritomaro in villa. Et andatifia cafa del pre/ 
cettorc loro meflèr Nemico, truouarono la figliuola Malia 
fui parto diMorte. 

Cunta gli modi acerbi,&miferabilid’un corpo, che d’hora in 
bora ifpetta morire. 

Cunta come Alceo Copra il bullo extinto dell’am ata Idaliafc/ 
ceui vn tacito lamentosa di com palfione degno. . ; 

Cunta come il padre,madre ,òc vergine foror d’1 dalia difopra 
il fcuro Pheretro miferabileméte lamentaronfi-oue con gii/ 
di,c lagni, fecero fiumi dipianto* 

Cunta circa l’ordine dellefunereeexequic. 

Cunta come a compiacimento d'Alceo,cadauno degli com/ 
pagni compofc un Pitaphio ad honore,& fama d’Malia. 

Cunta comel’authore in fine coforta Alceo. chcdc buone dot/ 
trine inllruifca l’anima: accio checon virtutc viucdo,ciac/ 

•- quiihamo la cddlc gloria. 
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A Elifebelfa Eftenfe, Tnclyra Signora, diMantoua 
Marchcfana Illuftre: de Madonna coli pcrglo/ 
da di virtù, come di felicita riuerenda. 

Nicolao Lybumio. 






Bride quel cantatidimo prmripedAthenieft 
ne gli arringhi Tuoi dauanti il popolo foleua 
lo gran Gioue pregare, accio aie parola niu/ 
« P na occorfa forfè difconfoneuofe alla mare/ 

i ria, di diedro era per douer dire. Ma fe vn 

huomo ncll’arti ingenue tato marauiglio/ 
fo in coli latto modo coftumaua ; io bora eO 
fendo nafriuto d’humiIecondirione,&afFigurandomidi par/ 
uoletto ig<^no,& di menoma litteratura,quàto maggiormére 
all’eterno iddio deggio fu p plica re Ellfabella Signora Illuftrii/ 
(ima.che mentre appo il tuo uenerabile confpetro n’ho da par 
lare,micontingafauellaco(i degna della fullimira del nome 
tuo,com*eriandio della precaria del tuo nobiliflìmo ingegno? 
Et conciona che tu primiera méte (ii d’alta chiarezza di fangue 
vfcita,& dicontinuo nodritati in fouerchia copia de tutti ab/ 
bellimétimondani,gliecofa memorabile a dirlo, che in ogni 
corfò di tua età te, etiàdio da feueri giudici fd giudicata d’dTer/ 
nefempreuiuutapiu ricca d’opulentie di uirtu, de honeftate, 
che de beni fuggcuoli del tépo edace,o della uariante fortuna* 
Per uia aduque tale di falire al Cielo inftruitatijo chel fuflè ma 
eifterio della fecrcta natura, o uer de tuoi gloriofi maggiori 
nngularein(lttuti6e,pofmeflcl’operc al feflò piu infermo pti/ 
nenri,pcr infino già da gli anni piu teneri cominciaci la diui/ 
trita di Poefia coltiuare,&di cadauna altra liberale difceplina 
gli aurei frutti cupidiiTìmamente abbracciare. Dindi e'che in 
terra d’ltalia,huomo alcuno ben dottrinato non ce ne fia: il/ 
quale non ricorra per difio di contemplarti, & con merito riue/ 
reme fa lutarti. Ma fiando veramente diuerfi e difyderii d’ini/ 
tnortalita,quaIunqueriIeggel’antichememorie,uedera,chede 
molte madonne la propia uirturin óafeaduna (^paratamente 
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hebbe a fiorire. Perciò che (fi come rifuoha Io fa ero poema 
Vergiliano)famofa in arme fu nó puoco la uerginc Camilla. 
Tito Liuio co fomma cloquéria fublima la pudicitia della mo 
rente Lucreria. Deiramore,che Porciaal Tuo Bruto portaua, 
con molta celebrità fene ferme. Et del folli nata fede,c 5 hebbc 
Solpiria verfo Lcnrolo,nòfanza honore fi ragiona. Claodia/ 
no elegantepoeta,par che fatollonon fi polla mai rendere,di 
gridar cantando con gli verfi animofi circa ra dottrina di Sere/ 
na moglie di Stilicone. Marco Tullio con piena lode inalai 
la rara facondia di Cornelia de gli Gracchi madrcgencrofifii/ 
ma. Horade mill’altre chiare donne ad che farne m entione, 
fementre ogniuna de quelle col pefod'una virture Pilluftra,tu 
fola co tutte le loro inficine adorni lo nome tuo di gloria fem/ 
piterna i Hperche hauendo io doppo lunghe vigilie compo/ 
nuto quelle noftreSeluette,^ cogliocchi della mente dinrorr 
: no rim iratomi,alla memoria tantollomi occorferolcrarillì/ 
medotidelfanimo tuo Marche(ànapre(latifiima:fottolacui 
alrezzaio publicoleprelibatefatiche,&atuaeccellentia nomi 
natantete dedicole. imperche la diritta norma di tuainnocé/ 
tifiìma vira,col cuorc,col ciglio vltimo con le ginocchie,gia 
: dianzi da mia prima fanciulczza,a glifacri accenti dd nome 
tuo Tempre fecemi piu che riderete. Non prédere ammiratione 
. fedi benuolere certa abódaza,fecódo la mediocrità mia tduce/ 
miariuerim. Pero cfidoppodio,fanzafauorediqlchefpirìri/ 
no in alto feggiocollocaro,niuna opadirirtametepuotf prin/ 
.cipio hauere. Scriuono e ma Uri della vecchiaia, eh e la loqué/ 
zafuoleinficmcmenreaccrefcerficolteftimone dd mcnarcha 
fignoreggiante.Nclche quale fiducia alle prefenti Seluettc può 
effere piu profìtcuole,o ucr di prefidio maggiore ; che nella frev 
te la nomàza dell’alma Signora Elifabelta porrare? Ma quan/ 
tuqueil mio ardete difio ciò chedituoecolmelaudifi può dire, 
non capcào nódimeno in ogni luoco, in ogni tòpo; 6c tacita, 
&folleuata voce n’ho arditaza di direjch’il grà fiume Danubio 
col Gange bello Ificmc,qfto all’Indiano mare,qllo all’Eoflìno, 
di liquore dolciflìmo non rendino tanto tributo: quanto tu 
all’uniuerfo de bei coflumi,di pudicitia, de d’unaueracc hone/ 
fiate. O lietamente nati quegl’ingegni, & felicemccenodriti; 
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tqaai di tua modcffia, inferita, & temperanza cantare, IW 
duftria loro uolentieri ifpongono, & ifporranno. Nonm’ 
e celato unica dell’altre madonne Phenice, che quella mia fo/ 
lazzeuole&a gli amatori de lettre forfè non fpiaccnte coni* 
|>onitura,parra dono molto picciolo alla grandezza del tuo 
acuto ingegno, Nellaqual cofa,tu che di prudenriaAhuma/ 
nita fopraftai ogni celebrata imperadrice,di qualche pregio 
perauen tura illimerai nòia paruolezzadiqllo libro,ma Parte/ 
to lincierò del mio amore non altrimenti candido uerfo il tuo 
lucidiflimo afpetro,che lo puro cuoredi chiunque fene ua di/ 
uotaméte ad ofFerire pietofi doni al diuino tem pio del Delphi/ 
co Apollo. Alcuni con pcfid’oro,moltiagli eterni iddii con 
lauorato argento procacciane di facrificare. Et chi non offre 
• nel tempio incenfo, òc myrrha,o uer altri uaghi fiori deli* 
Arabia odorifera, egli affai fa bene,fecol niueo lattefuppli/ 
cheuolmentelo impromeffb uoto adempie, attefo che a niu/ 
no fu maiuergogna con quello migliore modo poteffc,e fan 
cri numi adorare. In quello mezzo, abenche & in uerfo. 
& infaoluta fauella tu mi conofcerai fcrirtorcdiruuido,& 
Incolto ftile. nondimeno per tua probità infinita, non ha/ 
uerai a uile quella mia calda, & circa tuoi ornamenti inchi// 
ncuoliffìraa uolontate ; dellaqualc il fonimo iddio piu che 
d’altre lulinghe pienamente fene contenta. Non niego, 
molti feientiati componitori nel tuo palagio regale trouar/ 
ii.equali in eloquentia latina, & eleganza uulgare tenghi/ 
no artefici© fottile a perpetuità de tuoe lode. Ma par pu/ 
ree interuenga; che mentre con marauiglia le fourane colè 
adocchiamo, nientedim anco le inferiori biafimare non co/ 
ftumiamo. V ero c , che a nollre cotai (comunque fieno) 
Ifcrirte charte io poteuo alcune cofc aggiugnere,alcune di/ 
minuirc, alcune etiandio non hofaputo; confellòmihuo// 
«no effere. Imperquelloche.chi una, & chi un’altra mate/ 
ria può trouare; ma neffun ogni cofa. Et certamente non 
mouomi a fcriuereper uano lucro di fauore popolarefco ; co/ 
ciofia chela foauitadieffo ftudio,&die(TaeffercitationeIagio 
condita, piu che altra cofa me diletti. Hora per uenire a ciò. 
che dima Signoria piu honoreuolm ente parlare mi chiama. 
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Vfficio coli dibenuog!icza,come anchora di lealtà, &ma(uc/ 
tudinc,qudla fiata uerme dimodradiClementiflìma Elifabd/ 
la. quando dcgnaditid’accetare una fola de quede noftre Sei' 
uettecon la mia latina abenche rozza pillola a teriuerentemé 
te mandata. Da indi in qua miuiuo con pietrina candida e 
giorni mici nouerando, uido che tu fopra ogni altra creatu # 
ra venerabile,per tua benigni ta,me ruo infimo féruo giudica/ 
Hi degno di rilpoHa delle tue latine,& ad vnghia limate lettre* 
nellequaliCo magno iddio} non folo ti veggio di loquenza 
maeflra compiutala etiandio in fententiefauia,& nel l’orna/ 
to del dire piu che prima uera florulen ta,& co pio fa ti difeopro. 
Che meglio adunque puolmieflère dal mio delfino, dato ; che 
dal tuo dotto,8* propio calamo auifohauere. la nollra Euter 
pe a teprecipuamenteeirerepiacciuta?a tedico;laquaIcd*acui 
tad*ingegno,d’eruditione,& di ponderato giudicio fuperidi 
gran lunga ciafcun’altra madonna illudre non folamente del 
no(lro,ma etiandio del pattato fecolo. Tutti gli mortali da in/ 
aidia rimoti idimono,chel cercuito deir Italia gentile (preter/ 
inetto phora le géti oltremótane} no partori giamai alcuna 
altra madamma,ne I mperadrice, o d’authorira piu graue,o di 
gloria piu chiara,o difapictia piu di teripienadaqualeparimé 
te coi tuo Illudrittimo, magnanimo, & giudiffimo conforte 
Signor Marchele,FrancefcoG6zaga vfitadiobrigharui il po/ 
polo piu todoconbenificio,checon paura, Pcrlaqual cofa, 
udivo lira fama immortale il mondo tutto folennemcnte li 
ricmpie,glie,cheìafortunac6la virrutefempre accompagna/ 
fte. O perche la vodra felice Manroua vn’altro Vergiiionon 
produce? Imperocheallegrandi prodezze d’uno incfyto prin 
ce’alleceledi (embianze d’una virtuofa Signora,altra tuba che 
quella non fi conuerrebbe.attcfo mattìmamente che, egli fora 
vn inuiéto, nuouo & pietofod’Anchifefiglio.tu di vero vn^al 
tra Eliia,nuoua bella, & fauiilfima reyna d i Papere cò giudicia, 
& Panatatele genti fuperbe raffrenare. Quinci aduiene,chd 
da in publico atutti,logouemo diuoflracfiorte reale altro no 
cffère,fori che imperio di gcntilezza,& documento di moderi/ 
za incomparabile. Oben ifpefa:fic venturata la miafatica,po/ 
fcuchevnafpitiaddladegltmietdudUc vigilie a còlei m'ha. 
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forpinto confacrare ; laquale tanto di cadita A religionc,fcuo / 
prc dal bianco animo;quanto di bellezza,genero(ita A valore 
dal fereniflìm o volto ui fi difeeme. Io quiui alni nitriti infini/ 
ti di tua felicita raunarri, fenon fufle,che la nauicella del mio 
bado ingegno con migliore vento in uclaraftèruafi luoco piu 
opportuno A lingua piu deceuole a folcar Fonde placidiflìme 
dell’ampio pelago de tuoe rare virtutijauega io mi tema, chef 
fopremo giorno di luce piu predo midifpogli,che m’affìdi gra 
tiahaueredi purecuntarlein parte, non chefpicgarleappicncn 
Tu hoggimai (ignora eccellentiflima con tetta' tua ferena fro/ 
te, chela nodra etatc honora,vogli qdo dono picolo di char/ 
ta gaudiofamente accettare. Doueperfodiffaciméto de idi/ 
licatilettori,d cofemefcolatcho voluto comepintort,alcuna 
varietà dimodrare. Senei procedo del velumetto alquando 
vdirai qualche pon tura d’amorofo flagello,idimochetu Mac 
chefana valore (ilTima(merce di di tua cortefìa)a que ardenti 
cuori perdonerai, gliqualifeguendo la dura militia del falla/ 
ce a more, col capo eh ino gra tic fanza finca te n’haueranno. 
Et veramente(fecondo d legge nel conuiuio di Platone ) co/ 
lui,che none' tocco d’amore, pare chcd*indudria priuoA in 
feu rezza fi viua.Non m’e nafcodo,che le fen tenze di moralità 
da te auidamente leggiute faranno:lequali all’animo tuo di ca 
(Hixionia vedito A di ragione armato porfero in ognitempo 
cibo di foauidimo nudriméto. NelFul timo prego colui, chel 
tutto puotCjt’infpiri etiandio in accettare la fcruidezza della 
mia mente con fida feruitu,piu che diuotaverfoFho nere del 
tuo indyto numerila cui grada A m adiate, humilem ente mi 
raccomando» 
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Sdama prima'di Nfcolao Lyburhio ^ 

f Ongonoemadri nobili d’antichirade,qll’una co 

fa edere pftituira in parte di felicita*, dal nafcere,al 
P morirc,n6 fame mai dipartenza dal propio nido ' 
dell’amata patria, Ond’io nella prima giouinez/ 
zalungaméte m’acquetai fopra qda meddima 
oppenione*Mapuenuroneapiu prouetta etade,non folamé/ 
tse Diodoro,Tullio,& Quiteliano,ma fquadrede fciétiati ferie 
«orifecermid dinanthequalim’adortrinaronojche Solone,Ly* 
gurgo,EmpedocIe,Homero ? Pythagora,Platone,& altri aflaif 
fimi n’hebbono dilettamen to no picciolo d’abbadonare le rie 
tadi k>ro,per girfene a lóginque,& diuerfercgioni ; ruttauia co 
intétione d’imparare e calti facrificii,fancfte leggi, & feueri codu 
midegétimarauigliofe:n5 bfeiando di conolccre gli corii ue 
loci deU’almo fole,indeme co la ferma erratica fi ara delFau t 
ree delle. Ilpche tendone io aduifato,cheglifouradetti philofo 
phanti fenàdarono co terredri de maritimi pelegrinaggi, p cau 
fa di trouame cótcntezza di piu fauere-, paruemi ueramente co 
fa no biafimeuolc,lafciare da cato la mia humile^fie non cono 
fciuracafetta ; cotentandomidipiu todofallireco quedi chia 
ridimi faggi:chc accorto apparire c5qucfuperiori ; gliquaIi ne 
famigliati tetti loro nafcódonlì(come dice Plutarcho)n6 altri 
méti che pegra tedudinc: Iaquale oltre che Tempre feco porta 
la curila cafa ; pareche no fappiad mai partire dal tetro puzzo/ 
re del tenace pàrano.Lontanatomiaduque dal mio tugure pa 
terno,dirizzai lo camino uerfo la celebratidima citta di Mila/ 
no;doue altre fiate io hauea udito dotte limoni da quel Iaco/ 
po Antiquario; ilquale in dudi diriafeuna intiera difceplina, 
a niuno altro del tempo nodro c N giudicato fecodo.Ma giunto 
che fui alla famofa terra:incotanétctruouaiduo miei canditili 
amiri,Emmelio da Modona,&TranqlIo fanefe ; da gli qli(mer 
ce di gétilezza loro) ne fui riceuuto có piaceuolidima feda, lui 
foucce ci aducniua,cfi raunatini il giorno fu p le drade,n’eraua 
ino fcótinouedubbietadi di luiluppare,&ripode letture di fio 
ria o uer poeda. Doue métre n’affaticauamo di feiogliere bone 
ftamételenodrcambiguitadi.d’incerco a noi aunauafì certa 
corona d’ociofe pfonejeqli có giuoco &rifo fcherzauono de 
parole fopra gli altercameli noftri.Althorra Emmelio ifdcgna/ 
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to(T p le didcperatezze de colloro, vilitralTefuora dalla calca 
de cotai géti; de porgédo vn ceno accorro verfo Tranquillo de 
nie,difarto feguimmolo in luoco feparato:&: egli in tal modo 
ci comincio dire. Codumevccudo fu già dei pattati & piu fc 
lici fecoli,frateidilettiflìmi;chementre gli mercatanti de Tolda 
ti delTarti h o nette infiememente ritrouauontt,(& quell’era il/ 
pelle volre)cadauno di Tua litterata indullria velhto , de quato 
meglio poteua armato col prouillo compagno, & virtuof® 
Emulo piaceuolmen te affrontarli bramaua.Onde per via tale, 
glingegni acuti della giouentu di giorno in giorno allo triglia, 
uonfì conia tazza delTontellettoaberclepiu fccrete parti del/ 
le feienzediuine. Hormaificomeognialtra real vfanza ,coli 
anchora quello utile operamento non fanza lagryme deillu/ 
dioli huomini,in obliuionefen c N gito. Imperché s’al nollro 
tépo,a!cuo douuqj vuoi,fen rito falle in luce fpargeme fermoy 
nechcdottrinatolia ; il vulgo mobile, (chiamo vulgo chiu<j 
l’arte ingenua difprezza)fanciulefcamétc fen’arridc;pigliado a 
gabbo l’eccelléza del fplédore litterario; de ricalcitràdo alla vi/ 
aa de uera virtute. Io aduncp ho dedinato d'andarmene uerfo le 
vicinaze dell’alta R.oma-,oue,Clec5do molti dicono ;) vn a lar/ 
ghiflima libertate baldàzofaméte de fanza riguardo alcuo Tene 
ua giuocado per tutto.Et certaméte fenó vi fie co fa graueuole, 
diletto a me nullo maggiore poterà Ireruenire ; che lui viaggio 
meco hauerela moderata ,& egregia focieta dclTuno de l’altro 
de uoi.Quiui Emmelio tacette ; cui,Tranquillo miràdomi fifa 
méte^oìmfpofe. Accettiamo benignamente l’anuita. Ma io 
qual ero li d»eta:com’etiàdio di chiarita d (ludi a que duo gua/ 
ri inferiore: in piedi leuatomi(pche ragionauaroofedédo)ad 
Emmelio:& a Tranquillo humelcmcte la teda chinauringra/ 
tiadogli attài;attefo che per la cortelia loro dcgnaronlid’accet 
tare la paruolezza mia fra taro nobile:& fcritturara cópagnia. 
Dapoi Emmelio in tal forma ricomincio faucllare.Parmi cofa 
puenenre-, che nanri’l partire, di quedo nodro pellegrinaggio 
romano,n’habbiamo in prima lo conliglio di Metter Marco* 
Mufuro de Greti nodro riueredo pccttore;alla fomma dotrri/ 
na,fly)urilTìma loquéza AtticaA latina del quale,cadauno eli 
uoicileliaguaglure,porrebbeanch diredi fapec imitare ilfuo/ 
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no celertc della troppo cita lyra Pi'darica ; o uer farebbe pio fem 
plicetro dell’audace giouicello I caro ; ilqu alenò Capendo legai 
tare l’ingegnere padre, fece fonde fchiumofe del pelago col 
fuo nome adorne.NefTuno per hora mi uada iterrogàdo,quan 
tc & quali fieno le dottrine del noflro eloquenre Muiuro,di coi 
ne parlo, impquelloche fe vuoi udirlo a darti dichiaragione in 
dllifie latine coli di poetria,come Khitorica*,quici conofcerai 
l’arte fottiliflìma della maertade Ciceroniana, dilici uederai le 
carte uergini d’helicona tutte fcopre,pcr farci accorti Itéditorl 
della fulhmiflìma tróba Virgiliana; Ma lafciamo enri;dicia/ 
mo della virente nell’iterpreta mento deuolumi greci da cortul 
vnicaméteinrefi.Dehpelimortaliddio;chihoggi può cono/ 
fcerc la forza di Demorthene,la copia di Platone , la giocòdita 
d’ifo era re, chi dico meglio del bé perito MufurofFmmelio fc 
punto al fuo dire,leuàdofi dal fedii t;di cui ueftigi Tranello, Se 
iofeguimmo cotaciturnitade.Agrà pena fumo arriuati al tee 
to del noftrohonoreuolemacftro,ch dal feruitorefuo ci fu dif 
chiufe la porta.Allhora Caliti ad erto,trouàmo pauétura il feie/ 
Ciato MeflTer Iacopo Antiquario,dicnincdicémo difopra;lo/ 
v quale nella Cala a cato del noftro buó Marco de creti dimoraua 
in parlaturedi memoria degne.Mufuro,difubito ci uenne al/ 
l’oncótrojfic métte noi piegauamo il capo,& le ginocchia a fa/ 
~lutarlo;egliuer noi co mite fauclla pfea piare dicédo.Quaidòl 
et nouelleconeflòuoi arecate amabili giouenirDii certo uoifat 
’ te il douerein adoperare co famigliarita l’amore mio grade,che 
c dicotinuo vi portai. Et abenche io mi troui inope de que beni* 
che e fauii chiamano difortuna;iicenridimàco fecódo lo potè 
re della mediocrità mia, fono pronto in tutte cofe,quai ficnui 
• d’ageuoIezza,& comodità te. Piu nàti no diflè.Douc Emmclio, 
doppo allui riferite le còdeceuoli gratie; coli prefe a dire. Io p 
- In fino già da paruolerto,maertro ottimo, n’hebbidifianza di 
nedere quel territorio dell’ab antiquo ,uettoriofo,(o tépo eda 
ce) Se triophante popolo Romano.Etpchca quelli amédui co 
pagni non farei del ppio fanguefeàrfo; m’c cofa oltra mifura 
grarifTìma d’hauergli accettati nel còfortio mio. Ma noi,equa 
li ne fa cerno di te curo gràdifT]mo,hauemo in uoto, a rendetti 
certo dellandara noftrajpero che gli tuoi ricordi fingulari-m 
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ogni tcpo feluoco cipoflono eflèrepfiteuoluEmmcIio li tac$: 
6c il dotto greco porle di tal foggia nfpofta. Da cB l’honorato 
mio A ufo fciétiatifTìmo padre Meirer I acopo Antiquario vi I? 
t ruou 3 quinofeo i(ieme:piaccmi molto ch’eflò u’habbia dam 
ma dira re d’ogni qliiq; opamto Virtual m te degnato. A me tno 
deili giouani,n5 farebbe d’honorcdarui documéti o de lettre, 
o de co fiumi dauati la uenerabile canutezza d’Antiquario,huo 
mo in vero d’ingegno,d’authorita A di dottrina pieniflìnWi 
Allhorailuecchiarello ch’era piu carico diprudétia che d’altro 
pcfo,forrife alquato uerfo l’amato Mufuro.Dapoiialzado le d 
glia uerfo Em oidio. Tran qllo A me,[ coli fatto modo lo filczo 
ruppe. So chel no u’e N celato amici carillìmi,c6 quaro iflrctto le 
gamedibéuogliéza&charitateio u’habbia femp fratelleuol/ 
méte amato.Men’accorgo/ch uoifiete appecchiatip giruene a 
uederegUrouinofìtheatriRomai. Nelchenoui fcóforto dall* 
impfaCfeiddio m’aeiuti)n6 biafimeuole.Ma d’una cofa ui do 
nero certaza-,accio cn’in ogni Iuoco polliate ramtarui dei md 
uerfo uoi no frodoléti ma fìncieri coligli. Jipche oltre gli (ludi 
meifoeciali,io tra (lui lo fouéte nelle foauifc dotte littioi di que 
duo louranipoeti,& padri chiariiiìmi della facòdia Thofcana 
peiolia cB eglino acutamété ci ammadlrino co modi opporrà 
neuoliaqilo nro malitiofo uiuer.L’amorofo pitore d’Apollo 
MeflTer Fracefco(fo chel vi rimcbra)gia cétinaia d’ani chiama 
refolea Roma empia B abylonia;dallaqlediceua d’eflèrfifug/ 
gito,p allagare la vita. Et Date altresì' cópiuto mailro di poeri/ 
cavirtute b difcuopre& no rade fiate,la nera cupidiggia de che* 
ricupero ifdegnolamételafciofli cotai accéti dalla bocca ufeire 
I’ufarei parole anchor piu graui. Chela uoftraau arida il mon 
do attrilla,Calcado i buoni A fu leuado i praui. Da hora inni 
zi,p e uarii mutaméti del tépo/orfenc farete truouatori di pa/ 
drone ueruno fplédido A di pbita nodritore. Iteuene adunq» 
felici ,& nelle vicédc uoflre fiate ifperti A riguardeuoli. peio che 
vn generofocoflumc,vnapurainnocétiaAu^lmo vna virtù 
del cielo degnale piu uolte fuole clFcre hauuta in.obrobio dal 
le falfefeifidiofegéti.L’hodiemofe neghittofo mòdo niuna co 
fa uidona gratuita méte a glihuomini in feuro luoco nafeiuti; 
tuéga amino téperanza A honcllate^ma folamétc agio A b & 
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niffcio pare che fa cotribuito a qglijequali enno auezzi a dòrre 
te fu pampiipelagi difouerchia richezxa;c5 piene uele di brut 
ta feeleritade. Et certaméte erto medefimo uitio nò fu racciuto 
dall’antiche Sa tyre:& criadio cotal forte di uitacó mordacità 
fu pizzicata dall’Epigramarario poeta Bilbiiino corra Maria/ 
no,Sofibiano,& altri no puochi di fua etate.IIpcK no fama cau 
fa dolfeli Efchine nelifamgo ?traTefiphote,dicédo } ch’alla uit 
tute no p meriti.ma p fola gratia.pmio ui fi donaua:hora tir/ 
tuofi giouani.poi che d’andar u’agrada; giunti che farete alla 
nobilifiìma Romandi cui prifea gloria.null’altra cofa, forici! 
limerò nomecircfta)caramétc uen pgo n’andiate fui terreno 
Vaticano appellato. Douclefandtemébra dell’ottimo Piero 
Gallile© fepolte furonojdoueanchorafucceffìuamére Anadc 
to,&c Igino pòrcfici beatiflìmi,p accrefciméto delle frefchc pia 
fechrifiiane.nò s’impaurirono a rigerfì có amarezza del «ppio 
fangueJmpo fe amore alcuno còdlouoi mi ua!e,piegarcre co 
fti le ginocchia ifìeme ; &p certo mio uoto direte qrta breueora 
tióe ; ql porgo a tc h’mmclio i qfta puoca pagina richiufa.Il pie 
tofo & bé dotto Antiqrio Ipofe q fine al fuo fauellare. Ma noi 
doppo tolta la charticella, &da coftui.&dal Mufuro n’accu/ 
miatamo có qlladeccuoleriuerézarche degnamente forteneua 
la dottrinai gràde authorita dell’uno 6c l’altro di loro. Coli 
aduq* tred’af>le,a hor fette del giorno fumo a cauallofaliti. VI 
t imaméte vndici giornate doppo, p la via flàminia .memoria 
dei foggiogati Genouefi,cn tramo le mura di qlla:ch fu già rey 
na delle cittadi del modo tutto» Introdotti che fumo al tcrrito 
rio uaticano:Emmelio enuitauaci dicédo.Hora qucft’e' i l tera 
po,in che debbiamo aprire la charta deH’oratione del nortro 
ijuiiilìmo Antiquario.Doue ne mettemmo a leggere infieme 
ifbrimendo diuotamente coli fatti accenti* 

O terra cletta,facra,fanta,& degna: 

. Qual forti fepoltura 
% vÉyon già di mortefeura. 

Ma ben d’eterna vira cimitero* 

Mifer chi a riuerirti non rt cura; 

Che fe la fede regna 
Dciachrirtiana infegna 
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Poi (angue fparfo in te,del vecchio Piero) 
Et ddfuo magiftcro 
Vago n’apparue Lino, * » 

Anacleto» Se Igino; 

O (ito vaticano,© bel contorno* 

Ben detto fem pr’il giorno 

S tiando m’amcnro a te famedé’nchinoi 
nd’ a voi padri de militie (ante, 
Cheggio perdono de mie colpe tante» 
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Ppena finita rorationc ; che Emmdio addolcitoli da 
A certa tenerezza di cuore,n5 Ceppe rififteza fere ad al/ 

. * quante lagrimette ; quaivfcirongli daglioccht lai 

Tranello Se io accortini dell’atto c6paflioneuole-,còaltrctanr* 
pioggia di follate humor n’hebbimo neceflè d’accópagnarlo. 
Piacetteci allhotta di torre alloggiammo i vna parte della v<c> 
chiaR-oma appo alcunirotrila(Tì,ma forfè piu faraoli in roui 
na, che altri in altezza,In quel meggio ogni die erauamo folle 
cita ti da certi amczzatori,& chortigiani d’huomini pofoalla 
fullim ita del cardina!ato ; equali inuitauonci p loro feruirc con 
fperaza di larga mercede. Oue chicipfortaua che n’andaflìmo 
a feruitu di prelato veruno Inghilete, chi d’hilpagniuolo, 
Vno lodaua la liberalità de cherci diBuemme ; vn’altro la pdi/ 
galita defraccichi. Alcuno etiandio comédaua Fabódaza della 
magnai tal biafimaua l’auaritia de CathalanL C6q(lc,àtf 
altre pfuafìoniqfì cótinoue^erauarao lufingati a riceuere co/ 
ditióc. MaTranqllopfonagétile,&delfuo nome degna, un 
giorno di ciò nofeo ragionàdo,ad Emmelio,& mecofi pfe a di 
te, . Io, modelli fratei,olièruo co veneratioe le dottrinate fenté/ 
xe del gran poeta Alaghieri; loquale, oltre che fouente punge 
diurric fchiattc d D Italia; mi ricorda, che nel facro poema del 
Paradifo fatyricamente uerfeggia contrale fcelcratezze delle 
genti puoc*anzi dette. Ond’ egli e' da Capere, che fc vn huo/ 
mo Philofopho,&theolegantc;nonpurein paradifo potei? 
&r fchiuo d’orgogliarlì contra le libidini barbarefche; quan/ 
to maggiormente noi huomicciuolihaueremone da coloro 
fpiaceri. Se brighe, in quello infìdieuole Se cieco mondo! 
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Quiuc Tranquillo facette. DoueEmmcUo&io fen’arridémo 
aliai delle acute parole faccrcuolméte truouate. All’ultimar del 
tépo,p quello fcherzofo detto del nollro compagno, dicidt m 
mo la quidione: che niuno de noi pigliarle padrone di dato al 
cuno p fourano che da. Et qdo parte pche come foradieri non 
fappeuamo didinraméte le virtuti Avvitii degli huomini,par/ 
tepche ne pairati giorni fumo ferui fideli de certe pfone d’alfai 
mediocre leggio, m a derili all’altrui fatica, & rinuedite drnna 
liggiadra igra titudine.llche ci addo ttrinaua del nodro difaué 
turato viuere,a guifappiaméte dell’aquatico pefcie ; ilquale ve# 
dutofi vn tratto dall’lùmo fallace offefo, dapoi ogni qlunquc 
cibo eglirimira,idima lèmpre ch’in elio vi (1 nafeonda il pun/ 
gcte,& ratrappeuole vncino. Métrc noi paflauamo piu giorni 
in vario diletto d’honeflade: Emmelio verfo TranquilIo,& me 
cofihebbcadire. Oquàto mi marauigliochefra’l (patio quali 
deduomed che damo quiui.no habbiamo potuto mai vedere 
quel Crifpinoda Genoua.ilqualein Milano alle volte nofeo 
qualche littione vdirefoleua.RifpofegIiTranqllo,cheiI pdet/ 
to Crifpino(fec5do hauea itefo)iui fruiua lieta fortuna: p Iaql 
cofa egli nò degnaua cod facileméte d’hauerneamicabilita co/ 
ogniuno.Qui Emmelio co certo crollo di capo fcn’arrife,diccn 
do:chegliera nato vn codumefozzo ; ma naturale d’alcuni. e 
quali abéchefanza puro di virtù rìceuino qualchepfperira mo 
dana, fchifond di conofcere lo cófodalitio antico delle pouere 
pfone. Ma plafciareqdefauo!e ; ho datuito dille, che domani 
. di quindi nedifpartiamo:accio col fauoredi chi regge il tutto, 
ritorniamo ariuederd’amena&fedofa lóbardia nodra.llpche 
Tranqllo mio,priegotip l’amore mi portinoti a cóporrevno 
de i tuoi' fo netti , circa la gloria della cadete Roma. Dapoi voi 
tatofi ver me,& tu Lybumio,di(Te:ne detterai vnaltro. accio eh* 
In qualche fallo dal tepo edace cófunto ne lafciamo memoria 
d’hauerecotailuoghi veduti. Emmelio no parlo piu nantheui 
Traquillo & io rifpòdémo di volérteli vbedirgli. Cod aduque 
venuta Thora ordinata del feguéte giorno, il ragazzo pduflc p 
(credine gli nodri dedrieri,&noi a piedi idememétcdauiaflìmo 
verfo qlle machine ruuino(è,dcl già eccellétilTimo popolo Ro 
mano. Do ue Traquillo didcuolc di cópiacere al nodro nobile 
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compagno Emmelio, accoltoli! aduna colonna di corrofo 
marmo: òc co cera tenace mettali fu La fronte quelli quatto!/ 
deci ucr(i in tal modo fonanti 

'» -, i l " 1 
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Odelmondopiu belfopranaparte, f ; , ro omino) g orno 
Terra de l uniuerfo imperadricc; b omcuwqfl 

Che chiunque uittein tc,uilTe felice? j,q sdoga 

Ch’ultima proua il cielfed’exalrarte: w ynoihom 

Hor bianca pace,hor ferro d’empio Marte. 

Piantaro in te di gloria tal radice ; / o j tr. 

Che piu miranda fei de la Phenice, 

Dou c natura ; in te natura# atte aia i\j» 

O fafi! ; quai,chi piu lcgge,piu u’ama? 

Pianga qualunque uedeu’in battiira. ; r> ic / ni 

Che noi Tem* morti# uo’fempr’ in gran fama? ^ 

NullV, eh’ a feguitarui hor haggia cura 5 
Pero di gloria la tefTuta trama : h^| 

x Ci fuggc,pcr ftar uofeo in fepoltura. % 

* * - 


Eggiutiche fuoro iuerfijEmmelio (landò nati d’un 
. L antico archcuolto,inalzo gliocchi al cielo, prorum/ 

pendo in tal uoce. Opellegrini# immortali inge/ 

g nijequalicon pace# guerra foli’al modo altamente uiudte. 

>apoi accennommi co fembianza lieta. Ond’io ugualmente 
accefo d’amorofo difio, all altra colonna feci dono del fonetto 
miointalguifeapparcchiato. . , 
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Sacri, felici, òc ricolendi fedi, 

r Reliquie eterne del Roman’ impero; " Jfir' J, rjnn* 
Che aggiogando tutto l’hemifpero. 

Non fie mai tcmp’,o mortejchcu’abaflls 
O fpirtlgia per gloria extinti fe cafli; 

Che Pun rabio,un Camil,dal cimitero, 

< Mirar porefTil noflro m al Tenterò, 

V orrebb’anche morir con predi palli; 
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O marmi Orufciatijo loco angutto; ; r ! rtfs : . >1 

Jn cui grjnd’excellenzaA opra uigc;* 

Ah terra già fublime,hornuda,& grama* r.^qliorp 

0 rilucentealbergod’ogni Augufto* : i c?Jjx|Ìì liglO sst.% 

1 Che fi comefmarriraeMa tua effige, nuclrs 

: Cofi’imomphoanchor,uirtut’,èfama. /j/ j/ c f 

Entrechefi Ieggeua hor quefto,& quado quéll’altro 
*' m fonertO;Emmeliouoltato(udrieto,uide,chepauctu/ 

ra Crifpinodi cui ncdiccmo dian:i,uerfo noi tene/ 
ua il pattò. Egli era in cópagnia de cinque giouani riccamente 
dettiti. Maappropiquatoha noi,appenadegnottì di rifpóde/ 
realla benigna falure di tuteatre noi. Adiuénecheappflo un 
muro uccchiffimogiaceuanouicinaméte certi guattì cedroni* 
oue ruttine pofimo a federe. Pofcia Crifpino coli uerlo Emme 
lio cornicio dire. Hora dimmi,comeftaitubene?come uitro/ 
date coterie Rifpofegli il nottrofocio;fecódo la codinone del 
mal tra u a gl iato mòdo. Io di uero Crifpino m’allegro uederti 
di pfpera forte pofleditore. Auifori Emmelio,riprcfe Crifpino; 
eh co la dolce fonorira del mio catare,da diuerfi huomini d’ai 
'taplaturaA altri (ignori del fccolo io n’hebbid ’acqftarebcni/ 
fieli al douer. La fatica m agio re,ch I ciò fofferfi,n5 fu d’altra ma 
niera,faluo cfi,eglino menauonmi foucte a notturni folazzi 
qnci iqndiamartinàdo amàzebclliflime. Ilpcfidogliomcnc 
di reattai Emmelio y 5c deqtti cópagni ruoi^eqli no farette copti 
de co(igroffimàteIlucci:fealtre(i N a voi piaciuta fuffe lavimi del 
catare. In (ino a qui parlo Crifpino ;cui,Emmclio de letture an 
tiche ricchi(fimo,c6vocehumana talmctcrifpofe.lo vera mete 
Ctifpino^phebbi femp diletto d’ogni mifura di càtilena.Et ac 
ciò tu creda,cfi no folo no bia(imo,anzi fommamere appzo la 
Mufica: voglio di lei ne ragioniamo alquàro: laqlc (come dice 
Manlio Seuerino)c x cofi accócia, &c atta alla fpccolagióe, coiti* 
criadio alla moralitatc.Scri(IédottrinaramteMacrobio;cfi Pia 
tonc fenda l’anima dieilb modo a Mulìca cllcre cógiura.Thco 
‘phrafto(fccctàoattegna Ccforino^péfauaella tenere domici/ 
. lionel mouimto dcU’animo:& haucre feco certa diuinitade. La 
foauita di Melode da Lygurgolacedimóio,dalTar5tino Archi 
* tta&d’altri huominimagni,& fcictiati virtualmte fu adopata; 
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fecondo notedea Fabio Quinteliano. Pythagora fonte di fo/ 
brieta,di quanta vtilita fie flato all’arte del cantare faflelo chiù/ 
que ifpende il tcmpo,a vergare vclumi della fcritturata antichi 
rate* Cu nta il perito Phiìodrato.che fecondo eflfa Mufìca à 
adouratarcofi anchora dimoflra il propio fu o valore; peio che 
lo canto e molto Efficiente di potere a un fpirtomeflo recare 
lttitia. Il canto ideflfo,fe l’huom o c gaudio fo,fa farlo piu alle/ 
grò, l’amante piu aduto.il religiofo di nume diurno riprefo; 8c 
alodaregl’iddiipiupronto. Scriue Marciano Captila Caccio 
narriamo qualche co fa piu oltre)chc gli Pythagorici péfarno 
la ferocità dell’animo placarli col fuono defila harmonieuo/ 
IL Anzi molte cittadi in terra di Grecia,al fuono della ronan/ 
te lyra codumauono le leggi loro al popolo licitare. Ma che 
dicemo noi finalmente della potenza di IV luficaJ concioliachc 
gli timidetti cerargli curuidalphini,gli bianchi cefini fieno di 
leifuora di modo amatori? Socrate quel come oraculo di fa/ 
piéza puenuto agli annidi canutezza,n6 vergogno!!! d’adoc 
trinarli nel fuono dell’orphica lyra. Probo Emilio feritore no 
bile con lode gradi inalza l’imperadorcThebano Epaminon/ 
da.loqualefapeua dare voce conco rdeuole ai dolci nerui dell* 
organeggiate cerhra.Òhime,pero chepuochidcl tépo nodro 
maneggiano la melode col douuto modo. Hormai vediamo 
Iharmonia edere lafciuamente pronuntiata ; laquale badi traO 
portata dall’eccellenza d’artidi,alla viltà de buffoni, Stgoloff 
Imitatori de faporiteviuande. equai non hauerebbeno tema 
a torre lo cibo da dama ardete. Quicie,che Buetio fi lagne, la 
Mufica edere quafi in bruttezza caduta, non ofFeruado la pri/ 
mieta celebritade. Non m’epcro nafeodo quanto affettuofa 
mente il philofopho Stagyritico apprezzi la Mu(ica ; exhortan 
do la giouintudead impararla, come arte generofa. Piacemi 
adunque adai o Crifpino, 1’artcficio del tuo harmoneggiarc. 
pure chc,eglif?a, fecondo volfePlatone ; cioeaccodumato,mo 
dcdo,& vimiofo ; altrimétiabhorro dal tuo cantare. Aorelio 
Agodino fommamentecómédaua lo Re Dauid ; ilquale ama/ 
uà la falmodia non col piacere carnale ; ma con volontà ddele. 
Fatto c’hebbeEmmeliò quifìnedel fuo ragionare jCrifpino ri/ 
entro a coli dire» Sappi b'mmelio,& voi altri amici.chc p hora 

ho pollo 
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ho pollo da parte gli cantuzzi. La prohffioìie mia alptcfente 
illenddì circa illudi de leggi.Ma uero e N ,ch alle uolte n’ho pia/ 
„ cere della pocfìat&fpetialmentevulgareJaquale adopero co/ 
tnepcrgiuoco,a rimedio, del tempo increfciofo. Et quelli cinz 
quegiouenùquaiuedetemecoin'compagnia^fpero che tan/ 
tollo n’haueranno da me intiera cognitionc di uerfo,& profa 
Thofcana. llchc ardifco 'prò mettere in men ifpatio d un an/ 
no &mez50;attcfo dell’ingegno loro Ia'bóta’n a rurale. Crifpi 
noquitacquc.DoucEmmeliouoItatofì lietamente iuerfo quc 
adoIefcenti,prcgoui dille, virtuofi difcepolimcitateciin 1 prima 
alcuno dei uollri literati carmi,o d’undici fylIabe,o lamétabi/ 
le,ouer d’altra foggia pigramma. Dapoi,io fono per udire gli 
uollri fonetti,& altre guife de cansonuRifpofe allho tta CrilV 
pino,che Tuoi fcholari non haueuono appo fecofaueruna co/ 
pollai cheellì giouani no fì’curauano di coporre literata men 
te. Im perche uolendo eglino farli buoni dicitori di rim a;non 
era molto neceffaria Tinrelligensa del metro latin o.Ma che ba 
llauagli aliai d’haucre in pronto qualche lloria,&;fau ola anti/ 
cajadattandolialla giornata fui fliled’Alaghiemflt di Petrar/ 
cha.Egli di ciò piu nanti no dille. Onde Emmelio 'affiliando 
la villa uerfo Crifpino,& tutta l’altra fodera |di lui 1 , in tal for/ 
ma fece del fuo parlare (’initio. farmi quiluoco o Crifpino,di 
tecofauellare del fa ero fulgore di PoetTia,; tuttauia non come 
mae(lro,fec5do dice Tullio a Bruto ;ma come fieuole illimata 
re d un’arte diuina. Imperquello che molti hanno cotai cofe 
piu che io noteuoli. Primieramente tengo per derto, co legna 
ai|Uetro dintorno acuti fcogli,in gran fortuna colui nauicare: 
loqualc giudica o inrima,o uer infcioltafaueIIa,difittamen/ 
te comporrete nanti non he feien fiato in lludimondifIìmj;& 
luddismi de componitura litcrata.Anziafapcmc etiandlo la 
greca erudition epifora guari al propolito. Penfono le fchuo 
le de glihuomini dottrinathch’all’intendimento di poelìa Iati 
na,o uer vulgare due colè lìeno nccclTarietfioe per prima cono 
feere le ragioni della lingua,che adopcri;&: dapoi Io nuouo ,ìo 
molro,louariomagilleriodecofe gradid’una delle quai parti 
cafre dall’arte,l’altra dalla terfa;& perpetua littionecfìnnuiue/ 
rabili fcrittori. Deh Crifpino,nd tuo dettare,pchc no adocchi 
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altro eh e Ilo rie A fauole? Ma dimmi ri pregò ;qàale uerfo fa/ 
prai tu degno di cedro fcriuere fanza ben diftinra cofmogre/ 
phiarfanzafacódaA ad vnghia partita Rhitorica? 6c ultimo 
fanza diuerfeAarteficicuoli figure d’antichi poeti? Niuna co 
fa vie' tanto Secreta, ful!ime,inufitara: qual nò podi truouarc 
nelle pinture de e pocti.Tu ucramenteCrifpino:mifeparuto 
huom o di troppo ardirejmentre ch*in meno de dui anni, prò/ 
metti in rimaafcrirturarecotefti amici tuoi, confidato ti dalla 
bontà de gli acuti ingegni loro. Horape risponderti in qfto. 
Io non niego,ch’in ogniqualunqrinduftria di fama degna, 
dia natura non habbia molto potere. Ma pógono gli philo/ 
phanti trecofenecdlariealla perfittione dell’opra; & s’una di 
quelle vi manca, glieforzo chela materia fieguercia. Dicono 
adfique dière narura,arte A dlèrcitamenro. Per ifperienza uc/ 
diamo noi,ch’al robufto agricoltore non balla folamére d’ha 
aere terra di natura buona A fertile, perciò che fan za ottima fe 
menza,ifpetta(i penuria A fterilitadc; in modo chc,gli ualidi, 
& fotto il giogo anfanti buoiendamo hauerano tiratol’adun 
co uomiero foura la prodiga terra. Marco Vittrouio norma 
d’architettura nò vuole che alcuno polla omatamete vnodi 
fido finire fanza conofcimento del Àudio di philofophia, d’a 
ftrolagia,di geometria,di grammatica A d’altre honefle difee 
piine. Et tu Crifpino prefumi di fare gli huomini poeti fan/ 
za l’aita di tette' medefime? Souéte mi rimcbra,che nel libbra 
de perfetti arringatoti Marco Cicerone c’infegna; che ciafca* 
duno coli ben dotto,come indotto ,o oratore,© pintore, o uer 
poeta fuoleelfere chiamato dal popolo. Doue foggiugneche 
tra cotai: non li tiene differenza della fpetie, ma folo vie' dii/ 
parità nella dottrina A artefido del dire 6c dell’opcrare. Qui 
uiEmmelio al fuo parlare lilenzo impofe.cui forridendo Crif/ 
pino pfe adire. O felice l’età nottra,laquale a Roma t’ha por 
rato;acdo che authorizando ci ammaettri nel poeteggiare, 
lui Emmelio udendo Crifpino ironico A irreucrcnte nel fauci 
!are,adocchiado vna fiata dintorno tutto’l confodalirio , uo/ 
glio modelli giouani,difle, per hora porre quelli altercamcn/ 
ti da canto;& ucrromene ad altro faceteuole fermonejdapoi fi 
diremo l’auanzo del noftro cominciato ragionamento* Voi 
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adunque fiumani, & lludiofi fratcglijfe uoleteui a cerco rimira 
recederete in certi luochi d’Italia vna forte d’huom inacqua/ 
fio per tenere grado nelle cofe temporanee per e Acre di feta 
fafciati,opereiferedi qualche argento, & oro poflèditori, uo/ 
gliono enandio oflétarlì maeltri eruditi di cialcaduna virtù te # 
delegante dottrina» Oue adiuienetche mentre colloro vi/ 
uono con puoco ftudio fopra dUitiofe mcnfc,&: molli coltre; 
pure che dui anni (ienouedutia conuerfareconhuomoalcu/ 
no fcientiato,in vn batter deciglia adornonfì dell’anfegne 
dottoragli Tu uedi in prima nel dolio loro di ferico udii/ 
menta. Toparii,fmeraldi;& diamanti portono nelPaurcean/ 
nella. Cingonfi con cin rolla d’oro guarnita. Et mentre ch’c* 
glino in ltrade, in piazze : & in tépii fonoui attorniati da piui 
Ieruitori,dali’acconciara bocca difborfono a viandanti vn fa 
lutamento feuero,& pieno di maellate. Nel che(a dirui’l ue 
ro)cadaunochefia rifuegliato conofcitore dell’ambitione;flc 
uanagloria mondana,fen accorge difubito,che huomini co/ 
tai viltili non ellèr degni d’honore,per grafia di virtù ueruna 
ch’in loro vi lia,in fi fatti modi procaccianfì d’apparire fauii de 
de fcritturati alla ttonito vulgo. Oquato meritamcteil greco 
poeta Euripide lodaua quel certo huomo detto Napeo ; loqua/ 
le auega fuife ricchiffimOinientedimaco no caminaua col pal> 
fo d’arrogàza pieno } anzi maco fallo in lui n’apparuejche in al 
cuna altra pouerifliniaperfona. Ma accio ritorniamo a noi» 
Agoltino Aoreliomiricóduce a rifo;mentre nella citta diuia 
na dicejtutti quegli nó elfere difatto amatori di fapiéza:equai 
glorionfi del puro nome di quella. Pero Apollonio da Tya/ 
na riprocciaua alcuni gred:gliquali ftudiando al uentre,uolea 
no mantenere fama di vircute. Vcderete etiandio;che quelli 
huomini exreriori,dcquai vifauello,in tutti e fermo m,& ope 
raméti loro uogliono elfere lufingheuolméte iodati. Onde al/ 
did’aiicoi(chil potrebbe mai credere)pangorditad’una ght/ 
otta viuanda, alcuni auezzi nel vitio,diuentono uccellatori 
d’huomini collocati ne fcanni di fallirne fortuna, lo dico di 
uero,che non fapeuo quella uanirade. MaSenica ripréditore 
feueriflìmo di fciocchezze,& feeletitadi, me’nfegna noiclftr di 
tanto leggiera credenza, che troppo tolto ci piacemo.Pare che 
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naturalmente niuno fi contenti di mediocre lode.pure dietro 
uiamo chi dica noi edere prudenti,dottrin ati,& ottimi, ' Doue 
riputiamo edere quali debito ufficio d’haucre còmendatione 
di quella cofa,nella quale glie tutto il contrario» Impo la fcher 
Kuolefenrenzad’Aurifthenephilofophoadai mi piace. Sole 
uacoduidire ; che piuuolentieridiliauaifcotrarii arimpettode 
neri corni .diede lulìngheuoli & biade perfone;quededcl cer/ 
to mangiano e viui;&queglic corpi morti. Nelche Plutarcho 
ammaedrando la giouintute,confortauala a fottraggerfi da 
rai adulatori. Horacdo mettiamo fine al noftro primo parla/ 
re. l’mcaut a & confala plebe, qual folo adocchia ilfoflfio della 
uolubile fortuna, con ammirationehonora l’apparenza om 
bratica de quehuomini che dicemmo auanti; Oc fiidcnc come 
beffad’alcuni altri;equali abenche fieno coperti di rintoppata ' 
aeliirnondimeno con certa adìdouiradel dudiare ergonfi taci 
tamen te all’altezza della Parnafia rupa. Medcr Angelo pulù 
tiano padre de grandidìmedottrine,folea torre a giuoco la ce 
lerita di quelli repétini dottori; & fouente diceua,che neduno 
porea fubitanaméte farli crudiro;Conciòfade cofache a faper/ 
nevnpuoco nd dudide lettre: bifognauamolt’anni fudare; 
ad faperne qualche p jrticciuola,bafteuole nó era l’età deli’huo 
mo. Onde per fermezza di ciò : riueren temente allegaua le pa 
rolc di Quinte!iano:quandofcridè;arre nulla, fenon con lun 
go edercitio pulita diuentare. Theophrafto,che per forza di 
toquenza fece conquido del nome,fauorcggiaua molto al fuo 
dilcepolo MetrocIe ; ilquale pofe due maniere di comperare,l’u 
na,có laquale incontanente coi firmi in mano comperemo 
robbini,pcrIe,&fimigliàri cofe4’altra diceua edere fopra mar 
cadantia de ftudiliterarii;gliqualtnon fono da noi comperati * 
in piazzacon oro,ne con ariento;ma con diligenza di tempo 
lunghidimo. 1 (perche feben mi ricorda ; puoco fa Crifpinot 
che mi dicedi;la tua profìdìone edere circa uelumi de leggi;del 
le quali le cu mi Capelli dire,la dea Cerereedèc iltata prima inuc 
trice ; & pofeia Moyfe hauerledate agli hebrei,Phoroneo a gre 
d,Mercurio a Egittii, a gli Atheniefi Solone,Lygurgo a Lace/ - 
dimonii,non mi parrebbe marauiglia; im perche Marco Tul/ 
lio admonifce,che dafeaduno fi uogli in quell’arte eflercitarQ , 
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dcllaqaatc ifocrimcnto tiene. Male quello fuggi piacciati af/ 
meno ilconuglio de! Cordouefe moralifta,cioe,chic' per tut> 
to,inluoconiunovifirruoua. Etfc purefaduifaméto dedot 
ti non ti piace,ponrì nella memoria quel antico prouerbio:& 
tienti intra la pele. Emmelio infaporandolefuoefauelledeco 
fi fatti cflcmpit:qut fece punto alfuo dire ; reftandofì Crifpino 
aguifad’huomoifbigottito,&deltutto ignaro a faperne al/ 
tro rifponfo dare. Aduenneche mentre fi ragionaua ; TraquiI 
lo fu villo feparato dalla fodera hauer adoperato il calamo Gaz 
pralacharta. Douequei giouani di Crifpino chiamaronlo 
a fe pregandole egli per fua correda uolelleappalefare quel/ 
Io cheripollohaueacolllilc. All h ora Tranquillo perfonabe 
nignifiìma per fodifFacdmento dell’honorata compagnia, 
porfeci metri di foggia corale; f uiogniuno chetamente adat/ 
co l’orecchi ad udienza intentiue, 
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D’homero prima bella# facra Diua; 

Che dal Parnas’udiua iuaghi amanti, 

A tergo u’e rimafla,qual ancella 
Sciaiìchata# poucrella,giacepriua 
' D’allor# uerd’ohua;ond ella in pianti 
Le Cethre,i plettri# canti ua murando; 

Chcl’auaritiain bando preme# fcaccia. 

Quella pudica faccia# non fo quando 

• Leggiadra folgorando. 

Con la prima beltad’al mondo piaeda, 

Ahime ; chc nul procaccia in reno flilc 
Vederli eterno# fo,ch’odio n’auanzo 

• Dir,chc uerfo in rom anzo, 
f Con poca fpefa pafee 1 vulgo vile. 

Quella fola flaza da Tranello ridrata,fu di moltiflimo piace 
rea tutta la cópagnia. Dapoi,duo deque fcholari di Crifpino, 
comldorono pgar EmmeliO;cfi piacédogli,uolelTe anchora ql 
eh documéto loro donare,drca le códitioni del cóporrc. Ond* 
egliimàtanéte rientro in ral modo a piare, lo mi remo ottimi 
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gioueni di non cadere nel errore di quei mediri;cquaH in lena/ 
re f infirmiate altrui fanno profilTiòeA la malattia propia n5 
fanno a faluteridure.Ma(comunquepotro)diroui,accio fi co 
piaccia a gli talenti uoftri^ponereuiin prima nella memoria e 
peertid’Haratio poeta Lyrico;iIquaIeenfegn3,chea uolcre li/ 
matamente componici bifogna da putrida la vita menare 
con foflfcrense mo di freddo ,& quàdo di caldo. Pero fcrifle fbr 
tunadano che l’ornamento del dettate non s’arrichifce tanto 
dalla bontà d’ingegno;quanto dalla perpetua fatica. Confi/ 
deriamo vi pgo ; imperquello chcogniuno,loqualc difidero/ 
fo di pofiedere le diuitie della turifera Panchaia,o uer l’oro del 
ricco fiume Hidafpe,s’ andare a lungo &faticofo camino s’im 
pegnfce;non potrà mai fennre la. preftansa del gendl odore, 
nò poterà mai ottenere la copia d’un largo theforo. Quella 
pulita madonna,quale uaga di riempierli lo bianco duo del/ 
l’unaòc l’altra mammella d’odorifere rofePefhne,fehauera te 
mésa di pungerli le tenerelle &dilicaremani fu peri fpini acu 
ri ; non poterà fua uoglia co tentare. Simiglian temente ficuoi 
cn tendiate in teruenircalfhidio deuoftre co mponitu re-, perciò 
che qualunque abhorre in lunghe vigilie fudare ; non fperi mai 
di poterci moftrare col calamo odoramenta,& ricche szedi eru 
dita 6c lucida poelia. QuiueEmmelio tacctte.Ma gli adolefcé/ 
deaerano d’udire uaghi,dinuouo interrogaronlo,dicendo. 
Dinne ti preghiamolo t’mmeliojda quai componitori de! 
tempo noftro potrebbeli cofa ueruna o in profa,o inuerfo vul 
gare dottrinatamele compolta imparare? lui coli rifpofelo 
buon noftro compagno. Conciofia che niuno quanto uole/ 
te facondo poterebbe mai pure in parte con douute lodcinal/ 
zareTemincnse fupreme di Dante,& Petrarcha,mafhi fan sa 
parità riucrendijlafciercmogli da banda con mila inchini;del 
la dottrina laudatiflima de i quali meglio e' tacere,chc puoco 
dime. Glie oppenione d’huomini dottrinatijche li come a 
noftri tempi Metter Antonio Thebaldeo fu dei primi ad vul/ 
garmcnte fcriuercjcoli etiandio camina col ucrfo tutto dolce. 
Se di candore pienoni cui Mufa piaceuole diletta gli afcoltan/ 
ti conmolta gioconditade. Sopragiunfeno dapoi quegli ab 
tri doLforbiricomponitori,Mctfèr Iacopo Sanazaro>& Metter 
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Pietro Bcmbo;!’uno Se l’altro de qualemmi parato allumina* 
tore dilogia vulgare,fenza minuta cognitióe della quale,g(ie 
forzo chela dimeftica parlatura uada zoppado come dilomba 
ta. V ediamo adunq? quelli dui c5 diuerfo llilcA diuerfa ma/ 
teria meritare di lauro ghirlàde uerditlìme;percio che il Bem/ 
bo c terfo,& erudito ;lo Sanazaro limato ,& candido. Il Bem/ 
bo idrecto, & in fentenze acuto; lo Sanazaro piu lucido, & ne 
gli affetti Tuoi piu dimoflreuole; quello con dolcezza, & alice/ 
(amento del dire (oprano, quello con mifura,&piu diligen/ 
za luculento. La virtù (accio coli dica) Sanazariana, in uer/ 
fo,e in profa dimollra figure di viuace ( poerria; & l’indù Uria 
Bembiana fu per lottili arringhi raunata, con felicita fìorifce. 
Finalmente ne gli Afolaniparchevi fiueggia non fo che di 
uera eleganza, & grande arteficio^ ncll’Archadia luce,nitidcz/ 
za, ^naturalità maggiore. In modo che la lite anchora da 
fotto’l giudice a dicidcre degli duo quale piu caramente pia 
acchito lia al numi della Pieria diuinitate. No vimarauiglia/ 
te,femi uedete pretermettere certi altri moderni dicitori diri/ 
me. Iddio mifie tedimene ; che io noi fo per tacere le virtù/ 
tideinfiniri&famolihuominùma facciole ; perche non uor/ 
rei con tanta proliflìta addurui piu di fp lacere, eh e di folazzo. 
Potete feguire l’oppenione di Plenio naturale riferita dafuo 
nipote; diceua eglijibbro nefluno dière tanto inetto, & ru/ 
dejdalquale non vi li potclTe trahnie qualche dottrina. Non 
vi Iafciatc duncp neU’ocio marcire. Guardiamo al febbricare, 
al bere A al ueflire;impche no fi difica la cafe;per dire liamone 
dal ghiaccio,& dalle guazzofe piogge licuri-.raa pare che l’hu/ 
mana vita brami certa uarieta co duettaméro tic comoditade. 
La fcutella di tenace creta,& la tazza di faggio ci era balleuole 
aflai per aita del mangiare,&del bere;ma vna viua figura fcol/ 
pita in oro con mani di perito artefìce,mirabilmente c’inna/ 
mora. Le ualorofe madonne del tempo nolìro,non folo bra/ 
tnanodiueflirfi,per dire guardiamone dal foffio de corruccio/ 
fi uenti,dalle frigide A canute neui,ma con leggiadria, & don 
nefeamente ucglionfi coprire de bellifiìmi panni. Et uoi 
altresi' diletti gioueni, nonuogliare folamente fcriuere gli 
uerfi uoftricol femplice numero de fyllabe; ma col Audio, de 
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arte affaticatoli a rimondare uoftte componimi*, & dilica/ 
tamente pulirle. Scriflc Cicerone a Trebatio ; fanza lette/ 
re, fanza interpre,& ultimo fanza dìcrcitatione arte niuna 
poterli imparare» Ond’io difficilemente riccuo l’ifcufa de qde 
gioueni;che’nco!pano l’inopia'de maeftri ; perchela tardità de 
gl’ingegni,& la fugpa della fatica, ci fa perdere Fimmortalita 
del nome nollro. Emmelio fatto c’hebbc fi ne del fuo parlare; 
oerfo lui Crifpino in tal modo ricomincio dire. V eramenre 
fratello, fe la fulgidezza di uoftra poetria fuflè di tanta autho/ 
lira, come v’illimate; truouarefteuiin (lato molto migliore,di 
che liete: & ueggio per giornata; che nonpuoche genti ten/ 
gonoleuollretauolecomenuuolofauanirate, Colmili tac/ 
que^cui Emmelio coli dibotto rifpofè, Tu fprezzi aperramen 
te la eccellenza di Poelia ? Del certo non marauigliomi;attefo 
che glihuomini ignari Cogliono fouentequell’artt ho nelle bia 
limare, mentre eglino, come alini a lyra,nófonoui d’intender/ 
le capaci. Ma perche l’arte poetica e N virtù diuinifiima de tutte 
l’aItre,ho nella mente di lei non parlarne teco,fe primieramen 
te non Tara da me chiamato foccorfo da inumi fan tilTimi del 
le intatte donzelle del Parnafo;(acrificii delle quali meco po& 
to da grande amore ferito» 
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Nel rem poche pietà, virtù t’,e pace . : i * 

». Talfamanhebbe;ch’ognhorpiulifpandci. 

. Verd’era o!iua,appo l^hedra viuace ; 

Di quella li telleua le ghirlande 

A que;chefuramicid’Hclicona; • >' 

. Viaria in quella,fempr’hebb’honor grande; 

De l’una & l’altra piu non li ragiona; 

Poi che da gentilezza,^ cortelia. 

Lo mond’iniquo aitutto s’abbandona; 

Di girn’al del la'piu famofa via 
■ Smarrirà de quinri,& quindi vi li uede; 

Ne mai fie, che ritorni a cio,che pria; 

Et abenche perduta e' la mercede 

D’ogn’alta im prefa ;puri’ m’affatico - : i 

Seguir ilbenxonfpcm’^&puraiedeji ■; ’i : 
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Ma piu ch’il vulg»ignar fi h nemico 
De no lire Cuore, piu m’affido in quelle* 

Accio mi nodran del nettar antico* 

Vergini facrc,riuerende,& belle* , . ^ 

Senza’lfauordequaM’ingegno nofiro ì aJJ * r 4 
? Non po del dritto maicuntarnouelle* 

S’alquand’il mio Colpir giunsal cor uoftio» 

Pietà vi moua fi*ch’ognun difeerna; 

Che uoi mi delle Iuc’a queftenchioftro? 

Et s’a Ceguiru’in parte piu fupema 
Diue,(offerfi mai fudor,o gelo. 

Per brama d’acquiftar nomanza eterna* 

Soccorrete al mio dolc’A caldo zelo 
Defiofo di lauarfi in quelle fonti* 
v Doue n arriua,a cui dat’e' dal cielo* 

Qfefie mai,ch’inanzipiu formonti 
La ; chel Cafhlio le fue ripe ingiunca: 
Mifìerglifpirtladirdeuoi piu pronti: 

Ches’haro chiar ogn’antro,ogni fpelunca 
Del bel Parnafo.allhor non temo Morte 
** Nocer mi polli con la falce adunca* 

Seda prim’annifèguo uoftra chorte, 

• O nymphe,a cui da uoi pietad’afpetta 
v So che giamai non fìerchiufe le porre? 

Donna amorofa tanto non diletta 
Sola penfar del foco,in che fi ftrugge, 

* Ne bambin a latrar la poppa (fretta* 

Quant’ir mi piace contra chiunque rugge 
Àlnoftr’Apoljdicuifommoualore , 

, Da rudi,& pegr’ingegni fpeflo fogge* ; ' 

Ond’io ferito dal gran uoftr’amore 
Per uoi con raill’inchinio Mule m’armò. 

Sperar mi fatte forfè di piu honore 
In ima terra,ch altri in alto marmo? 

. • 

Molti an tiquUTimt fcrittori (entirono,p Ifin o già dal répo di 
Moyfe propheta»! alma poetria hauere tolto principio? auega 
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che atcu ni augnino tal virtù tc alle genti di Babylonia. Gli 
facerdoti de greci Cotto corteccie de uerfi copriuonoarteficic/ 
uolmente e miftcrii diuini loro. V na fchiera de Theolagi 
mando con tetre a memoria de futuri fecoli;in che modo Da/ 
uid d’h ebrei Rechiariflìmo mitigaua fonte da Saolo riceuu/ 
te,con la foauita del uerfeggiare. Platone fandtiflìmo de phi/ 
lofophi fende la Poefia fanzi dubieta edere diuina. OrigeV 
ne amico della' chiefia Chriftiana, dimoftra gli uati podi e/ 
derefpirto celefte nel poeteggiare. Ilchefuda vuidio cono/ 
feiuto ; quando coli dicea. Dalle fedie etherie in noi difeen/ 
de lo fiato. Perlaquale© fa, Ennio chiamaua gli poeti fan/ 
Cti ; & Lucano adomandaua facra di loro fatica. Srrabone, 
Agoftino,& Arido tele, affermo no ; che ne tempi uerudi gli 
poeti erano Theolagi , & philofophantL Oue Tertuliano 
confetta eglino hauere beuuto dalle fonti de propheti. Vfan 
za dunque reale fu della dotta grecia; laquale adottrinaua la 
giouenture nell’arte poetica ; perciò che da lei non dubbia/ 
ua raccoglierne intieri coftumi,fantita:religione,8c via dine/ 
ta albene,& beatamente viuere. Apollonio Tyaneo,la poe/ 
tria arte de faui appellaua. Deh pel immortai iddio ; chi,o 
Grifpino,fora mai di li (frenata audacia,chidi tanta infama 
ueftito-ilqualeuadi con puoca uergogna difauantando bau 
rea gonna di Poefia? Guai a te mefehino; mentre difprcz/. 
zi gli facri poeti; con le feientiate littioni de i quali. Cicero/ 
ne afferma la eleganza del dire farli limata. Ma pretermef/ 
fafetade gentili; quale", che di poerria appaia piu dudiofo 
di Geronymo? quale maggior cultore di Latrantio? qua// 
le finalmente piu innamorato d’Agoftino ? Io vi deria di ciò 
piu oltre-, ma niuno quantouuoi peritiflìmo potrebbe pure 
vna menoma parte ifprimere de gli ornamenti di poelia non 
mai per fua degnita al douere laudata. In fino a qui fia dee 
to della nobilita di poetica. Mi auanza a dire de etti glorio/ 
ficoltiuatori,&grandiffimi amici de poeti. In che modo 
Alefifandro quel Magno habbia honorato cuolumi d’Ho/ 
mero, detto da Plenio fonte d , ingcgni,cgli t notorio a qua/ 
lunque frequenta le fchuolc triuiali. Ilche non immeritay 
mente ; conciofia che Arccfilao philofopho dicettejla poc/ 
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fiahomerica non edere d’altro compofta,faIuo ehe di giudi/ 
tia, & virtù ce. 11 prelibato Alettàndro tanto ifuifeeratamen* 
te amaua l’arte Apollinea ; che per forza di battaglia roui/ 
nando a terra la citta di Thebe,ordinoe,chefolamenreIaca/ 
fa del poeta Pindaro fattoli in piedi lafciata. Scriue Paufa/ 
niaPolicratedi Samo Tyranno hauere feguitatocon gran/ 
d’amore Anacreonte. Simonidc (imelementc fa grato aUio/ 
nifio , & Efchilo a Gierone. Phalar Tyranno d’ Agrigento 
hauendo nelle mani Stefichoro poeta in colpa d’offefa raae/ 
(late aerofaro, non uolfe uccidello, dicendo: che (i uergo/ 
gnaua prìuaredi vita vn huomo facro,di fauiezza chiaro, & 
alle mule raccom mandato. Hor accio fi dica de inoltri; a tue 
re quattro le plage deimondo gliecofanoteuoIe,quanto gra 
demente Ottauiano Imperatore habbia amato l’altiflìmo 
poeta Vergi!io;alquale,Ottauia madre dell’extinto Marcello 
Fece donare pezze d’oro, udendo il caro fuo figlio edere illu/ 
(Irato nel fello libbro dell’Encida. Archia poeta(fecondo no 
refica Tullio)fa diletto da Mario,&da i Luculli. Mettala Cor 
uino fratelleuolmcte amaua Tibullo ;fi cerne Dominano Sta 
tio;Mecenar.e Horatio ; & Granano Aofonio.Trafcorromo a 

P ii anni molto piu ricenti; cioè di Dante Alaghicri,&: di 
rancefco Perrarca. Quello ueramente fa hauuto in ho/ 
nore appretto la madia di Roberto Re de Sicilia,& Hierufa/ 
lemme, de d’altri principi, & cardinali quello merauigliofa/ 
mente fa riuerito da Frederico d’Aragona Re CiciIiano,& 
da diuerfi famofi baroni. O felice il nafcimento,o gloriofa la 
morte di Beatrice dico,& della pudica Laura; Le rare virtuti, 
& angelici coftumi delle quali hcbbonoin dono da duipoe/ 
ti tanto di fama triomphale, quanto a pur in parte ricitar/ 
lo non m’affido. Tu adunque Crifpino deucrdli penrer/ 
ti di uolerfprezzare gIipiani,monti,fie ualluredel nollro Par 
nafo ; atrefo che io riuerifea Io ftudio de tuoeleggi ; nelIe qua/ 
li,m’c celato quanto tu pottì. Veroe',ch’in prò di Aolo 
Cecina Marco Tullio ifalta la fincerira,Ia candidezza,di ra/ 
gion ciuile ; fldn altri luochi dice;quella ettere arte facilittìma. 
Quanti fanza domina de leggi cittadine (ohimè) ardifeono 
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con temerità difendere caufe in pericolo!! giudicii: danSti gli/ 
quali nel libbro d’Arring acori, elio Tullio fpecchio di cópiu/ 
te dottrine co nfe(Ta,nó hauere m ai uoluto andare,fe prima no 
hau effe!! ben effercitaro nel Audio A nel l’arte pónente all’ora 
tore. Coli adunque al c!po noAro uedefi certi non caufidiri, 
ma fciocchiurlatori,&dignorjnsi colmi; equalicomperono 
cale di marmo,ucAon(! di porpora,fanno etiandio altre fouet 
chie fpenfarie colfangue de pupilli,con lagrymedeuedouette, 
& ultimo con fofpiri de caAe'pulcelle. Malunge altrimenti (2 
uedeinteruenirealla vita innocentedelpoetaàlqualenon di/ 
uenta medianico artiAa ; non coperatoredi brigha A co fozze 
parole non infama le uirruofeperlbn e dinantie tribonagli. 
Canta Horatio ch’il pietofo poeta ama la quiere,abbraccia la 
taciturnità A fanz’angordìgia d’oro & d’argento,fiegue la fo/ 
iettaria uita. llchecidaaconofccrela poefia edere con tempia 
tiua Adi nobilita maggiore che lo Audio delle nó ben adopc/ 
rateleggi. Aggiugni che la celefte fa fica del poeta immortali 
ta fa donare a regi,a imperatori A a perfonein humilenido na 
fdute. Dicono alcuni, pdura c la vera mifura del poeteggiare* 
Potrebbe!! rifpondere,che fi. F.c fe pure li disfigura la faenza di 
poetica,non già per d’altri colpa ; faluo che dell’auariria, qual 
come diuoramee A auida lupa fra e mortali vilm ere fignoreg# 
gia.Perodicea Marciale a Flaccojcft fefu fièro de iMecenati,nó 
mancherebbeno Vergilii ; ma gli buoi fanno!! fchiui diportar 
il giogo in campi Aerili. Plenio fecódo fcriuendo a Prifco; lo/ 
daua l’età fuperiore;nella quale gli huominich’erono celebra/ 
tidapoeti,tantofiouenuionoarimpetrocol benificio loro. 
Horamaigliefpencoilcofiume. Aduiene perauctura che no 
ueggiamo piu co!! chiari poeti,pcrche forfè nefiamo al rutto 
priui de que Scepioni,dc que Fabritii,de que Camilli, & Mar/ 
celli; equali anticamente furono di ciò chefcalda il fole intre/ 
pidi foggiogatori. Tanto prefio chel fi cella di fare glorio!! fac 
ti col fenno,o co la fpada ualorofepdezzejil poeta nó ha di che 
catare. Métrecfi Augufio pera popoli d’Aqtania.Dacia A C5 
tabria uettoriaua:l’inclyto poeta Matouano alhotta feggiédo 
all’ombra dell’aperto faggio illuftraua Tarme h orrende del 


Digilised by Gc 


Prima 

magnanimo imperatore. Ma per dire del noftro bene. Speto 
chelmondo tutto fico me dianoia foggia dilaceratole laffo 
infermo,e'paruto piangere.cofi mo gagliardo e bello con gaa 
dio A de Chriftiani colmo piacere,nellereno cófpeéto dei grl 
duce,fia che giubilando in pace lungamente fi rida. Allegrifi 
aduque l’alta K.oma,laquale(o dono ineffabile dei fpirito fan 
éto)a Leone Decimo Pontefice beatiflìmo nouellamcnte die/ 
dei! gouerno della celcllcnauicella del gloriofiflìmo Pietro, li 
perche degigli de rofe coronifi la chiefa dell’eterno iddio. Sur/ 
gaad alto uolo,Surga dico la fede catholica; poiché del Ma/ 
gno Laurentio Medici vna laurea pianta porfeci nocchiero ec 
cellenriflimo A nella Chriftiana republica de farteA ueIe,mo/ 
deratore diuiniffimo. Parmi tempo di uenerabilemen te glioc/ 
chi del cuore ergere uerfo quello fantfiflìmo pallore; cui puoi 
conofcereadiuerfialtridelfuonome tanto per altera di de/ 
gnira ugua!c,quanto eriandio per virtù di dottrinaci religio 
ne,di pien,d’innocenria di vira. Copra ogni altro ìclyto A ma/ 
rauigliolo. Giunta e l’afpettara luce ; ondefi ucggia,che l’età te 
aurea dlnuouo al mondo rorni.Fie quinci,che da cofi nobilifTi 
moAdiueragiuflitiafapiériflìmo conofcirorcTgli buoni,pa, 
ceficiA dottrinari ingegni delle chiare uirtuti A honefticoftu 
mi loro fi ino per Tempre riccueme largo pmioA euitiofi altre 
fi' fcornoA punirione* Felice Roma,cuifouenre , aucrra J nelIe 
giuflericche^redel fuo Monarcha facratiflìmo l’ampia libera 
lira uedere,nellcmagneficézela moderatióe Iodare } nelI>impre< 
fedi memoria degne la fidutia A ultimo nella uetroria l’infini 
taclemétia fanza fine lieraméte celebrare, yltimaméte accio 
ritorniamo a nouecci di grade authorita la uera Tenterà del'no 
bile poeta Claodiano ; douedice,che da neflun’altra perfona*e' 
amatalapoefia;fenódaquel!a;chefaopamcntide poema de/ 
gni. Le creature ui fono,madou’c'eflau!rturc? Jlpcheaccor 
rofene Date,che la militia infiemeco la poetria fenc giua bru 
tamétemancado;pcr no ueder foglie de lauri, cofi diuinamen 
te cataua.Si rade uolte padre Tene coglie per rriompharc Celar, 
o poeta,Co!pa de uergogna de l’humane uoglie. Io per bora 
honelli giouauunon uoglioin ciò piu oltre parlare ; acrio che 
nò cada nella riprenfione del fauip Apelle ; qual diceua j che gli . 
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altri pintori peccauono.per no Capere quello che nella pintura 
fu Ile aliai. Emmelioimpofe qui fine al fuo ragionamelo. lui 
Crifpino cornicio auiarfi uerlo la vicina Roma co Cuoi fchola/ 
ri ; cquali fecero piu ched’honore alla modella eruditione del 
noftro cópagno Ernmelio : colqlc Tranello , 6c io dirizzatilo 
lo camio alla pulita citta di Milano.Doue tuttatreifieme n’ha 
uemmo configlio di viuere in libertadc col nollro principiato 
amore 
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Erutti gli ragionaméti ch’alia giornata nafeono 
tra cófortiide miferi mortalijniuna piu bella, & de 
D gna uoce puolfi |>ferire,che Amore Et da quella 
parola d’amore, rinafee qudl’altro memorabile 
uocabolo;qual adomadafì Amiciria fi com’in Le 
lio,&in la natura d’iddii appone Marco Tullio. Oue diffini/ 
fced’amicitia ellere cófentimenro de co fé diuine,& humane,co 
benuogliéza & charitate. llpche , (accio dichiamo cofa ueru/ 
nad’amicitia)5alu(lio Crclpo fentiua,l’amicitiaellèrcvna me 
ddìmacofauolere:&nòuolere« Onde Valerio Martialecon/ 
tra d’un certo Marco dolefì,dicédo: l’amicitia loro nó elTer a fo 
migliaza di quella di Pylade,& d’Orelle. Adiuiene adùque,che 
appifo il fouraferitto poetagli accorti lludiéci leggano uolen 
cleri quel Pigràma contri la (quadra vile de i fìnti a mici. Et ue 
raméte ueggione molti anchorioall’hodierno giornojequa 
li méere mangiano qualche ghiotta:^ dilicata cena in cafa del 
felliuo cdpagno.co'n modi Frodolenti dimollrono d’amarejfc 
nó amano l’huomo:mal’ambandagioni delle golofe viuàde. 
Pero nel terzo di fu a cófo la rione MàlioSeuerino prudemente 
tedicea,che colui,loquale falli amico a tòpo di felicitate: in ter/ 
ucnutouidoppo ogni menomo ifortunio,del cópagno nerai 
co diuenta. òu per laqual cola Tenue Arinotele nella morali/ 
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fa-.quellMmicitia n5 edere perdurcuofejquaT dipede da utilità^ 
de;pcio eh e l’amore dell’huomodeuecflcf co charira gratuito; 
& no fimigliàte a qllo de brutti alali. Quàtip nò fapcr amare, 
Cahime)non póno hauereguflo d’una ueraceamicitia ; doue 
infamano femedefimUccrcado Tempre nuoui patti, & nuoue 
leggi d’amo re,co fa molto vituperata dal Afereo Poeta Hello/ 
do. Io m’adocchio pure din torno ; & nóueggo gli amici di De 
merrio Phalereo;ilqualcuolea,che eglino [a nz’eflcre chiamati 
correlTìno agli cali aduerlì,& bifogneuoli del còpagnojma fem 

S re inuitati fulcro alIe,pfperitadi.Scriue in qllo meggio Ago 
ino nella citta diuina ; che aduenga Monello & disho nello 
amare,habbiano in tr’ambi fortito quello uocabolo d’amore; 
nientidimanco chiunque fiegue lo modello A pudico ,odia ql 
tutpe,& Inighittofo amore-, anchora che adomato fia del fan 
CtilTìmo nome. Nelchenoho a dubbiare ; chefecòdo la fenté 
sa di Zenone^Ia uera amicitia folamétedimori nei buoni: già 
fatti amici tra lun’fic l’altro, per la parità de que medeimi lludL 
Pero fauiiirimamétefcriireEofebio Paphilo ; nullo elfere amico 
dei buoni, loqualetalméreviua,ch’alla pelfima gite amico li 
renda* Niuno creda, che io mimoua a troppa ammiratiòcde i 
uanaglorioli Grcci:equali(comefi legge) auatófi de qttro ami 
citicloro parijcioetra Thefeo,& Pirirtioo; Pylade,& Orelle; 
Achillei Patroclo;Tydeo,& Polynice.Doueparmichc Vale 
rio Malfimo fene faccia no puoca beffa ,diccdo, eh gliamori di; 
Thefeo,& Pirithoo(taccio deglialtri)fuoro nephàdi. Ma qllo 
dicémo perc’hoggimairara virtuofa,& fidele amicitia vili ue/ 
de in terra:dcllaquale chi procaccia meglio fapernejeggia Ci 
cerone la, che di ciò ne parlai nòabbandonilo uolume Ari/ 
flotelico Ettica nomato.Hora pcrueniread altro^io tégoufan 
sa difoucteucdere,uedcdo amarcj&amado riuerlreduo ugual 
mere no bili, & lingulari c6pagni,dcl bello còfodalitio dei qua 
gliela cadida de uera amiciria vnicaméte fenc può gloriare. Òn 
de,accio ch’il nome loro triophidiloda mcriteuoIcd’unoFede ' 
rico Gons: l’altro s’adomanda Loygi. Do: Colloro aduque 
nel tempo della piu ardente ellate, hanno in collume di par/ 

• tufi dalla llluflre citta di Matoua,& per caufa di fpafìò girfene 
alla pulirà 5icna;ndlacirtadin5sa della quale, Federico & elfo 
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Loygi di Virrutc,di gentilezza arrecanò tanta dilettatione: che 
quado uoglionli dilinci partire,hano dogni banda (i dolci 1 ]?/ 
ghictejch’allc uoltc glie di mdlieri,chel folazzo loro ritardi in 
fìena,p piu di duo còpiuti meli. Appechiatilì eli modelli gio 
aani,p andarfene al cofueto piacere; fpronati dal caldo amo/ 
re,ch*in (ìlio già da paruoletti mi portarno-, uollono con elio 
loro hauermi in compagnia. Pcrpiunoftra comodità pia/ 
cettcci di falire fopra d’un uclocifiìmo carro,partc di folcano/ 
gaia,parte di pallido uliuo,& d’altro uario legno,lauorato.Do 
ue lì uedeua quanto Teppe col fenno , de con le mani ,lo ben 
perito ingegnerò , de arteficiofamente difpofto. Porto feco Fé 
derico il iuo melodiofo liutq;^ Loygi no uolfc partirli fanza’l 
concordeuole Arpccordo. De tre col dieci di giugno ardua/ 
mo a Siena» Doue PhilolTeno gentiluomo de i principali,^ 
de noi tuttatre amico, madonne fubitamétefuoi Cernitori al/ 
Foncontro;& mentre anch’ello auiaualì uerfo noi,ecco vicina 
méte gli apparuero Ie^quatro rote de i nollri laflì,& fotto’l gio/ 
go anhelantiddlrieri* L’amico (ignorile riceuetteci allhora co 
tanta benignita;che di uero huomo niuno abenche gratiofo r 
hauerebbene maggiore potuto dimollrare. Fatta che fu la 
vicendeuole falutejPhilofleno il Magnefico fanefe coli ci comi 
ciò dire. Non era poflìbile amici Nobili, che tépo alcuno piu 
liero,ò uer opportuneuoledi quello ;hauelTeui a qui ricódotti; 
peio che a cótentezza de certe nollre madóne bclliirime, p do/ 
manin’habbìamo fatta preparagione d’un folazzo piaceuo/ 
liflìmo,a preda d’augelli,a cattura depefci,& ad altre fellegeuo 
li dilettanze. Colli'nellamiavillaproflìmanafaracó dio noi 
Antigona,Philarera,Clearcha,Cidippina,Leandra ; &Erafma 
neuerraforfe,uedouaperdio tanto leggiadra, & gétilc,quant* 
altra fra mortali (ìnodra. Ionófon digiuno a fapere, quanto 
honorcuolmenteilnomede uollre uirtuti s’aflfeggia appo rat 
tele pnomate dóne : lequali hoggi fenandarono al palazzo in 
villa ;accio eh s’addattino co piu Facilita al piacere futuro. Qui 
PhilolTeno (i tacque:cui Federico rifpofe con breuita,dicendo; 
die noi erauamo p tanto fare,quato folle di fuo contento. lui 
andatini a requiare,doppo ufato il placido Tonno della tacita . 

nottcjvn’hora nàzi’l nalcere dd giorno.e catàti galli difuiaróci 

dal pegro 
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dal pegro dormire. Surti àllhottafanzà dimora muntammo 
fopra gli caualli del noftro fcnefc amico. Le porte della terra 
diprefence furonci difchiufe.-d’indi ufàtini,& caualcado pian 
piano, mirauamo có diletto il fplendore dell’auree & fcin tillà 
ti (ielle. L hcrbofa terra per la gelida & mattutina rugiada,in 
faporauacile fentiméta di certo delìderabile odore, uenuto da 
uarie mefcoIan=e de foaui & fragranti fiori della iTpatiofa catn 
pagna. Pattato brieueinteruallodi tempo, lucidaualì alquan 
to il fofco aere-,& nel punto.chela uaga Oc roflégiante Aurora 
cominciaua dall onde nitide dell’oriente ufdre, giugnemmo 
•Ila cafa di villa del noftro Philofiènojloqle, doppo che fimi/ 
mo nel giardino.di Cubito aderfegliocchi alle finellredel ptv 
mo Coiaio del tetto snelledue camere delquale dormirono le 
nobiliffime donne. Quiue Federico & Loygi poftifi a Cedete 
in vn Ccanno d’abete.ììudiarono a concordare le dolci fila dei 
{tormenti loro. Ma io viftomi edere in allegra verdura,diuéni 
brameuole diueder vn’altrodro belliffimo.ch’era contiguo al 
giardino. Andatomene aduque'folertario giunfi alla difceCa 
d una porta,oue calaromi dui gradi Coli di bianco marmo, ar/ 
reftaimi in vn piano di (odo rerrenojloqualebagnauafì dacct 
to lucido & mormorante fiume. Eraui polla p ordine vna ri/ 
gha de uerdidimi arbofcelli; equali p l’abondàte humore del* 
la fiumana, non Capeuono mai ariditade,o uerpotésadelffuo 
gate Cole. Poreuafi giudicare.cheper vn miglio intiero cignefr 
Ce il uetufto & Cacro boCchetto. La benigna terra nodricedci 
nudi, ma fuperbi,'(k auari mortali.có diuerCa foggia de CreCchi 
fiori marauigliofamctedipingeuaque taciti & Cchiui cótomi. 
Et pche alcuni arbufti Caluatichi godeuono predò le proflìma/ 
ne riue.mille milia Corti dipampinofe & odorifere herbette in* 
uilupparonlì acerco. Vedeuifiorihor gialli.^ biachi: & quiz 
do uermigli,&perd ; equali tra crefpe foglioline dalla fgegno 
fa natura ingroppate, coronauono come de ghirladeil mitif/ 
(imo fiu micelio. Ondepartepelraormorio dell’acque,parte 
per il fufurro de iuerdi ramofeellida Zephyro foaueméte croi 
lati,udiuafì in tutta la riuiera.vna diletteuolidìma rimbonban 
za de uaghi& dipinti augellcttiigliquali nidificato hauearioi 
fra nafcodi, & germugliajiti fterpi dell’amate uerdure. Io fi/ 
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na!mcfeftancd,mà nò fatiodi rimi rare !a letama uenerabite 
ritornai alla mia lafciaca compagnia.Doue appena Federico, 
& Loygi haueano meflò in puro gli loro mclodiofi,& rifuonà/ 
tilcgnijcjuàdo cominciamo dilungi ucderclo nuouo SoIe,chc 
com’occhio,cuore,& ornamro del ciclo ufeiuafene di fori dal/ 
Tonde marine,* folleuado il fuo flagrate carro,coi fplédidi rag 
gidei moti aerei ferma lefommitadi. Ma métte noi ifpettaua/ 
mo che le ca ftiflime dóne fi della (fino dal dolce Conno ; apparue 
ui vna dimcfìica uecchiarella ; laqualeaprédo levittealifinellre 
Ceceri accorrijchele belle madóne non fapeuono anchora ueru 
na có fa della nollra a liuenuta. In quel girar di tépo,Loygi al 
Fimprouilla cornicio maneggiare l’hebbeno,* l’auorio della 
melode Arpccordiana. Ecco le matrone furfero inmatanente 
dal moUilfimo lemcciuolo;* p il gaudio della dolcezza repcti/ 
naméteudita.null’altro drappo hebbono in doflò,faluo efi le 
fole camifrie. 1 n tal modo appoggiarófi al viuo marmo de gli 
ampii balconi. Io che allhora co piu follecitudine fioreggia 
uà all’honore di Loygi,che al mioppio bene(o quàto gioua in 
profpera,* aduerfafortuna,fcco hauere vn amico fìdele)nafco 
flamcnte allui porli vna’picciola chartad inchioflro tintapi/ 
gliatala chedi mia mano egli hebbe,có topo battuto del grato 
fuono comincio pietofamentecofi recitare. 

Leggiadre,honefte,riucKnde,& belle * '* • 

L)onne;fu fu h oramai, fu fu col petto; 

Nanti ch’il fol s’imfiammia maggior caldo; 

Ch’una,qual feguo(ahyme)m’auampa’l corri 
\ ; Oue quanto piu fuggei polli lacci; 

Tanto piu crefcc a me doglia,* piu fpeme. 

Il temp’edace,chc d’incerta fpeme 
Pafcc gran nomer di madonne belle, 

: : Mi ten legato in fi nafcollilacci; 

Che da martire n’ho fanguignol petto: 

\ Ond’io,dal fguardo,chcm’impiaga’lcore, 

Neucrfo pianro^ppalefando’l caldo. 

quclla,percui languo infredd’e’n caldo. 

Mi molta fonti difi larga fpeme; 
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v Ch’anchór m’affido a riftorarm’il core; 

Pero che l’accoglicnze accorte A belle v - rr.iX 

N’han’ tan te neuiArofe in mezzo’! petto; 7: j • ^ 
Che dolce me’l morir fra (i bei lacci, L *1 

O belle man ; quai con do rati lacci, ^ '-ì 

' A forza d’unfoaueA grato caldo. 

Si caro pefo me’ngroppafte al petto; 

Ch’ognhormi ciba di piu uerde fpeme; 

E quinci vna con luci ardenti & belle 
Tolfemi liberta,rarbitrio,e’l core. 

Ers’ella in ghiaccio non fixigneì core; 

Piu di merce,chc danno haro ne lacci; 

Ma da uoi Diue cafte,omate, de belle, 

Cheggio Tocco rs’al mio cocente caldo. 

Che mia falutc,pace,vita A Tpeme, 
Quella,chem’arde,chiude nel fuo petto» 

Donne uenitegiu ; Iaflìò, nel petto 
Vna, piu ch’altri, mi flagella*! core; V -I » 

Doue,s’in donna puolli firmar ‘fpeme, 
Souenghi(ohimc)ch’intende,ai teli lacci: i ? 

Ch’a pormi merto di li ardente caldo . • > ui 

Voftrevirtutificndipictabelle. . : t\ 

Colei che’n le piu belle ha bianco*! petto, . ) 

M’afHig’in caldo li foau’il core; .. , 

Che lieto pero in lacci,in Toc*, en (peme. ; 

« 

, : , ' .v 1 • \ • • 

Cópiutechefuorocotaimifurate parole col Tuono tfieme del 
foaue ftorméto ; prcndémo dilettala marauiglioTa; guardando 
le bellezze naturali delle madóne da i capezzali allhora Icua teli. 
Jlpcfi gli dilicati de leggiadri uoltiloro no erano enfangaticol 
falli medicamcri di biacca,non erano aTperli d’acque triate fui 
meridiano &eftiuofoIe,n6 erano tinti coll’unguéto della pin 
gue Arabia, fccódo cofluma la maggior parte d’alcunemal co 
figliate femine. Malenoftredonncapparuero mirabilmente 
pulite dal natiuo colore;perciochc nelle tefte loro biondiflìme 
non uedeui capegli nel mercato di piazza comperati,capei di/ 
co,di capo altrui già collocato in fetida fepoltura. Soueniua 
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mi allhora,quado Martiale Poeta Epigràmmatifh punfemor 
daccmcntela matteria di certa Ldia:qual puliualì cò crini co/ 
perari. Nel cheetiandio Propertio erudito difcepolo di Phc/ 
DO,admoniuala'fu3caraCynthia;accio con fallaci colori no 
macolatle la beltà naturale;^ col Arabico liquore nòtingeflTc/ 
fi le biòde chiome. D’indie", eh nella dottrina Chriftiana Ago 
(lino grauemenreaccufa le maritate donne;lequali,con medi/ 
cine sbandire macchiono la fchietra & uera effige. Meritarne/ 
teadunque Dante Alaghierilodaua la nobile Firentina mo/ 
glie di Berti Bcllincione-, laquale no portaual’image pinta d*a 
dolrerino colore,vitio molto deprezzato dal diuo Ceprianoi 
Ma pe ritornar alle noftrc matrone dcgnifiime:gliera giuoco * 
oltramifura diletreuoJe,auedcl!ein folacamifcia appogiatefi 
fopra gli aperti balconi. Talera diquelle;chevi nafcódcua le 
* pretiofemanifra lo bianco lino dcll’ampie maniche ; do mo 
colI’una,& quando coll’altra palma copriua le rofe ; & neui,del 
le belliflìme guance* Vna ce n’era;che polli gli góbirifu! nuì 
do fiftb,teneua nella commeflTura delle braccia,amcdue lep3l/ 
mecongiunrc-.&quinci&quindilargando folamenrcle rene 
relledita inattodiforcateIIa,porgeuacomefoftcgnoal men/ 
to candidifTimo;fendo quella & quella gora,con partedclle té 
pie leggiadraméte coperta^ Io vidiailhotta vn’alrra delle ma 
donne;laqualefaceuarififtenzagrandinima in appaierei Io 
pellegrino^ angelico uolro;doueadiucnne(non folci fufléca 
fo fortuito,© uer impenfato,perpiu amaro ,&noftro dolce lan 
guire)cheil callo della fottìlifTima camifcia piegaualì alquan/ 
iodi piu nella parte din anzi;dal la qle rifu aperto vn riuo ama 
bilejeh’al noftro tacito fguardo recaua cibo di nerrare & am/ 
brofia;mentrechedentral petto fccreramcntemirauamo due 
niature,& lafriuettemammclle ; al candore delle quali,non fu 
mai neue>ne bianco giglio che perduta nò hauefle la pruoua. 
Vn’altra nefu;che auenga ornatifTima di beltade incompara/ 
biIe;nondimcnoCmercedifuagentiIe 2 ia)delfuo diuino uol/ 
to nondimoftroffiauarajdicuifìammeggianri delle girauon 
lì con tanta uaghexia & leggiadria ; chefpirto niuno u’c aben 
che fcuero,mcdo,& mmin conico ; il quale rimirandola,dal p/ 
fondo petto non haueQTcailhora exhalato mila amorofi & ca/ 
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tenti fofpiri. Ansi vi (I Uedeua «Jlche altra ic’hatiédo le chfome 
giufparteperlefpalIe,quanto piu pareua dim oflra tali fu la fi 
nellrj ali’improtiifajtanto piu l’atto gaia me re c5mcflb,n’heb 
be merito di gratia maggiore. In fine ritratteli eh furono le bel 
ledonneda glibalcon^perbrieueinteruallo di tempo ueflirS 
fi coi propii,& modelli loro portamenti del dodo. Difcendutc 
chefurono all’infimo grado della fcala ; che metteua ne! giar/ 
dinojFcderico,Loygi, He ioquetaméreneleiiammo dal federe, 
per andargli all’oncontro. Eflè a due,a due in uer di noi ueni/ 
uono;ma cadauna li donnefeamente alternatili gli altieri 
pafli;chein nero niuno lì gagliardo,^ di ferro cinto guerriero 
* (ì rrouerebbedo quale hauelle allhora fapucoli fchermire dal/ 
l’infinita copia dell’amorofe òc pungenti faettc. Ognuna d’el 
le,doppo fori riraroui,l’odorifero & pulito guanto, porrcci le 
di neua mani. O felice il ftile di quella linguale fapeflc ridi/ 
relè dellre,& fiumane accoglienze;quai elleno ci dimoflraro/ 
rio con cenni accorci,^ mouimenti d’honeflate,& de bei mo/ 
(di, pieni. Data &diqui,&dili,riceuuta la falutt;riafcuna del/ 
l ? ornatilTìmedbnncal primo (guardo, paruemi che arriuaftè 
alla mera del trent’anni;ma da quelli all’altro dieci niuna giu/ 
gneu3. lui mentre noi erauamo riguardeuoli,& fcarfi del par 
lare; Antigona cogliocchi in rerra fifli,uerfo noi dolcemente 
incomincio coli dire. Abenchelediuineuirturi uoftrelignò/ 
ri nobili(Timi,engombrino la patria noftra di fama imraorta/ 
le; nienridimancoefladiuoi non puote li appieno carrame; 
che di gran pezza fuperara non lìa dalla prefensa de cotai uo/ 
ftri virtuoli,& humanilTimi afpetti ; ne quagli null’altra cofa 
ucggiamoannidar(i;foricheingegno,probita,moderanza,& 
realilTimo co (lume. Ilperchedi quanta contentezza fie flara la 
uoflra a noi rurte hodiernauenuta;non mi conofcofufficicn/ 
tedi poteruicon debita facondia ifprimcre. Et coli prego id/ 
dio ; che i noflri dilii non fieno mai uoti di mercede -, come eia/ 
fcaduna de noi altro non copre nel pettojfaluo che affcttionc/ 
uo!e,& pronta uolonta d’agcuolaruiin tutte le commodiradi 
a uoi piacenti. Er quella del certo auéga vi paura proferta pie/ 
ciola,non pero vile*,conciofia ch’ella nafea dall’intime vifee/ 
ra. Sodici nouV celatojnon edere a noi facoltà, ne diuiria 
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cotat a ;che u aleuolc da in darai premio di uoftra pradenza,& 
virtù dngulare,degno. Quiui di Tua fauella fece fine la dotta 
Antigonajaqualein vnotcpo mededmo infiemecon Falere 
belle cópagnepiego le cigliai le ginocchia in cerra gaia ma/ 
niera de li leggiadra riueréza.ch’ogniuno de noi (letteli a guifa 
d’huomo;chep cofa mirabile repére ueduta,isbighottito s’ar> 
reda. lo anchorch’allhora truoualTimi da dolce arfurafop£f 
fo;n5dimeno il folIecito,& fgegnofo amore mi arrecaua argo/ 
mento di parlare. Onde quella fiata conobbi edere ueriflima 
l’oppenionediPropertio poeta laméteuole;qualdilTe'a Mece/ 
natc;che feil fuo coporre tcneua in amore foauita ueruna^ion 
era merce della Mula Calliope,ncd’Apollo;ma chefla nobile 
Cynthia alluidonaua acuto ingegno di limaraméteuerfeggia 
re. Pero Valerio Marnale fcride ad In(latio;che Mantoua di 
Vergilio,& Pelegno patria d’ Vuidio degnerai] d’adomàdarlo 
perfuo poeta; pure ch’egli podeditorelìa di qualche pulita ma 
cia,o ucr d’alcuno Alefln Mètriche io uo dimorando col ani 
mo in vno mio cotale pédero;Federico,& Loygi accennatomi 
dirifpoderealfermoncdellabellaAntigona. Doueper ube/ 
dirgli.uolétieriicoli fatta uoccmilàciai. «Sel’incolto ftìle del 
nodro parlare,ualorofe,& amabili madónejhauedé corrifpon 
déza uguale all’ardétidimo affetto c’habbiamo uerfola nobol 
ta,gérilezza,& pudicitia uodra ; nc farebbe fperaza di poterai al 
meno in parte riferir gratie della tata uodra benignità conde/ 
gne. Deh pel iddio imortale;doue giacchila li lótana,&idra* 
niera géte ; appo laqlc celebrata non da la ufa ripoda ca ditate e s 
l'acume dell’ingegno r& ultimo la nitidezza delle fole al modo 
beltadi uo dre ? Beati que lumache per dido di cótéplarui mil> 
leuolteal’horalaguendofofoiraflìno. L’abodanza de laudi, 
quaiciattribuite,portacon (eco molta piu gloria, per virtù di 
Uodra cortcGa,& lealtade,cheperla piccolezza denodri meri/ 
ti. Horahumaniflìmed6ne,hauiatepcrcerto,ch’ogn’aItra fo 
ma d’intéfo fuoco, e' qual uétofa piuma alla gradezza del mo/ 
dedo amore nodro uerfo uohloqualedrignenefì caldaméte a 
pperuo feraigio de uodre podedadijcft nullo tepo iniquo mai, 
nuli a mai aduerfa fortuna c N per snodarci d’amarai; faluo che 
dclfiipremo rogo Fexequie fepolcrali. Io qui tacetrijtna Pbi/ 
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follalo mAddlcdonebelliffimela cSpagnia inordinanza, 
rizzando il paffo uerfo iffeftofo bofco;iui egli etiandio prec 
redericojchcper cotento di rutta la focietade,in liuto quale! 
piaceuole càtilcna ricita Ile. Allhotta Federico huorao d’inoe/ 
gno raafueto,giettoflì in Rhythmid’accéti cotai dicendo. " 

Su donne uaghe A belle. 

Entriamo preft’il bofeo, 

Se l’acre cheto & folco 
vi diletta. 

Venite poi ch’afpetta 
L’humana colombina; 

Ch’a morte mi delfina’ 

in fanguce’n (lento. 

Andiamci pria chel uento 
La fpigna giu dal ramo; 

Ahyme,pig|iarla bramo. 

& non m’arifco. 

Hor Iacci,rcti,& vifeo. 

Poniamo queramente; 

Accio non fi pauente 
al dolc’ inganno» 

O mio cocente affanno. 

Ad che mi fpolpi tanto* 

Se dal mio duro pianto 
, fo gg<: quella? 

Ch al core mi puntdla; 

Da che ucrfo altro colle 
L’uccel di Vener molle 
andar dilibra. 
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Ohime,gia l’ali vibra, 
Pcgirfen’in fulMyrtO; 
Et fi pur ch’il mio fpirto 


fcco uola. 

Do uai tacita Oc fola? 

Deh fperta,& tom’al nido; 
Di me piu amico fido; 
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i mai non fperi. 

Affimi a c patti alteri; 

• l Etpomim’l còl fui braccio; 

In fin ch’io fcald’ii ghiaccio 
del tuo petto. 

Lucente, & benedetto. 

Doue virtu,c coftume 
S'amantain bianche piume 
folgorando. 

LafTo,che fofpirando 
Merce da la mia Diua 
Ne la feluetta fchiua 
cheggio fempre. 

Ne mai cangio le rem pre 
Del mio fiero martire; 

Non vitata’! morire 
dunque calme. 

Poi chel pregar non ualme; 

Superbia e',che l’enfegna 
Fuggirmi, oue non degna 
del mio foco. 

S’io nacqu’in baffo loco. 

Non dei pero fprezzarmi; 

Che forfè di mie carmi 
enumihan’cura. 

S’in tua bella figura 
Faro di lode crollo, 

N’haro dal dotto Apollo 
ricco aiuto. 

Pcrch’ i’ fon conofciuto 
Nelecafhlieriue; 

Kt le Pierie Diue 

m’han* inferno. 
Nefìconofce ceruo 
Le tane fue dilette. 

Corneo le fpilunchette 
del Parnafo. 
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Che qual di pietà uafo, v •_ . r * - 

De miegiufte preghiere, '* f 

Et uoglie dritte intere 
non s’oblia. 

O cara compagnia 
. Reftiam di buon coraggio, 

Etnonfacciam’oltraggio 
. ala colomba. 

Ch’inuer di me ribomba 
Con uoce lieta,humile; 

Che fcm pr’in cor gentile 

viue amore. * 

Ah dolce mio dolore 
Da quel celefte uolto 
. Non farti mai difciolto 
pur in pane: 

Accio pcle mie cnarte 
Sien chiare Tue bcltadi 
Al mondo,M’honclladi 
al’alte ftelle. 

Appena ch’erauamovn tratto di baleftro entrati nell’ameno 
fiefródofo bofchetto*,quando Federico fece della canzonetta fi 
ne. Quiue per ogni contorno mirauamo alcune uerghette 
tra frózuti arboscelli pofte,doue il tenace vifco nafcódeuafi per 
lo trillo eccidio deiuarii augelletti. gliquali trefcando di fra/ 
Ica in frafca,s’intricauano difauedutaméte nelle malitiofe fro/ 
de. Vedeuidicjuici lufcigniuolo,& r5dinella,dilici aiodetta, 
&lucarino llariene appicca tilt, chi perla groppa,chi per la co/ 
da,chietiandio perii piumofo collo. Eranui le madri de gli 
uccei piu giouincclliilequali auenga fallerò auezze di conofce/ 
tela feofa morte;(ocom’e grande la portanza del fecreto natu 
rale)neentidimeno col ferrato uolo vi li lanciauono ad facce* 
fo de i melli garriti delfamata prole. Et ciò fouente n’era cau/ 
fa.ch’accrefciuta cifulfela preda con diletto noftro maggiore. 
Funno alcuni, che rubbamo e nidi loquaci, fit impiumi di Phl 
lomela^qual ritornatali col mattutino cibo,& nó truouataui 
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la cara ffirpe aligera,fedeuafi difcó folata méte Copra d’un uerdc 
ramo,harmoneggiando in noci cópaflìoneuoli,& riempiedo 
iluacuo aere di meftiflìma lamentósa. Vno cen’era della no* 
(Ira corti pagnia ; chelafciato hauea lo fparauiero dalpugno ; il 
qualcfulecimcdcglialbcriCcoCi certo inaudita )vna merla/ 
tato malitiofaméte Ceppe fpiare,che al primo gictrarfì a uolo, 
pigliolla ; & col becco adunco difuifceroila. Erafma ueggien/ 
do quella fiata il repido fanguedeirancifo uccello con lesdru 
feiare péne in terra cadere,tin fe le bellini me gote d’humide,fe 
correnti lagryraette. Iuiatergomiuoltai;douc men’accorfì 
che Federico riguardeuolmcn te feguiua collei. Difcoftatomi 
da loro alquanto, Cernii etto uerfo Erafma, coli dire. Deh vni/ 
ca di mia vira luce, a uoi non gia,ma ben a me il fleto couien 
E; att;efo che (cagion dcbcgliocchi uollri)io mi truoui in pia 
agra c5ditione ; che la (Iracciata merluccia,hormaidi noia ufei 
ta. Ma io ch’invn momento gemendo & ploro ,&Ianguo in 
certo fempre;qaalfaralaréditadcllamiadilìata mercede: Po 
trete follenerc raadóna-.che per uoi flfuochi Canz’alcun refrige/ 
rio ? Egli a Itro no diflfe temendo(giudico)che alcuno no fez 
n’aduedelledel folazzo di loro. Ma Erafina difatto gliriCpofc, 
diccdo. Tuueramentc Signore,nc del Cpirto, ne della feorza . 
frale giamai uer te fcarfa mi uederai. Ella qui adocchiatali di/ 
torno,racettc,& racco gl iédoi feil fereno fguardo,exhalo vno,, 
& vn’altro angofeiofetto ,ma foaue fofpiro. Doue arrofcitali 
alquato nel uolto,riguardollo co gli occhi li pieni d’amoroCe 
fauillcjche nelTuno poterebbe^ altro prometterejfaluo eh d’ot 
$ tenere tutti que piaceri*,chc doppo lungo tormento. Cogliono 

beare gl’infelici amanti Gran parte dei l’opaca Celua crauide 
lacciuoli de reti cerc5data;nequali gl incauti uccelli v’incappa 
uono co amari Ibridi. Et mentrele uaghe dóne feflofamentc 
profìcauòfi a suiluppargli da iteli ingannata quel brieue pie/ . 
garli a terra,Ccopriuonci dal pulito Ceno la miglior parte degli 
dui rotondi pomi di bianca neue coperti ;uerCoequall gli oc/ 
chi difiolì non s’inuiauano a riCguardare,Canza nollri periamo 
re cuocenti martiri. AndauaCeneLoygiCpartatoda glialtri,& 
ogni qualunque llrale egli laCriaua dal neruo del piegato ar/ 
co, non ritomauauiin baflurafanzarhooorc della delìgna/ 
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ta prèda. In modo che,uedeuatt hor nera rortordlajior pin> 
gue tordo,& quando folertario pa(Tere da faetra percolTo nel 
aere liquido la vita abbandonare# Ailhora Philareta madon/ 
na gentile,dilettatatt di raccogliere gli ucdtt augelletti,fcguita/ 
ua Forme di Loygi. Giacque a cafo vn tomolo di terreno da 
natiui'fe faluatichi ro (mirini cercondato;quiue mentre ab 
quanto ripolài; vidi colà, eh’ altrui non interuiene;fenon a 
cui lo deliro fato dalle primefafde promette felice corfo di vi/ 
ta. Io udii elio loygi a Philareta coli dire. Perche mi uai tu fez 
guendo altiera diu a? Ond’ella; perche, con lacci, fe reti, pi/ 
glionfi le fìludlre,&hirfutc fiere-, gli querelanti augellini vii? 
ratrappono ; ma con humanitate fe gentilezza e manfueti cuo 
ri caggiono vinti d’amorofì to mieti, fui Loygi in tal modo 
riprefe. Deh prego madonadolcittìmacott in eterno dureno 
le bellezze uollrc;come le fante luci,fe gli fembiati honelH, eh* 
in uoirifulgono,fuorofelacri,& rieri, del mio dittante cuore. 
.Ohime,difeemo che l’angelica uollra imagine m’incolma di 
fouerchia paflìone. Deh (ignora s’a te glie cofa piacéte,disno/ 
da quell’anima dal fuo uafo mortaIe ; qual fanza tua gratia nie 
ga di uoler piu viuere. Qui Philareta cogliocchi batti rifpofe. 
Dèuerdlifaperettgnorbenigno,chemolreualorofe,& inamo 
ratedóne fouéte s’arrellano d’amare;fe do no già per caulà efi 
màchila tenera,fe dolce uolótatemia per tema dell’honore. Il 

S erche fe tua propia lingua no ti fapettè nocere-, pierà mi fareb 
e maellra a (prigionarti dal tuo fiero dolore-, fe Colo fardiimi 
degli miri fecretittdittimo camarlingo; Appena ella ultima 
parola fu compiuta ; che l’amante donna dal dito cordiale 
tratteli fuori vn bel robbino,ch’eraui d’oro fìnittìmo circon/ 
fcrittO;fe porgendolo gratiofamentc a Loygi,dittè; quelli ttc 
pegno,&rellimone del mio reco apar a paro,d’amor languen 
te cuore. Pollo qui filenzo tra loro jauiaronfi all’altra com/ 
pagniacon tanta dellerita d’ingegno ; che parue l’uno del// 
l’altro non hauettè mai tenuto conofcenza ueruna. Joan/ 
datone ailhora dietro amendue gli amanti, gaudiauo con 
meco della profperita di Federico , & Loygi ; equali fep// 
pontt amicare l’uno ad Erafma , l’altro a Philareta. Do// 
oc lagnauomi di me medettmo ; condotta che Antigo// 
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na ditnofiraflemi molti cennid’irn caldo bcnuolcrc. Ondlo 
qual timido^ fcruo di viltadc,non feppi rendermi amico d’u 
na coli nobile,& pudica m adóna. Menrrc folingo ne uo ima 
ginando diuerfe faucafie ; ecco ella ufcicafi da cerca macchia de 
(pineri^mcfolas’auicinaua. Vcnutamichefu dapprefio,io 
tenni gliocchi fili nell’angelico vifo dilei ; ouc ar fi non altri* 
menci, che campo ferale de canuce biade, pel quale impoftaui 
lia d ogni banda l’auida fiamma da uaghi uenci fpinca. Al/ 
Ihocca guardómi Antigona,coli parlando. Dehfela clemen 
sa del cielo ,a tuoi dfiri nó mai fi moftriauara;douetiaduicne, 
che fei nel uolco a guifa di tramortito ? Rafpofi a lei ; fenromi 
amabile madonna d’amorofo affanno per uoi fi colmo;che 
parmi deffere fu la trilla riua della fpauentcuoIe,& iftrcma par 
tira. Gliuollrifereni lumi,ne quai fiammeggia aniore,furo/ 
no del mio fpirto fi gagliardi ferirori;cheniu no per hora può 
da morte sbrancarmi.fori che la pierà del uoftro diuino Igu/ 
ardo; loquale accompagnatoli con la bellezza oltra mi fura, 
n’ha forza d’addolcire vn monte gelido, non che il mio mol/ 
lillìmo petto. Allo’ncontro difubito ella mi ridife. ConfeD 
fo che io troppo ingrata da te farci tenuta, fe non tamafli ; de 
(empre i (limai, eh e quella perfona micidio commettala quale 
puo,&non vuo foccorrerea vn’anima;cheda martire grane/ 
uole pungendo s’affina. Abenche Anrigona di ciò non fez 
ce piu parola-, nicntidimancoparcua,ch’alrrccofeuolciremidi 
re. Ma perche(Tecondo mio giudicio)ella fapeua tutti e giuo 
chi alluci d’amore,chiufc le labbra altresi' come deliro armo* 
ilquale tirando fouenterhalla ifneila del ftnlein fino quali al 
ferro pentutofi dapoi ritienli di fcoccare. Pero rantolio io difi? 
fi. O di mia falute vnica fpemc,non hauer timore, s altro fe/ 
creto n’hai d’appalefarmi-,che prego non mai fiancavi fi ucg/ 
gal’aduerfa fortuna di farmi oltrjggi,s’unqtn diro ad alcuno 
gli noftritaciti,& fchiui ragionameli. Ella in quel puto ucrfo 
me allegramente parlo, dicendo. Quando l’ombre ceflèrano 
di correre appo gli alti móti,ei fiumi aifpatioli mari nieghe/ 
ranno il tributo loro,allhotra anchor’io faro in uer re villa ri/ 
trofa,&d’un tato amore dtfconofcére. Finita qui in tr’ambila 
fauella ne riducemmo con modo acconcio all’altra focietate» 
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Dotici! noftrò buon Philoflèno dcf palàgio padroni, aurìatf/ 
ni tutti quali all’ufcita dei bofehetto ci fece federe. Erauamo 
prelfo vn campo folto di miglio non anchora maruro;ouene 
prendemmo emettanone grandiftìma,ueggendo il foffio del 
meridiano Zephyrolc colme arifte piegare- ondeggiando co 
mormorio non menore, di quel chefa il fonante pelago ; quan 
do che fanzaifdegno rauolgecom oli d'acque ucrfo gli areno 
fi&fchiumanti liti. Nell’ultimo Copra Therbofa terra fu pa/ 
recchiata la menfacòambandagionide cibi dilicatiflìmi. Ma 
accio ch’io dica gli dolci piaceri del gaudiofo conuiro. Ogni 
qualunque udrà Loygi hauea bcuuro,& poftaui la razza,Phi 
larctainmanranenteripigliaualaA alla parte,chc il giouane 
tocco hauea con l’amate labra,an ch’ella vi accoftaua l’aurea 
& pulita bocca. Fornito chefo Io difinare,Erafma cmola d’a/ 
morofo ardore ufo vn’altra maniera di Iafciuezzai Estadun/ 
que hauendo con Ceco l’unico fuo tenerello ,& di quattr’anni 
belliflìmo figlio pigliaualo nel grembo,&bafciatolopiu noi/ 
te nella boccadpigneualo fcherzandouerfo l’amato Federico. 
Doue il femplice fanciullo in tal modo porraua glihumidi de 
caldi bafei della madre all’amico ifpalimato d’amore ; loquale 
fendo richiedo da tutta la compagnia, pofe le dita nel foaue 
liuto ricitando adagio cotaiuerli. 


So quanto m’arde vn bel mirar di quella; 

. . C’ha’lpafiTo,e l’atto cinto d’honeftade 9 
E il mouimento di donnefea etade. 

Et la gentil angelica fauella? : ■ l ' 

So quanto midiftrugg’,et mi martella, 

• Vn uoltodiuo,vn’alma caftirade; 

* Vn cenno hor graue,hor pieno dipietade, 
Vnavirtut’^runael’alrra lidia. 

So quanr’argentohonora’l bianco petto; 

So ch’il fidel feruir no pongo indarno; 
Sodicheftralmadonn’al cor mi diede; / 

Et fo quant’ella fugg’altrui fofperto: 

: Ma mentre per féguirla mi difearno 

Non focpja!,ouerquand’haro mercede* „ 


Sdama *. 

Al finir dd fonato, Cydippina I ccrro^crdcccfpo d’herbetta 
truouo a cafo vn bel hyacintho legato in oro,doue rantolìo 
pacqueui parlamento fopra la eccellenza de gemme. Ma tra 
l’alrre,Lcandra commcndaua molto la uerdezza del Smeraldo 
fcychico;acuiClearchaantiponeualoroirore del fcintillante 
robbino. 1 Inoltro PhiloHeno ueccbiarello lodaua il colore 
aerio del trafparéte Zaphyro.' An tigona hebbe a direbbe il ua 
lore del duro dia mate piaceualcpiu d’ogni altra pretiofa pie/ 
rra ; cui Erafma dille có forrifo. Tu ueramente Antigona trop 
po bene conofci quel eh ’ami.percioche(Tecondo fcriuono gli 
madri naturali]) di virtù li fatta è lo diamante; che portato 
In dito humilia gli empiti A ifdegni altrui fu rio 11. Quelle' la 
cagione che non mai pur una fiata comicrialtiri col tuo fido 
amante. lui Antigona per uendicarli della piaceuolezza, col! 
rifpofe. Io,o Erafma,fc n’ho meco lo adiamante per uiuere 
có l’amico in pace,porto forfè pefo piu bello, & piu lieuc che 
ru,(aqualeadolTo porti cu ore di torto rella in amore uccifa, me 
tre divider! d’amicarri a quello ; per cui,arrabiid amore. Com 
piu re co tede fi cetie ; le donne tutte lanciaron li a rifo dolcidì/ 
mo. Allhora Cydippina leuandoli dal federe,cadetele in ter 
ra dalla bidda teda vn reticello a forzi di guchia indudrieuol/ 
mente lauorato. Fu commendata da tutte le compagnesca 
quali a concorrenza feoprirno righimi cufciti in uario colore 
di feta;Clearcha fu l’orlo della bianca gonna, con dupore di 
cadauno modraua tanta fotrigliczza d’ingcgno.che nò e N chi 
fappia,fel fu (Te opra di cufcire,o piu todo di pingere. Ph ilare/ 
ta difcintali dal cado petto vna benda fottile di giallo ormisi/ 
no,melléla in meggio della nobile compagnia. Doue nò fan 
za marauigUacominciatTìmo a contemplarla. Primieramen 
te dall’uno dei capi eraui la bella Diua Venere;chcfra due co/ 
iombe in vna pompofa orchcdra alteramente righamata fez 
deua. Al mezzo del grembo furono rofe in copia raccolte. II 
bel giouenctto Adoni dauafene allei vicino A chiguardauafi 
famente nel candoredelleguancc di lui,vi li feopriua certa an/ 
gordigiad’un rapito bafciodoquale appalcfaua il grato liuor 
re,co me figlilo della dolce addentatura. Dall’altro capo della 
pretiofa benda.craui fatta di righamo la ueloce Atalanta^la/ 
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^ale fu per la derdilfima piaggia piu che uento preda fuggi/ 
ua. Miraui lei coi crini giu per glih omeri fparti; & cintah in 
codumedi Nympha,uolauaui la gaia donzella con ranra an/ 
fietade, che dalla fronte virginea parcua rinafcetfino allhora al 
Ihora goccie vifibili di cadente fu dorè. Con tefta'a par a paro 
correua il formofo adolefcente Hippomencjoquaicmcrre af/ 
fififaua gliocchi nell’amato vifo della nobile giouenctta;exha/ 
laua dal petto alcuni pierofi anheliti da llracchezza. Sorte da 
poi Antigona modrandoci un drappo fottile di lino bellifiì/ 
mo:nel mezzo del quale era un ualloncello d’una righamatu/ 
ra a punto fatta* Douein certa fiorita & uerde herber.ta.gia/ 
ceuauiuna ignuda & bella donna fui fianco deliro adorni cn/ 
tata;dauagliun bambinetto dappreflo tutro fafciato,fori che 
le pargolette braccia,conlequalidattohauea di piglio al fine/ 
ftroubere ; & con feftofo giuoco poppauafi dolccmente,che 
alcune delle nodremadonnefenenfero ; certe altre humidaro/ 
no gli occhi di pianto nafeiuto da tenerezza di cuore. Impo/ 
do che fu compenfo al fpettacolo pietofo & diletteuole; Phi/ 
lolTeno fececi furgere dal federe. lui Philareta accenno Loygi. 
Ond’egli accortofene del difio della manda dignitofa, mife 
amendue le mani fui dolce auorio del arpecordo cofi cancan/ 
do. 


Occhi lucentijche dal cor m’haucte 
Al uollr’arbitrio fuelta la radice? . 

Pofda che fopra me, tanto ui lice? 
Rapitemi anch’il fpino,chel poterei 
O luci fan re,& d’accoglienze liete- 
Sguardo celelled’inclyta Phenice?' 
v Ch’un fol tuo cenno farmi po felice, 

E il cor intero;elc mie brame chete; 
Sofoiri mei fecretijfe pietade 
Permefitrouajhoriteneuolando • 

A quell’excelfa diua d’honeftade; 
Dittele;che di me,m’ha pofP in bando? 

Ne fo d’hauer mai piu mia liberràde 
Ma là (Tel ella il giorn’, e lhora,eì quando. 


A v. 
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Compiuti gli quattordici ucrfi,penfando cadauno di nói di 
tequiarealquanto,ritornammo alla cafa diPhiloflfcno; drieto 
laquale u’era vna lucida chortc co certo bagno pulito in mez 
. so. Le mura dintorno crono de folle, fpineti,&d’arbuccclli 
auallate. Ogni canto del quadrato dificio hauca la Tua allegra 
cameretta con fincltre di trafparente uetro ; allcquali nefiuno 
mai vi (i accoftaua-.faluo che le uerdi chiome de glialberi vici/ 
ni. Ciafcaduna delle cambre hauea vn bel trapuntino di feta 
■col Tuo difopra bianch infimo padiglione. Coli dunque elle 
madonne parcirólì a tre per camera. Federico & Loygi frn’an/ 
darò feparatamentein vn’altro de gli alberghi. Io che no pò* 
tcuo punto dormirc-.di fori allago le mura della chorte,in nu 
da terra folo m’accorcai. Appena haueuo metrure giufo [ciaf/ 
fe membratche una come angelica uoce difemina puennemi 
all’orechi. Sudi dibotto, proficado di falire vn albero frodofo. 
jConfcflfo che falcdo le frafchefoltiirime,pungeuomifi fortelc 
ginocchia & manijche piu di tre uolte fui del Pim prefa pétuto. 
Afcefo ch’io fui alla meta' dell’albero ; mi truouai i luoco fi fof/ 
cocche mo con delira A quàdo cófineflra mano bifognauaui 
aprire gli uerdi crini de i fpeflfi vireolti. Ecco perauétura,ch’al 
primo sguardo trouomielTere alPoncontro d’un’aperta fine/ 
ftra della cambra,doue erano Antigona,PhilareraA Cidippi 
na.lequali buttateli nel módiflfimo letticciuolo,ragionauono 
infiemecofe piaceuoli(TLme,circa battiture d’amorofo torme/ 
to. Ma Iafciataqfta,quetamtemen’andai alla balconata deli’ 
altra camerajquici Clearcha,Erafma,& Leandra fcherzauono 
giubilando in camifcia difopra lo rraputino. Giuocauaui vn 
pizzicore di graffiature’piaceuolirquale toccando il fianco ,o ld 
marmoree spalle,quale della compagna maneggiadohor pu 
lita fchiena A q aàdo fycculcti mamelic A altre parti : lequali, 
etiadio col mio racere,uoIano Tempre nella memoria de gli àr/ 
fi A fidiamati. IoaUhora Cenni Leandra in tal forma ad Eraft * 
ma dire. O firocchia mia tre àc quattro uolte piu . di me felice; 
impcheauégiil marito miofouentedames’allontanipanni 
intieri ; nondimenopercaufadinon ingrauidarmi,a mio mal 

f ndocóuengo noapproffimarmiagli difiati abbracciameli 
el amante mio;ilqtraledi elio, fpirito apo^tfionato con Ceco le 
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chiatti porta. Ma tali come uedoua,cofi anchora fei manda 
acnturofa,perdo che lunghi giorni, & notti,ten viui godirrl/ 
cedei tuo caro amico,con temaniunadigrauidanza-,turrauia 
do fai^per virtutc del tuo acuto ingegno. lui Erafma,o Lcan/ 
dra,ri(pofe ; ne per aderietro tempi fin ammadlrata da certa 
uecchiareiIa;qualmidifTe ch’io toglierti c primi denti di fan ci/ 
ullino,cadurinanti che tocchino terraglia 112 li in lama d’ar/ 

t ento legati, & fofpefi fopra la donna facrincate a Venete,pof 
bile non fora m ai ch’ella s’impregni» Quiue di do tacetrd? 
Erafm acquale uerfo le due cópagne da certo fuo amante ha/ 
uerevna cannone riceuuta s’auantaua.Etcondofiach’eflà no 
ramentafifefi altroché la prima llanza,fiando da Clearcha pre 
gata,co(i adagio comindo ridtarla. 


Ahi quanto ben conofco 
La gucrrà,i sdegni,c tregua 
Di mia madonna-, ch’e'd'atnorbattutaf 
Et mentrc’l dolc’in tofco 
Si tempra, il cor dilegua, 

E in color miU’il uolto uago muta; 
S’afconder la feruta 
S’afforca, e gli fofpiri. 

Par Tana a chiunque l’ode; 

Et fiamma dentro rode» 

Ah tropp’c dur,courir propri martiri; 
Ma sella non ucn finta. 

Piu ch’io, di fàngu’c tinta.' 



Replicate eh furono treuolte quelle rimeda Erafm a, in tal no 
do Clearcha fofpirando prefe a dire Quàtc leggiadre, nobili» 
& altiere madonein tempii facrati,in ftradc,in balconi molta» 
no feucrira,reUgione,& calhmonia. Ma fe alquàdo truouonfi 
hauerne delira comodità in luoco ripofto,& (chiuo^a forzi de 
remi & uclc engordamenre condifconogH folazzi A adempie/ 
no gli foaui & bramati contenti loro. (Jollri qui tacque ; èc io 
alba(rodiTccfi,facendo redira uerfo gli miri addormentati co/ 
pagni, V niti che fummo inficme co tutta la nollra compa/ 


Scfuetra 


gnia Stornammo all’entrata del bofcherto^doue fa la tiua dd 
fiume ifpcttJuamoall’ombra ; in(ìno che s’j eco nei affé la bar/ 
checca del pefeare. Le dònc in quel mezzo pgarono Loygi; efi 
fuonaffe co F Arpecordo qualche noua cazone. Egli allhotta 
m ifc le mani fui ftormcco licitando quelle parole. 


Dapoichcl rempo loco mi concicde* 

Seluctta facra,& bella. 

Sarai de mie querele nido eletto; 

Amena danzi, &frefca,homai ci piaccia 
Donar foccors’al mio dolce dolore; 

. Perche la riua d’un gran pianco bilenca 
L’acerba Tua poncura. . 

Poggiccti uerdi,il mio languir vi chiede 
Piera:ch’amor quadretta 
Troppo feroccment’il cor,e1 pecco, 

Cfv a pena fpiro;& morte mi minaccia 
Dabbreuiarmi glianni,i meli ,e Fh ore; 
Ahi,preda ufciua,hore mia uocelenca 
A cut l’alma mi fura. 

Odan le fcrc^c i derpil metto piede; 

Cheta rima porgo ad ella; 

Che col (uo vifo di bdra perfetto 
Rimena in fcogIi,o for d’ogni bonaccia 
Mio legno fral-o in pelago d’errore 
Pur uol ch’io viua ; ond’ho chi mi tormenta* 
Ne al porco m’aflicura. 

D’imperio degno cl capo;che poffiede 
* Mia vita pouerclla 
, D’affanni carca; ma d’altrui (bfpccto 
Rafftcna’l gran delìache m’ard’,& ftracciaj 
Ai patti danchi,in pallido colore 
Vna m’udiua } & hor non li ramenea, 

Pe porm’in (epolcura. 

Grato mi fìc morir ouunque fiede 
L’ombra cara di quella; 

Nel cui fpirto dinrode pur’e netto 
Scunalucc ueggio^chcoa allaccia 
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Fra labyrintho d’amoros’ardore; 

Giamai fi fchiua,do mi fcarna,c finirà; 
Crefcendo in rael’arfura, 

O luci mie defiofe A tolte in prede 
Da qucH’adoma (Iella; 

Che col fplcndor fuo (acro 6c benedetto. 
Da uena A polfi mei morte difcacria, 

Se de pio pellegrinequdV el fiore, 

Sara ch’io fcriu ajamorfeguir m’attenta 
L'angelica figura» 

Aura foaue,s’altri non m’d crede. 

Raccogli mia fauclla, 

E portale,fcpoi,tal fofpiretto 
DipenaA penna dnto ; ahime,ti fpacdi; 
Et (effe ch’ella fprezz’il mio timore, 
Di ; ch’io fuggiua in ciò eh’ amor pauenta 
Scoprir Tua piaga feura 
Beltà moderna A ^un’antica cicdc 
Aqucfh;ch'e' ribella 
D’ogni viltad’A a virtù ricetto 
Con piena lealtà mofirar procaccia; 

Oue di fpcm’il mio maggior femore 
In le’ fioriua;c’humil non diuenta; 

O doglia oltra mifura. 

Felice’l di;ch’ in mente lpefio riede 
Col fguardo;che mi biella 
Gli fenfi dalla feorza^o ben diletto, 

S'in rena i’nó coltiuo quella faccia 
Celefle ; a aii da gliocchi uerfo humore 
Ne l’ombra eftiua;tna forza violenta 
Dilungo mainon dura; 

Non tal pietà fpcrai ,non tal mercede 
A mia dogli’afpra,e fèlla. 

Da uoi madonna ; e purpiangend’afpetto 
Carena vi riftrigna A foco fgh taccia; 

Mia taciturnità del uoftr’honore 
Qui uoi non priua A tempre m’attalenta 
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Seguiru’in fede pura. 

Piu di uoi,Diua bella non fomenta 

llciehpcrmia uentura. 

Finito quello cantare con piacere grandiflimo de rutta la com 
pagnia, entrammo in vnaoarca grandicella A nel mezzo del 
placido fiume,da proda giettata fa l’anchora tenace. Ini cada/ 
una delle genero le dónc in mano tolfevnapaluftre canna col 
filo in cima de glihami (aliaci fornito. Stauafi c6 (ìlenrio mu 
tifiimo. Mauolfelaforte,che Leadrafaprimaa ritrappar vn 
pefeedi grandezza communcuolc;loquale dim oflrocci Folti/ 
ma piegatura della triem olan te arodinc. Hor prefo che fu il 
fecódo pefcetello dalla gerii Erafma.cflà inmanranentc traffefi 
fuora il bel guanto dalle bianche mancacelo dall’hamo adun 
co meglio atftricafTe la preda A pure no Ceppe farlo. Ma da Fc 
derico fendo aiu tata, difu biro adimpiete il fuo difio. Et di ciò 
iftrana cofa n5miparue;perdochcogniqualun<p amantedo 
na col deliro A dolce aiuto,fa troppo bene il fuo pricipiato fer 
uigio. Co efTo noi truouauafi paucrura vn uccchiarello pefea 
torciilquale a tutte le dóne ìuefcaua glihami. Douc tenèdo gli 
occhi ucrfo Erafma in tal modo pfe a dire. Deh prego iddio, 
madóna - coli mi lafci dall’onde trahr fempre le reti colme di p/ 
da marina^come uorrei potermi in pefee trafmutarc; accio eh’ 
iofaflipréduto, &da tette uoflrcdilicatimanitocco;impqucl 
lo che forfè ritornarci al fiore della mia pairata giouitude. Ohi 
me,con quanta uelocita il tempo edace disfiora la bellezza de i 
uaghi de quali angelici uolri. Co quanto difpiacerc,ahi laflò, 
glianni taciti & fuggitiuifanfirubbatori del nitido colore, de 
delle bionde chiome de gli afflitti 6c fianchi mortalijin vn mo 
mento da canutezza fopraprefì. Quiui tacette l’antico pefea 
torcjilquale abenchc moftrafle dal uolto femplicitate: nondi/ 
meno le fue nude parole arrecarono diletto co rifo non picolo 
de gli udienri. Quella cofa eriandio a noi radoppiaua il folaz 
zo;m entro l’acqua limpida del mire fiume ci concedeva modo 
di rimirare gli fcherzigiuocofiiequai faceuono gli guizzati pe/ 
fei dintorno l’efca fallace. Doppo gran pezzata»* barchet' 
ca fmuntammo A iui proffimanaméte ripofatini alquanto in 
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vn uerdc de fpatiofo pratcllo;Clearcha A Cydippina , lequafl 
crano'di gagliardi del corpo piu polTcnti dell’altre, fen’anda// 
ro per mezz’hora in luoco piu dinoto. Da che noi altri ftatia 
moindiucriiragionamétijeccoClcarcha.ecco Cydippina ua 
lorofamétc a causilo armate ueniuòfi galoppando uerfo la no 
lira còpagnia. O uen turate le luci, di chiunque puote allhora 
uedcrc gliatti decéti A bei ; ch e ambedue le care compagne fcp/ 
pono in fella con defterira corner rere. L’una de l’altra paruemi 
allhora ucftita,fecòdo in felua coftuma la pudica, & fagirtifera 
uerglne Diana. Le bionde treccie di Clearchain vn bel capei 
letto defila doro furono arreficieuolmente raccolte A gli aurei 
capei di Cydippina naturalmente in annclla ritorti A giu per 
glihomerilanciati, erano come a giuoco del uago uento. Dal 
collo bianchiamo dell’una A l’altra pendeuaui vna collanet/ 
ta d’oro finoA cadauna fopra lo gombito dd braccio maco. 
Ingroppato hauea di fera vn.uelo fottile,lauoro pretiofo d’in/ 
gegno Soriano. 11 pugnaletto bellifTimo no fu priuo del Tuo 
condecente luoco. Et quinci A quindi nella (indirà mano ue 
deui l’arco.fleflìbole Adalla fune intento. La Pharetra diui/ 
namenre dipinta A' deliragli mortiferi grauida quadrauada 
canto. Ogniuna di loro mifeli nella bella teda vn finto A He/ 
ue feudo di giallo damafeo raccamato con magiderio diurno* 
Apparecchiate adunque le dueleggiadre dóne in foggia gua/ 
ri piu adorna di quel eh’ io fcriuo ; dal pulito fodero di pauo* 
nazzo viluto cadauna A gaiamente trafTc'fuor* là fpada luci/ 
didima. Fu fpettacolo oltre raifura diletteuole,a rimirar le due 
gentilidime A ualorofiflime caualcarricijequali come franche 
& ardite guerriere, hor l’una dietro all’altra A quando a -front* 
a fronte fchermiuòfi con grande agilità de glianhelanti corde 
ri,da quelle dcmefcheA tenere manigouemati. Ma dipodc le 
taglienti fpade ; lcc5battitrici amendue tolfono dall’arzoncfe 
nitide fecuri, (caramucciando a guifa d’Aroazone. Dou’io 
imaginauo mi diquindi uedere la gagliarda reyn a Penr h afilea, 
dilindi Camilla uergine intatta. In fine lo fellofo de nobole 
cdbattimento nò duro piu che terzo d’hora. lui ledue donne 
giettatefi foora di fella, uennono ucrfo la còpagnia A glifuma 
ti deftricri co i’affanata lena fene giuaro al prefeppe. Tcpo era 


Schietti - 

che! cadente Soie s’appropinquaua afMtimahefperia-quSdtf 
Philoflfeno a (boi feruitoriordinoe,chcla carretta fulTe prepa* 
rara per far a Siena ricorno. Et auéga che il difeguentc,lema/ 
dónehaueffino da ucnirealla citta,ncentidimàco arreftaronff 
difcófoìate,ueggicdo la partitanoftra da taro pelago de cari fiy 
lazzi. Allhottalcdónetuttecógliocchidipianro humidcrtt 
pregarono Loygi-.cheperloro cótenro, ricita ire qualche uerfo' 
neH’Arpecordo.Ond’egli no fanza fuoe lachrymette co filétto! 
fofpefo A piacere di tutta la brigata comincio coli dire. 
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Qual occhio pien d’amor,e riuerenza. 

Che fe (legarlo vuoi dal fguardo intente 
Pria morte brama-,chc far dipartenza-, 

Tal tojchel’amorofo mio tormento - • ‘ tiriti c 

. Parrirodal fuo ben,defia la morte; 

Che da le luc’ilcorha’l nodrimento. 

Bench’ a mia vita i’uegga l’hore corte; 
ìnuidio ai corpi fui eftremo enfermi; 

Ch’io vinco lor,di piu mifcra forre: 

Da gran martir fon fpin to a condolermi* 

* Et mentr’auen ,chc di fperar m’appago; 

> Viuo(fo)non potro mai foftenermi: 

Fui come pefee al mal fuo non prefago; 

Chefeda l’ham’acutoufcir con tratto 
Pongo forza maggiorala piu m’empiago: 

La fama di madonnari penfer caffo, 

' Piu ch’altro ,al cor flagello tal mi porfe ; 

Do quali for di fpem’ i’ fon rimafto: 

So pur che del mio pianto ella s’accorfe, r ‘‘di' «n 

Etche vifto’lfccrctodimiafede, '■ 

Pieta(bencomedecc)ilcorlimorfe, *•- i 

Ahime.di lei fe tarda la mercede '•*' 

. Alflra!,alfoc’,alduol,chcmidifo(Ta? •) ; 

Glie ch’un felic* al mal d’altrui no crede. i f ; 

Vcdefi vn uolt’ ornato Apien di polfa ; i a:; « ri 

Et chi altro d’el non (a,beato’l chiama; i ' • 

Ma lampa interna bragia in fin a loda. • QW airi L ' 
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Del figlioìn guerra uccifo,mai fi grama 

< No fii già madreiCom’io,ch’ ognhorpte 

< Ma copra’l danno ; chi tant’alto brama* 
Quanti singhiozzi A lachryme,d<uoro ; 

(Che fpel io vn gran fperar,de bei deliri, 
it Soffrendo al fin arreca il pien theforo: 
jSo quanto fon nafeodi gli martiri 
D accorta donna;chc d’honor altera, 
x. Cogliocchi intorno appanna e fuoi fbf| 
Niuna e fi d’amor crudel guerrera; 

Ch’aì’huom’ antiueduto in dolci imprcfe t 
Non fi diIcgui,com’al foco cera. 

Ma’l primo di, ch’il fguardo in mefofpcfe 
Ladiuamia.ch’edivLrtuli grande, 
Modroflì h umana a miefauilleaccefè; 
Tacitamente in lei rimiro biande 
Le uoglie feminili A fo qual gioco 
Diletta yn conda cui pietà fi spande: 

In fiamme(ahime)cocenti a tal m’affoco; 

* Che fe madonna, qual viramitolle, 
c Schiuafi di merce feoprirmi loco; 

Morte ho dal tirateti’ e'giunt’a le medolle. , 
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Finito il capitolo, con accoglienze accorte (bronci tocche le 
mani dalle cade donne. Et pofeia che fperonati fuoro gli 
<dedricri del nodro carro : elleno iui infieme rimafono lagryv 
,mofe, 8t non altrimenti mede-, che pietofe,& timidette ma/ 
drijlequali mirando gli loro diletti figli nella ueleggiate naue 
lanciarli alla campagna del pelago infidele,aguifa de tramortì 
jte rimangono con le giunte palmeA diuotamente la fupema 
^jchorte pregandole profpero padaggio loro cócieda. Ritor 
.natiche noi fummo alla citta,có riucrente faluto m’accumia/ 
tai da Federico A loyghequali fprezsano il vulgàr & vitupere/ 
juole amore A qucll’altro honedo A lodeuole adorano. Ilpchè 
£lihuomini praui A malegni come pieni d’orbczza,fieguono 
l’amore plebeo ; c5tra l’arcano del diuo Platonc-.preflò il quale, 
JEriflimaco giubicaua quello medico eflèrc ben addottrinato* 
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Seluetta 


che faperteconofccifcilbrartitTìmo dal befliflìmo atnore.Ondc 
Paofania folca chiamare federato quel amatorc ; chc piu torto 
del corpo,chedeiranimo la bel tare amalTe;pcio che quel amo 
reno c ftabile ; che procaccia di feguire cofa irritabile. Vltima/ 
tamen te, l’amore delle buone &accortumare perfone, per tuo 
co il fpacio di vita,ftafene perfeueràte co certo bel groppo di fo 
lida araiciria;la fermezza dellaqualc(fec6do allegria Marco Ci 
cero n eccoli fte nella pura fede. Ma qualunque tregue tal fede 
in amiciria;pgo ch’ad ogni fuo ho nello difio,propiria A fera/ 
prcfauoreuoks’habbia la clemenza deHereno Cido. 
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Athenodoro tic Clcan tino interlocutori. 


THEN. Lieta A ridete fortuna fempre fiate 
coClcatino mio. CLEAN. Guarditi iddio,o 
benigno padrone. ATHEN. Dimmiffcno 
A «^aggraua^uerfodoucneuaitu cofipéfofo, tic 

taciturno ? Qui ueraméte ( fecódo fi difeerne 
dal uolro;qualc N ifprelTo ma nifeftatorc delle fe 
crete partìoni)ucggioti hora no fola méte ma 
ninconico;ma etiadio da fdegno tic ira marryriaro. CLEAN. 
Io Athenodoro otcimo,pcr anàri folca credere alla fentéza dd 
dotto Co rdoucfcm orale, quado egli a Nouato fcrifle;cfi l*ira / 
codia folo in quegli vi fi albergau i ; che nodriti furono in aitò 
tic portante foggio. In medi uero Io cótratio tutto rimiro. Do 
ueabcche cu mi conofca in bada tic pouera cafa nafciuto,non 
porto pero prra qfte interne partìoni ranto horteggiarc; ch’ai/ 
meno in qualche parte io nódimortri lo firuggiméto del cuo/ 
tc. Il Philofcpho princede Peripatetici, notcfica eflcreuffìcio 
ad huomo dolco pertinétc,nò ifdcgnarfi a tempo A ragione/ 
oolmetc. Plenio il piu giouene nella pillola a Sabiniano di/ 
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cea , quella edere d’humanira loda fperìale;qoado le cagioni dd 
l’ira tono giuftiflìme. Se adunqj o A thenodoro,io ti paio ifde 
gnato,podb accópagnarmi alle parole della Nympha Enone* 
métre all’amante Paride diceua;rioe,che la doglia caufara per 
màcamentodelcómettiroredel peccato deue edere patiétcmé/ 
tefofferuta.mala pena che indcgnamcte aduiene,glic lecito 
d’eflà cadauno fi ràmarichi. ATHE. Horadachel ti piace di 
do parlare } n6 credi tu che anch’io mi riduca alla mete Toppe 
tifone del poeta Claodiano iloquale dice,colui d’iddio amico 
cdcrcjcheagli affetti mouefi co ragione,^ no con ira. Anzi 
dettino di fauoreggiareal tuo fermonc ; c6ciofia che fenica au 
thorizzado ne fcriua, che Ariftotele diche Tira edere de virtuti 
fperono. Jlperchefeiomenadueggiodelledoglienzetue,pre/ 
goti Cleatiuo mio,nó pigliar a grauezsa il mio giudicio fopra 
di teamicheuolmen te riferito. CLEAN. Ohimè, che mi dici 
tu mo i Tacci di cotal co fa farne parola;percio che coli iddio 
porga mercede a mie calde preghiere: come charireuolmenfe 
t’afcolto. ATHEN. Ho rio a te pur dico ; che vita fi mena fu 
per le riue de noftri antichi paefi? CLEAN. Ti prego Athenò 
doro, nò uolerc che di ciò uoce alcuna dalla bocca mi cada; im 
perche m’inuiti a ragionarti di paurofo móftro,&difilenzode 
gno. Proponiamo gli parlamenti noftri d’altra materia ; che 
arrechi a noi diletto ueruno. ATHEN. O quante cofe per te 
raderai nella tenace memoriajcomehuomo antifaputo. Deh 
quàdo de topo mai,o auaraA lufinghcuolc vita de fuprrbi,& 
pfìdi mortag!i;cfi gli tuoi feguaci neghirrofiflìmi giacciào nel 
la tetra lordura dell’infima sentina, & che le diuine virtuti s’af/ 
feggiano fu l’aurea poppa, come regolatrici di tutte farte Oc uc 
le? CLEAN. A dio Athenodoro,a diojl’anguftia del tempo 
mi diuietaaftarncancoitroppocótcco. Vómencio in uer 
vÒrbino,bramofo di vifitarfaluteuolméte l’antico mio Liuio 
Videloto ; alla benuoglienza di cui ucrfo ineguale altro degli 
miei amici debbia preporre,anzi appareggiare, niuno al tutto 
viritraouo» ATHEN. Sarebbe perauentura o Cleatino,co/ 
dui quel Liuio;di cui maggiori furono fempre nelTarti libera/ 
li fcictiati i CLEAN. Egli di uero elfo c donoti auifo Athc 
nodoro mio^h quello Sellò in pulitezzedigrecaA latina Un 
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gaa e fi erudito,^ de bei coltami ornatojchc ueramétcl’indy/ 
ti cicca d’OrbinoCmétrc Tarano (Ielle in cielo)fenepotra d’uij 
fuo cittadino cotanto auantare. ATHEN. Homi diciamo 
d’altro-A qui meco t’accorca in quella amena ftuerde herbet* 
%ta. Glie tempo di ccna,& aman amano Tara prefente lanciar 
la no (Ira con (a tenera de appetirò fa lattuca d'acuto aceto ; de 
pingue uliuo acconciamente bagnata. Ma fornita la cena; tu 
mi derai la vicéda ; che ti rinuefie d’affanni. CLEAN. Cofifa 
ro uolentieri. Ma chenoiaatefiemai,feal prefente andero/ 
menepiuoltrecolafaudla? ATHEN. Niuna certo. CLE/ 
AN. Hauendo ioCcomc fai)da prima pueritia difpenfato gli 
piu felici giorni alle fcritturede quegli-, equali dell’ingegni lo/ 
co lafciarono al fecolo glorio fe battaglie-, difpofimi a dipigne/ 
re col calamo tanto di charta;ch’almeno con erta poteflì ren/. 
dere ferma reftificanza ; d'hauere ufato lo beneficio di quello 
aere vitale. Io adunque fendo de glialtri folazzi a nari (Timo, 
Sfatte che mi furono le guance piu chebarbute,)folea piace/ 
uolezza alcuna fouente comporre* Ma non fidandomi del ‘ 
mio (letilc ingegno,doppo certo interuallo,piu uolte faceuo 
redita alle mie congiunte parole. Doue la componitura mia 
pareuamirouinata,& fqualida, aguifa d’huomo ; che puoco 
. sananti infermo, & furto dalFodioie colrre,anchor che s’affati/ 
che,non può agilemente alternare gli fianchi pa(Tn M’haue/ 
reftiueduto Athenodoro,fulcomponere tanto mutabile, de 
uariojquanto vn’altro Pintore Protogenc ; ilqualedipingen/ 
do'vn cane,& non fodifiacendofi comedifiauadfpelTe hatefeiu 
ghaua il pendio alla fpugna,reiterando il colore. Ncll’ulti// 
mo horio amaua (a mia fcrittura come cara figliuola;&quan 
do aguifa di noucrca infidele difamauala. Talhora ctiandio 
cruouauomi brameuole di lanciarmi ad erto con qualche uerv 
fo,non altrimenti che augellinoin non compiuta piumato/ 

3 qale modo dal difio,có ambedue Tali vibra il uago aere, per 
ire-,adio,alfogliofo,Se pagliarefco nido. Ma conofcendp 
non ficuramente poterli commettere al per aderietro non teiv 
tato camino ; egliabbalfa le pennute uele ; infino che lo tempo 
nodritore,& corrompitore d’ognicofa,gli conducili ualore di 
buttarli a uolo. Piacquemi finalmente d’allargarmi dalla p^j/ 
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lidi tlmfdezzatproponendo di feguire certe mie intèndanzeirr 
fcioÌtafiiuella,tuttauia non fanza mefcolatura di carme. JIa 
chefcrtuendo,(ccondo mi pareual’oportunira,io engroppai 

gli mieifermoni con le dorate cathenc dèlia maellra,& fcien/' 
tiara antichitad’ombradellaquale ne tempi notòri a gran pe/ 
na lì raffigura. Hora per uenire a me; l’altr’hier mattina fen* 
do vifitato da vno mio fìngulare amico, pregommi difìeuol'3 
mente-, che gli ricitalTi qualche mia cóponirura. Io pofpofta 
ogni dimoranza, fui compiacente alle preghiere del fido com/: 
pagno. Iuimiaduicnne,ch’unmio vicino (fi chiama Theo/ 
maco)per le felìurecótigue della communeparete,puorc pun/s 
talmente le cofeda mericitate udire. Oue rantolio che l’amr 
co mio fu da me partito-, nella camera di elfo Theomaco na/' 
(bette vn grande mormoramento de ciance. In quello, io mi; 
procacciai d’udire il ridicolo tomolto di loro; percioche il ter/ 
muoto de lingue llaua Copra la mia leggiuta fcrittura. Ma 
Theomaco profellore di Rhitorica Ceco allhora truouauali ha 
uerecinque Cuoi difcepoli rauignani. l’uno de i quali prima 
hebbea dire ; chelo componimento vulgare con tellimonian 
ze d’antichi fcrittori no gli attalentaua in modo alcuno. Di/ 
cca il fecondo co fi. Lo flile di collui parmi rozzetto alquanto. 
Ruppe filenzo il terzo diccndojche le io bramauo folaméte di 
fodifFareagl’intédéri lettori 5 non era al proposto Io Interporre 
d’aurhoritadi. Rifpofe il maellro loro Theomaco A dme ; for 
fechc quello nollro propinquo componitore vuole a gli rudi 
ingegni dimoftrared’hauereconofcibilita deuarie forti de lib/ 
bri. Chi dicea,la materia e d’altri A nòfua. In fine compiuta' . 
che fu de colloro la difcordantefauella ; t io fubitamente m’ar/ 
mai di furiofo ifdegno* Et fe in quel puto hauetòì tenuto ogni 
puoca fauillajcó la mia ìfcrirta charta hauerei facrifìcato al nu 
me del zoppo &c deforme V oleano. Ma dapoi raccolti in vn 
ghiomo tutti e mieipenfieri,dicendo meco-, edere piu che ut/ 
ra la uoce del Dclphico Apollo riferita da Chilone Lacedi/ 
monio ; cioe, chegliera cofa difificilea conofcere fe iftellb. On/ 
de per tal via forfè io era giullo accufatore di me medcli//- 
mo -, perciò che mifouenne quel detto di Gironymo al gran/ 
de Oratore, quando fcridc. Che li come lo errare c' cola hu/ 
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mina ; cofletiandio confeffare l’errore, glie ufficio d’huomo 
prudente. Dolfeli Ambruogio in uer Simpliciano,dicédo.ra# 
ro huomo truouarfi,che fua fallasi encolpi» Dall’altra’banda 
uciiiuami in méte il fauio ragionamelo di Marco Tullio,men 
tre coli narra. Aduiene,& no fo in chemodo ; chenoi ueggia/ 
mo piu ne gli errori altrui, che ne ppii noftri. Pero Oratio poc 
ti Vcnoginogridaua nella Satyra,chel’huomo e lippo,cioc 
patifee malattia d’occhi a difccrnere le fuoe peccatala il falli/ 
re del copagno acutamente rimira; fi come pauentura faceua 
Theomacoinfiemccofuoidifcepoli, Vltimaméte mirarne/ 
tai vna fentenza di Senica nei benifict, quando di(Tc;Ogniuno 
edere di fe ifte(To benigno giudice» Ilperche temédo io di non 
edere in còponitura vno di quehnacquc la caufa Athenodoro 
mio;Iaqle fpignemicóifbediti paflfi ch’io uadi a truouar il no/ 
ftro fopradetto Liuio d’Òrbino ; accio ch’egli col fuo limato 
giudicio,& no triuiale dottrina mi fuiluppe diserto mio rama 
ncofo penderò; Imperché s’allui parra l’enchioftro mio fcioc/ 
camere foura la charra fparfo eflère;difatto la {pugna de galli/ 
gatrice dd mio afpero,& inutile calamo. Quinci e' riuerédo 
Àthenodoro,che tu come huomo antiueduro perla tramuta/ 
sa dd uolto,adolorato,& mello mi giudicarti. Ma poi che da 
la non pé(ata,mi fei uenuto a rimpetto.per.la gloria delle tuoe 
fomiti e virtuti,pregoti,& per la tenace cathena d’amore,che’n 
(ìeme ci ferra ,uoglimifciolglierc dalla difpettofa rancura col 
tuo isfaminato cofiglio. ATHEN. Hormai da che niuno ci 
diuieta U buon ociO;io m’affaticherò al portìbile di fodiffarc al 
tuo domando;foprailqualc forfè ti farapiu prode il mio ra" 
gionamento,chela picciolessa delle mie groflc,& radicane vi' 
uande. Per laqualcofa, deueredi fapere Cleantino mio , che 
lo fottile,&diuino poema del gran poeta Fircntino non potea 

g er modo alcuno edere coli degante,cofi viuo,cofì uario,& p/ 
:tto,fanz 3 penelli,&diuerfita de colori della dottrinata anti/ 
chita* Sctu mi vuoi a ttédere, rimiri fouéte l’alto Alaghieri ue/ 
dirli no folo c5 le gloriofe fpoglie della facra Mufa matouana; 
ma,di ciafcaduno altro ingegno t qual ifcritto habbia cofe di 
memoria degne. Voglio qui teco ragionare,no offeruado ne 
dctépi,ne de perfonc ordinanza uerana. Mi ricorda p prima;. 
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che Scendo mentione elfo Dante del fraeaflb incendeuole 
eontra Romani appreflò canne, non uergognoffi authofl%/ 
zare,dicendo ;Come Liuio fcriue,cheno erra At altroue. Et ec/ 
co fi come ne fcriue Luca. Er nel paradifo fecondo la Temenza 
di Platone. Egli eriandio nel purgatorio introduce Statio Pa 

E inio uerfo Vergilio coli dire. Al mi’ ardor fuor Teme le fauil 
,Ch e mi fcaldar della diuina fìammajOnde fon allumati piu 
demille. Nelchcparrebbe,chedaepiuuetufli artefici ,& dotti 
anticelfori,gli (ludiofìde lettre fucceflìuamente emparaflìno. 
Ma per dirti con breuita* No hi giamai pianta di pallido uli/ 
uo,ne di frózuto boffo,ne di uerde alloro tato acconciamente 
.. erafportata di terrcno,interreno;quanto leggiadramente Dà/ 
te, & Petrarca, trasportare le fentenze d’hiftorici, & poeti. Ac 
d’altri,alla nitidezza dell’iddio ma Thofcano. Horalo tempo 
della Prifca età mi chiam a. Scriuc Diodoro 5icolo,& Eofebio 
Pamphilo. che auenga gli greci fieno flati inarato ri ncentidi/ 
manco ndifdegnarófì di torre le difcepline liberali dalle parti 
d’Egitto, Ac da Phenicia. Uche afferma anchora Laertio, Pie/ 
nio,Herodoro,Iofepho&: altri No mi fogge perequato gaz 
gliardamente Marco Tullio nel libbre de chiari Oratori fauo 
reggi a!Parte,airinduflria d gli nobolifTimi Athenicfi.Narra la 
famiglia TheologalcCaccio ch’io rieda a noi)Plarone hauerft 
fatto in lettre honore,fendo (lato fecreto ladro della feienza di 
Moyfe. Doue Nomenio Pyth ago rico aduedutofi del folazzo 
diceatche Platone, Af maflimamcntenelle leggi,n6 era altro 4 fc 
non Moyfe in lingua attica fermoneggiàte. òcriuono gli dot 
trinatiflimi della uecchiaia-,cfi efTì greci coi loro LgegniSiemc/ 
mente guerriorono;percio che Theopompo hilloricofece la/ 
droneccio delle fcritture di Xenophóte,& trafmutolle in peg/ 
gio. Seuogliamo guardare Io fermonecofolarorio di Plutar 
cho ad Apollonio,& anche glialtri tratrati ; delle tre le due par 
ti uederai eflère fomentate per altrui authoritadi. Chefinalmc 
fediremo noi dell’éccellentiflimo poeta noflro Mantouanot 
ilquale có l’ingegno del gràde Ho mero honoratamenteua di 
pingedo il fuo diurno poema ? Ilperche fcriue Theodofio nei 
Satornuglijchc VergiIio,daLucretio,Ennio, Catullo , Attio 
Ac d’altri poeti andeh i traffe ciò che allui paruc il migliorerà 
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adattare la fui preclara Eneida. Nel che piu diulno,che hu> 
mano colai può eflTere illimato ;loqua!c in uefta di grigio,o di 
cilitio,nefi truouarfila,cheordifcanopanodi vi!uto,o ucrd’a 
riento fmiffìmo. Hoggimaiperuenirealnodo quaPio prete 
do difciogliere.fe ogni era con materia &c ftile dei Tuoi maggio 
riaffaticosli d’adornarela cominciata componirura ; deh caro 
Cleanrino,perchea teanchora nòlicecòponere authorizzan 
do col d’altrui aiuto ? Eglie N uero,chc V ittrouio m atiro d’ar/ 
chitettura danna quegli;equali co l’altrui copofle fatiche uo/ 
gito n fi fjrfama;rutrauia lodando coloro ,checófcffòno da cui 
riceucttono lo benificio del faucre. Chrylippo dialettico ma 
rauigliofo fcriffè(come pone Laertio)ferte centinaia de libbri 
Ce cinque apprelTo;loquale Fu fi accorto rubbarore delle fenteti 
ze,& parole d’alttijche di uero fé a cadauno uorrai le fcrirture 
propie rifhruireja charta Chryfippearellarattiinmano d’en 
chioflrouora,&fanzi linea* Aorelio Theodofio apprezza 
forre quei-, gliquali feguendo e piu aferitturati antichi, foglio/ 
no in Tele materie loro ,& ben còmeffè eleganze. Pleniofecon/ 
do,fcriflé a Voconio,elTcrcmattczzano uolcr imitare Iecofeot 
time. Tu aduncp feguifei la diritrezza,& naturalita,delle ufan 
ze adopate da gli noftri maggiori# fe alcuni malegni de igna 
ri giudici inuidiofamente iìfaminarono le tuoe componutc 
charte.Impquellonócorrucciartn Anzi farai come animo/ 
fo & franco guerriero-, che per tomolti# urli de neghittofi ad/ 
uerfari, nò vuole indrieto lo piede rirrahre. Vn certo cantar 
dfauiatle uolremifa ftar quieto# di taciturnità pieno,mctre 
dicc ; ilgiudiciodetuttelecofe#fpetialmenredelettre,nò effe 
redi cadauno. Ma per mefcolarti qualche particciuola del fta 
tornio humile con quello fermone. Turni uedi Cleantino, 
chegiamaiiofonoperuenutoa gli anni della canute:za,oue 
ni’auezzai a conofcere l’atterrata viirate d’alcuni plebei# dor 
mentati in *egni;cquai ne giorni folleggiati corrono per piay 
ze & campi delle cirtadi,bramcuoli d’udire qualche ifeiagura 
to cercolatoreaccópagnato dalla rauca rampogna. Et aben/ 
che m’attalentalTi ne trafcorfitempi,viuere nella malitiofà cit . 
tade ; componendo invìi giorno intiero orto con fei mie rime 
vulgari;nondimeno per fciocchezza del m ondo miquo,io fui 
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tempre tenuto al baffo dall’infelice pouertade. Tu fai che! voi 

S o infidelenon fa ,ne vuole dare gli bentfiri,fecondo fa mifura 
el merito ; ma fecondo l’appetito repentino A fcnfuale. Nel 
laqual cofa giurati Cleantino per quelle lunghe fcfanza fon# 
no, ma dolci vigilie da me fofferute nelle uerdi feluetrc della/ 
ero Pamafojch’alle fiate bifognauami fare fparagno dell’o/ 
glio,qual io douea fopraporre alla tenera lattuca per nodrimé 
co di quello caduco uafo } accio non fatte mancata l’anima del 
la mia piccioletta lucerna, allumatrice de fida compagna dei 
mioengordo lauoro Pegafco. Doueio allhotta ueggiendo 
(cotnediflcGiouinalin OmbritioA Marnale a Fabiano)!uo 
coniunoeflercall’arti hondlCine anche fpeme delle fatiche» 
nó fin pegro in allontanarmi dal mio tugure paterno. Ma 
pche l’onnipotére iddio nò abbadona le preghiere d’un cuo/ 

a fe feruidaméte inchineuoleitre generofi A nobolillìmi cit/' 

tadini di V inegia mi fi fecero aU’oncótro;per la cortefia A am 
pio fouegno dei quali, n’hebbi grafia diportarc le miecom/ 
poniturecon faluteal tranquillo porto. Et perccrto alrrìmen/ 
tiio era per douer patire naufragio miferabilcin mezzo delfa 
ribondo pelago. CLEAN. Deh pregoti Athenodoro, per il 
prerio fo tempo da teall’ocio migliore difpenfarojnon fare eh’ 
io fia digiuno di faperegli nomi loro,a cui ho nella memoria 
luocohonoreuoleparecchiato. ATHEN. A te di piacere, a 
medi folazzo,a quegli fperofie di gloria; mentre ne piani , de 
dimellici ragionamenti nollri udirai la nomanza di Metter 
Chriflophoro Brunello A di Metter GafparoBelacqua, Que 
Ili del fei col vinti,quei del quattro col trentanni. Lo piu 

grandeab antiquo di benuoglienza frarclleuoleame cengia 
to ; iI piu giouene in uero,abenchepiu ricentenell ’amiciria,n5 
dimeno in illrettamétc amarmi,ciede a niuno. Ma p farri di 
colloro la códitiòe piu notoria»nd Brundlo probira,gentiles/ 
za A lealtade vincamente s’annida. Cortefia , moderanza, 
& d 'ingegno acume nel Belacqua virtualmente s’appog'/ 
già. Ma che diro io dd caldo amore; con che il ualorofo 
Metter GiouanniDalphinofingufarmenre m’abbraccia? Egli 
ccrto(cofa che leta no lira non ufa)a miei lludi cò molra pietà 
tocco rrcColluifanza dubbio de dd pellegrino A dd getileta/ 
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co ne tienc,qu5to in rari dd tépo noftro uederai» I Ipche uétu 
rata fora qlla creatura:quantti<£ di bdra,& di fortuna altera, la 
qlc uoléricri faceflfefi tributaria d’amore uerfo la fede, pruderla* 
& tariturnita,dell*huomo di cui ti parlo ; ilquale co l’afpetto 
nufueto & reale largamente difcuopre ciò diedi virtù détro al 
cuore fi chiude Hora mitre de tre cofi ho norate perfone ragio 
no;tu Cleatinofccódoucggio,pé(i no foche d’altra materia* 
CLEAN. Voglio Àthcnodoro tu mi creda-, che io co la men 
ce nd mouomi pur punto da e Copranomi de i tre predetti fofté 
tatori delle noftre Mufe* Etgiurotiper le care fatiche di qud/ 
li;Uqiefecemiin fafee delle poppe dono;chc Ce io mi truouafli 
con mille lingue,tutre infieme le adourard p caufa di lidarmi 
a celebrare l’honcftatc, & uera virtù de tu ttatre cofi pelali huo/ 
mini ATHEN. Hai tu perauentura qlchc foggia di rima in 
loro lodi acconciata? CLEAN. N’ho percerto A piacemi af> 
fai, che fc a lodar vna rara virtute foglio eflere brieuc & iftrctto 
cruouomifpeflb&lugo, & largo nello amore. ATHEN. Di 
adunque do che t’infegna la fauillad’un fi dolce bcnuolere* 
CLEAN. Hora io per fodisfarti,lafctata la dimoraza,n5 poi/ 
fo affienarmi che cofi non dica. 

Surga dal fanno chiunque tette trama 
Nc gli antri ameni de le facreDiuc; t ’ m \ gì 

Chefulcuerdiriuc ' ? 

Del bel Parmcffo, Apoi cantando chiama; 

- Aedo di chiara lode fi rinuefta 
La fida compagnia. 

Ch’amar virtù defia. 

Di cui parlarne in rima mi confalo; 

Qui rara lealtà fie manifefta 
Detrefpirti fdid 
Di noftre Mufe amid; 


. Et fperoanchora che l’età futura 
N’hara di loro cura 
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ATHEN. O quinto felice occorrcmil’h odierno gtorno:hcf 
quale immi podio d’udiregli degni amici dal dotto amico cD 
fcrcbonoati cófiegi di gloria. Sia tu m quello mezzo Clean i* 
hno niiO,dilemti di fruire a tua uoglia,clla mi* ptioca et mon 
da maireririajdlo mio uerdeggiante honicello , 6. ultimo ella 
mia allegra difetta rimota da muidia.qualfCx dico da ucn)c'a 
mercame,córcntodd comodo naturale. CLEAN. Rin^ratio 
ti a capo chino padre ottimo della tara benignità da tc ufata/ 

mi, ATHEN. Hoggimai per no hfeiarri indifcic Imo c irca 
la materia del noftro primiero parlare, facciamoci beffa del tuo 
vicino Theomaco A degli fuoi rudi & mal adueduti fcholarij 
«quali co l’infermo giudicio loro pefarono le tue fatico fc vigi/ 
Ile. No m’c nafcofto,quanro prefontuofamere al tòpo nofìro 
molti cò puoca ,o nulla tintura de lettre fannofi troppo rigidi, 

& leueri giudicatori delle altrui chartcA calino fono del rutto 
accigliaci a conofccrcla virtù Phcbea,oucr il liquore delfuliua 
Palladia. 5cràborriniromacefchi per la piu parrcarrecono ci/ 
bo airorecchidel popolazzoerroneoiloqualecomearida fpu/ 
gna feiugha uolcrieri ogni qualunqjUdita ciancioìina. Tu p 
tanto riduciti alla mente-, quando Apollonio Tyaneo dicca-,la 
fcienziPythagorica da Euflenophilofopho tanto eirere inte/ 
fa,quato alle fiate da gli uccella parlatura dellhucmo,imper/ 
quellochedriaugelli,fanno ridire ; iddio ti falui,fii felice; impa | 
toreAtai parole pferifeono A nienridimaco no fanno quello 
che dicono ,ma lolo irragioncuolmcte rauolgono la lingua. 

O quati nel giudicare fi di poctria come d’altro,nuH’aItra cofo 
fori che l’apparienza tengono. Pero nel fecódo deU’agricoItii 
rafcriflèTerczo Varrone-, che moiri nelle cabre loro raferua/ 

•no h armonio feccthare,aucga nò fieno Cytharizadori diro Se 
io anchora-,ch moiri tegono medaglie d’oro A bei uclumi d’a 
Oriento affibiati ; &:n5enno pero fcienriaci a conofcerc ftoria,o 
uer fottigliczzi di poefia. Tu aduncp Clcantino io giudicio 
de quelli taiA de fomiglianri loro fuggi qual pcffecóragioft. 

DifpregiaqualiiqueperviadclufingbeA no per occhi del fen 

; no vuolfi fiducia l mete far giudice dell’induftria d’altri. Se bc 
rimiri per detro le midolle della fin taAftcgg cu °l f Abbuio/ 
fa vita degli nionai^neiruno diratti che fia muido,oucr auaro? 
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& foprarutto circa l’acuita dell’ingegno, o’I modo 31 fapcrc,ni 
uno fi penta dicicdcreal compagno, io ri terrei per ftolro(co 
me a Lucilio diceSenica)fe appressare uo letti lo tuo giudice,^ 
la cdditione,o pel fplédore del ueftimcto ben lauoraro; & nò p 
cio,che aldiritto fi còuienc. Seguitiamo il còfìglio di Giulio 
Cefarc:ilquale(fecodo narra Tranquillo) nò elegcua foldato 
alcuno iftimandolo nelle uefti;ma folo nella ferma gagliardi* 
del corpo. Finalmente il giudicio in tutte lecofe,& maflima/ 
mente nel dcttare,nòs’acquiftafcnon coll’occhiuta diligenza 
di lungo tempo. Et fappi,che Lotto vna grotta Se confunta 
gonna di grigio,fpefTc uolte vifinafeonde qualche ingegno. 
Se di giudicio. Se di virtù fìngulare uettito# Senica lume di 
dottrina, & de buon co Homi, hauendo a giudicare vn certo 
libbro di Lucilio ,non argomentaua inmantanenre appalefa/ 
re ciò che di lui fenria. lo leggo apprettò ma Uri di fauiezzajefi 
Socrate hauendo leggiuto vna opera d’Heradito, da Euripi/ 
de fu chiedo di quello allui parca*, cui rifpofe, lo feientiaro u o 
glio,dicendo. Quelle cofe che io ho inrefo, mi paiono belle* 
ma credo che ancEora fieno leggiadre le parti, quai non può/ 
cientendere. Conforto ti Cleantinoa non c fiere follecitodi 
compiacere col Itile a quci,che fintamente uoglionfì far ripa/ 
tanza di fapere. Nel conuito Platonico, ragionaua Agatho/ 
nejniuno edere tanto ftudiofo del Thcatrale,& popolarefco fa 
aorc;chc non dilli di preponetelo giudicio de puochi crudi/ 
ti, alle bilance d’affaiflirtn imperiti, Valerio Martiale^miri/ 
corda ) feriuendo a Clafiìco fecefene beffa d’un certo Pale// 
mone componitore di gente vulgarefea Se confufa, dicendo» 
A me diletta a gli rari Se dotti orecchi folamenre fodiffare. 
Già m’e N d’auifo,hauerri alquanto fgombrato l’animo dalle 
molcftcuoli paffioni. llperchc con breuita m’affretto a do/ 
narri vn’altro ricordo ;& doppo ne faro fine di fauellare. Ti 
decefauere; chela fcritturata fchuola de componitori, due co 
fchapercofhime d’oflèruarc ; cioe, feriuendo giouare,& gio/ 
dando dilettare. Onde alla prima fa di meftieri lcggcreCac/ 
ciocofi dica ) felue d’auth ori antichi; alla feconda,in ciò ni 
ifcriui,bifogna de fiori uarii refière fi uaga Se pulita ghirlan/ 
daichcchiunques’inuefchid’allàggiarla co gli occhi dciTon/ 
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cellctto , poflé dillettatione & utilica fciughame , con modo 
maeftreuole al buono & beato viucre. Tu adunque non t’in/ 
tepidire nel comporre. Difcaccia ogni torbidezza , ogni ran/ 
cura, ogni fa (lidio dal cuore. Honoriamo Poppenionc del 
chiarimmo Mefler Gironymo Donato: loqualc in greri,& fa/ 
tini panie ferma fperanaa,& fola phenice de tutte le liberali 
difcepline; egli adunque fcriuendo al dottrinato Angelo Pu' 
litiano, exhorcollo ch’animofamenre feguitadè il fcriucre , ai* 
tando la Rxpublica lirteraria ; & nulla iftimando gli mordito/ 
lidcllefuoeraarauigliofevirtuti. CLEAN. O felice il punto, 
l’hora,eif palio Athenodoro humano * che ancoi a te m’ha 
guidato ; percio che tu mi disnebiaftila mente da tutta quell* 
amarezza, che m’affannaua. O ben contento colui: cui lice 
con famigliaritare fruire gli tuoi fauiifauellamcnti. O bea 
ta quella poruertadc; qual non con fraude,ma con uera vir/ 
ture ad aito fcanno tifaformontare. La maniera del tuo fa/ 
condo fermoncggiarc, non folo mi fa gioire, ma etiandid 
m incolma di fodiftacrimento incredibile. ATHENO. 
Horfu Cleantino,Phora e tarda ; che nandiamo a dormire. Se 
dapoi rifarà concedo tempo uerunoftrauagantc,decofe piu 
diletteuoli ragioneremo. CLEANTINO. Io viuo alPubir 
densa tua fempre apparecchiato. Recami quiui Penchio/ 
flro col calamoiper inlino che le ueftimenta ficnti dal dodo 
fpogliate. Se col giuoco d’ApolIo non extinguero Pardcn/ 
te bragia,chc mi uola d’intorno il cuore; pofiìbile no fic mai; 
chela tcfta,ouerIeuene,podino ufare lo benifido piaceuolc 
della tacita notte. O fante Mufe , chi e' quello,chemi diuic/ 
tinondimoftrarela dilianzadelmio caldo amore uerfo uoi? 
Chi mi cuoure Porto l’ombra opaca dell 5 Hemo gelido? Qua/ 
Ice colui,chemi uoglididuadere a non cantare le virtutidef 
dotto Athenodoro? equale m’incuora a nauicare fu per le 
placide onde dell’argenrco fiume libetro ? ATHENO. Dim/ 
mi C(eanrino,hai tu fornito anchora di fcriuere? Difydero 
d’udireil tuo compofto;nanzi ch’io m’adormentL Dapoi a 
tuo piacere ten’ucrrai a reqare. CLEAN. Eccomi fama piu o!/ 
tre dimorarri ; afcoltami ri prego ineftipuochiuerlì;equalifo/ 
ran molti,pureche a te piacciano# . ... 

E u 


Schietta 


V » 


O del Pamafo Numi, 

O ricolende,&: benedette Diue; 
Perquai,ford’onde,in porto aggiugner fpero, 
; Cercando uoftreriue, 
n Lidi,fonti,ridutti,&: larghi fiumi; 

; Oue,s’ilfral mio legno aduco intero, 

• Sol mio fic’l ftento ; uoftr’il magiftero; 

Qual piu ch’a!rro,mipo far chiar,e grande, 

\ OPhcbo,pcr la figlia di Peneo; 

Che gi i languir ri feo. 

Correndole a le fpalicin uoci blande, 

' Tichiamoaquifauore, 

; Fauor ; & le d’allor facre ghirlande 
: Rilafcio a cuide tai non merta honore, 
v Ch’airaimcrccd’e a me di virtù amore* 
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O uoi eh’ in Helicona 
Di uemo,(hte,aotonno,c prima uera 
Cogliete ro (ergigli, fcuerd’ alloro, ' 

Andiate tu tri in fchiera , 

. AriuerUTaccento*,cherifona 

Lo nome degno ; qual piu ch’altr honoro 
Del noftro uecchio,& (àggio Athcnodoro* 

Ma deque,che fon pronti in altruichartc 
. Farli maeftriA giudici feucri, 

. Fien zoppi, & non interi 
> Tutti e coligli, fuor d’ingegno,& arte; 

Ch’ in guadi A fcogli uarca 
• Il loro legno fenza uelc,& fatte: 

Ma da che troppo uento in proda carca, 

: Tenghin a riua,5e non in maria barca* 

ATHEN. Deh fc iddio t’aiuti feguifci,fe piu ce n’hai. CLE/ 
AN* Io in ciò nòno piu nanti. ATHEN» Molto cotntned 
do Toppenionetua, mentre ifiimi meglio eflfere, peflidercgli 
frutti, che le foglie de lauri, Imperché alcuni piu fi cócentano di 
Capere tacitarne cecche d’hauere fanza merito il nomcdi poeta». 
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Grande e' la fingularira del tuo amore ucrfo me. Et Tappi che 
dall’era mia piu giouenilc,io emparai a mettere lo frutto del 
Capere neU’arcano della conferenza non in cottili abbellì# 

tnéti ifteriori del corpo. Piatemi lo tuo modello aduifaméto a 
quegli dato ; cqualthauendo il mantello foderato con rugine 
d’ignoranza,uoglionfi fare giudicatori dell’altrui componitu 
te,non mifurando la puoca riconofcenza di loro, Hormai 
Cleantino vienrine a dormire. CLEAN. Eccomi in carni/ 
- Cria a man a mano. ATHENODO. Dormiamo. CLEAN. 
Sia fatto. ATHENO. O Cleantino, cui dic’io;o fratello. 
CLEAN. Chevuoi,chechiami? ATHEN. Che vuoili di/ 
re,che t’allenti a rifpondermijconciofia ch’io fappia che tu ve 
ghi? Dimmi da uera;tu non puoi , o pure non vuoi dormi/ 
re? Dafa gran pesza.ch’io t’ho Cernito tre fiate Ila muti re. 
Do ue tengo per certo ; che qualche tu a bella mancia ti fa del 
cuore afflitto,rubbagionc. Perodapoicheci rruouiamo dal 
.Conno deftatLuergogna non haueredi narrarmi ueruna tua fa 
uilla d’ardente am ore. Auifoti Cleantino che auenga il falla/ 
cc& lungo giorno m’imbiache le tempie di canuti pcli;non/ 
dimeno con gran diletto fouen te mi rimembra de gli miei paf 
fari giuochi d’amorofe battaglie. CLEANTINO. Potei* 
ph’io ti ueggio tanto difieuole di fauerevnaltro mio inforni/ 
nio; uoglio cuntarri certa fegretezza di fuocofa uoluntare. 
Nel tempo ch’io villi a Roma; lungamente amai vna uaga 
Cc leggiadra madonnaCs’adomandaua Seruilia)laquale fi co/ 
me di faccia, & di corporatura era bdlifliraa;cofi etiandio d’in/ 
confiderato , & legieriffimo gouemo;ufanza vniuerfaìe di fez 
mina. Quella egregia donna,anchora che fuflè maritata, & 
d’eta già maturajfempreera la prima in tutte le fcfle,&tornea 
menti nella terra preparati# Adueniua,chedouc erano ramiti 
ghi fonatori de Cethre,doue catori notturni de romanzi & ur 
latori de (imphonie. Doue erano malli! del danzare,o uer al/ 
cunimafcheratiA imitatori de uoci & gelli impudici ; colici 
fan za fine arrabbiaua d’amicarfi loro. V olfe la forte, che la 
predetta Seruilia ferita per amore d’un huomo buffòniero, fe/ 
cemi intendere che uolea meco hauerefauella. Io allhora(co 
feflbti il uero^fui tanto fempliccttojche illimai delle mie infv 
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nite paflioni ne dcuefli da lei riceueme premio ueruno. Ma 
per dio aduenne alle mie cogicationi tutto il contrario. In tv 
ne chiamato ch’io fai da cortei, di talforma fadel fuo fermo/l 
ne lo principio. 11 grande amore ch’io riporto Gleannno 
mio.mi da fiducia a farri d’unferuigio richieda. Enunciti ci* 
dcre,che la tua fatica Ita mai per edere da me pagata d ingrati/ 
rodine. Nelchc uoglio tu fappia,che io grandemente hono/ 
to,& amo nnduftria d’alcuni recitatori de canzonette^ qua 
lifpeflòuengono amattinarmi. Uperche difidero ti piaccia di 
componere per mio nome qualche tua dolce rima in lode loro 
inalzando Tatti fuoc,come loie al mondo virtù tu Quiui ta/ 
cetre Seruìliajcui rifpo!ì;che io bramaua di compiacene# An/ 
datomene incotanente a cafa fcriflì vna lettra al difìo della mal 
uaga femina totalmente cotraria ; alIaqualc in parte alcuna di/ 
m che cofa fulfc quella, che virtù chiamarli meritato. 
ATHEN. Farcitimi piacere grandiflimo a farmi udire la for/ 
ma della piftola*n’hai tu perauentura la copia? GLbAN. Io 
credo hauerla in tafca,ecco!a apunto. ATHEN. Ella uerame 
te Ifiga parmi; ma leggila pure,& incomincia dal titolo; cn in/ 
tetiuamétefono p aicoltatti. GLEAN. Diciamo aduque,che 
ifine gli uerd udirai. Gleatino difalfita nemico,faluta iScruilia 
di virtutclofca giudicatrice* Odemortali vitalulìngheuole, 
o vita falfeggiataA' de frodolcnze piena. Et uòi,o fuperne, &c 
facrevittuti,nonfoconchehonorcio porta de uoftrc diurne 
altezze parlare-, da che Io uoitro degno nome dal fydereo* cielo 
e N «adattato in cloaca ripiena di puzzore? l’aurea no manza di 
virtute nel noitro fecole e tanto inuilita-,chel vulgo mentecat 
to,non lafciala in luce apparire;!! come per adcrietro folca* Ma 
perche ogni nero lignificato d’una parola, con la difftnitionc 
li può imbianchiremo triamo ad ella. Hora primieramente 
Marco Tullio d’eloquentia,8c de dottrine padre ci diffmifee la 
virtù coMLccndo. Virtù e'habito dell’animo, al coftumcdi 
natura,^ a ragióe cofcntieuole. Aorelio Agoftino in tal rao 
do. Virtù c'buona qualità di mcnre,có laquale uiuefi bcncjla 
qualcniuno ufa male. Arsotele maftro infalibile delle feienze 
tutte,dice. Virtù e N difpofìrióe di co fa perfetta ad ottima. Ito 
doro talmente snoda quello alto nome,fcriuédo. Virtù e ha 
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biro ddl*animó,di natura ornamento Ragione di tura, de co/ 
dumi pietà, culto de diuinira,deU’huomo honore,& merito 
d’eterna bearezza. Ilperchedeuerefti fapere SeruilU feruirri/ 
ce d’iniquo amore, che Agoftino fcriue nella citta de iddio 
no edere altro uirtu,(c no arced’uno diritto uiuere. Et Plutar/ 
cho nel libretto di uirtu,dinota chePlatone,ChryfippoA Z c 
none fentirono quella ideila uirtute edere uno difponimento 
da ragione uenu tornii afferma uirtu edere eda propia ragion 
ne. Nclche io bramofo di cópiacerri rauoltai molte mie eh ar/ 
traccio me’nfegnadìno a truouare rauthorcichcdimodradel 
quale maniera u potefle lodare madri de balli,amattinatori de 
pudiche dóne,& contrafaccitori de uoci. Douc da parte niu/ 

. na puoti truouare precetti;equalidi ciò trartadìno. Ma quel/ 
lo,che fcriue la dottrinata antichitate circa uirtute, coli pada* 
Il mondo ab antiquo chiariamo prò ducetteci quelle quattro 
famofeuircuti,d’ Alberto Magno cardinali appellate ; iraper/ 
quelloche d come la porta di cafa rauoltad dintorno lo cardi/ 
ne, cioè Paffiubatoio; coli la uita dell’huomo in qflc d chiude; 
& regge» Aducne che Io tépo di grada alle quattro prelibate 
cogitile tre piu beate, Oc piu gloriole uirturi;fe miai tono fede, 
fperanza,ikcharitade. Lafchiera pcrtantode Thcolcgarino 
fa chiamare altra cofa uirturc,fori che quelle tre,con le quattro 
fuperiori,la dichiaragionedellequaliin tal modo riceuerai. Ci 
^cerone al dne della Rhirorica diffmifee: Prudenza edere feien/ 
eia di conofcere le buone A non buone cofe;Giuftitia habiro 
dell’animo,ch’aciafcaduno attribuifee la propia degnita;di 
cuiiniriouéneda natura ; Fortezza conliderato riccuimenro 
de pencoli A fofferenza de fadche ; Temperantia in brieue dice 
edere una ferma A moderata Signoria corra le libidini A altri 
no ritti empiti delfanimo. Quelle quattro al tépo noflro ma! 
honorateuergini(fec5doenlegna Macrobio, Oc Angelo Pul* 
tiao)hano dietro di fe una certa noboleA riueréda cópagnia. 
Penfa tu gradezza d’animo f Uberalita,magneficéza,uerita, in/ 
eclligenria,folerria,honcllade,grauita,concordia , beniuolen/ 
eia , amo re,pro (perita A altre parti Acquali perducono l’huo/ 
ino a felicitate. Hoggimai accio snodiamo qualche partic/ 
iàuoU delle tre rancidirne uirtuti; della prima coli ne dice Date 

E iiii 



Seluctfa 

fede e fperanza de cofc fpcrarc,* argomento delle non parodi 
ti •* quella parca me fua quiditare. Io percerto,non fo in che 
modo li potea meglio dire* Speranza feguentcmentc e^ iijpct/ 
tacione di futura beatitudine, proceduta dalla gratia d iddio, 
&dc propiimeriti. ScrilTe Paolo a Th imo teo, eh a rifa eflerefi/ 
ne d’un puro cuorcdi buona confcienza,& di fede non finta* 

& ella (come dicono gli theolcghi,y reyna di cadauna vira/ 
te. Et per tanto Seruilia,mcntrefobricta,pudiciria,* honefla/ 
te fono rami odoriferi,* inuiolabili,di temperanza , io nò po/ 
trei fanzamio bialìmo con lode fublimare la uanira vile de 
quelli tuoi medianici,* lordi cantori; capali giorno & none 
lafciuilTimamente uanno cantuzzando fotto finellre de calle 
madonne,* d’intatte pulcelle ; * appo gli ufei de donne ; quai 
partono le bianche tempie de facre bende fafeiate. Onde o 
Seroilia,chiaro appare, cotefli uoilri amanti ignominie», & 
feoftumati indegnamente cffcrc nomati virtuofi,artefo che 
eglino alle modelle perfone paiano piu tollo di virtute fuergo 
gnati corrompitori. Difydero non tilia celato;che Platone di 
uiniflìmo de tuttie Philofophi,admonifce la giouentu , accio 
non empari certe cantilenc;lcquali trafportanogli animi dal/ 
la continétia all’angotdigia di cicca libidine. Thimotco ma/ 
Uro di muffca(fccondo narra Seuerino^fa grauemente riproc 
ciato da gli popoli Spartiatijpcrcio che enlegnaua gli gioua/ 
ni a cantare con tanta lafciuezza ; cheelli,abbandonata la mo 
deflia,fcguiuono e fiirioli appetiti. O infelice feelerita ,o petti 
d’huomini copertid’errore,o attonito,* falfo vulgo; poi che 
m afeh ere, m imi,& al tri m o nllri ,di pudicitia «minatori uogli 
enfi la nomanza di virtù ufurpare. Lattanti© firmianò della 
fede chrilhana confermatore, dice, virtù no effere altrove non 
l’ira allrignere,la cupidiggia raffrenare,* le libidini da fe fcac/ 
ciare. Io conofco alcuni miei puochi,ma fìdeli amici, huomi/ 
ni certo d’ingegno fatto apunto ; cquaU fouentcfen’arridono 
mentre rimirando dintorno ueggono,che buffòni,adulator4 
& mallri d’iniquità dal mondo perfido fono adomati con ce/ 
felli accéti di virtute. Quanti al did’ancoi glorionfi(ahime) 
delnomedi virtufe;&non purel’ombra di lei videro giamaL 
La pudica Pcnelope(comc dieta Ariftippo}non poflendo cù 
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fere prefa,& adoperata da moftilafriui amanti; etti dapoi vi/ 
(la la troppo alta imprcfa,mefcoIauonli con Polydora , o* uer 
con alcuna altrade iuoeancille;fimigliantcmente quali fin ter 
uienc, che alcuni lludiando al fonno,&aluentre,uog!icfi ami 
care alla calla Pcnelope,rioe alla virture ; ma fendo in abbidb 
devitiicopertijnonponnoarriuare all’altura & Icggiadrezza 
del fuo ripollo ,& mirabile candore. Douelafciata la via dei 
virtuofo,& magnanimo Hcrcolc s’accoftono all’arriobrobio 
fc,5c vili;iftimando chcl fia virtù arrichirli con infamia & fro/ 
da,non fapendo,(come canta Claodiano)Ia virtù edere affai 
ammofi delle fuoe^piediuiricj Maper fìnirel’ultimanepar 
ti di mia rozza Pillola,dilettitioSeruilia, di feguitarela uer i/ 
ta;& alle genti de forzi collutti i non uolere dar nome di uirtu/ 
te. Piacciati difeguirelo poeta Oratio ; qual ornatamente dii/ > 
fe. Virtù Sfuggire il uitio. Peto dicea Agoftino nella citta 
d’iddio ; che l’arte del buono,& diritto uiuerefu appellata uir/ 
tu da gli feientiati antichi. Tu finalmente rimanti in pace,& 
dameimpara,chedifpiacereal vulgo infido, a ppreflò faui fu 
fempre cofa lodabile* ATHENO. O quanto bene mi di/ 
Ietta la foauira del tuo fermone; attefo maflìmamenre che di 
uirtutedifcuopri l’aureo manto.-ilquale ìlaua nafcollo in fenti 
nade uitii. Hormai Cleantino, rearami gli uctfi da re manda 
ti a quella certa Seniilia ignara di uera uirtu,& del no (Irò Apoi 
lo manifella nemicalo dimorare; perciò che l’alba fopragid 
ta di giorno c’inuira furgeredal tenero Ietticciuolo. CLEAN» 
Emmi di fomma coté rezza uolerri i rutto copiacerc* tu adun/ /■■ 
•' que attendi alla canzone. 

x ^ ^ * * ' • * % • 

Tempo fo gia,ch’un riuerendo choro i . 

De quattro caftediuehcbbe tal firma, 

Ch* in bofchi,in monti ,e’n ualli n era Idee 
Di lor fclice:& gloriofo nome; 

C’ha fuono di uirtu,nemica al vulgo; - ; 

Qual odia ingegni folleuati al Cielo. 

Prudenza:ch’e regina in terra ,e’n cielo < V v . * * 

D’ogniuirtut’,e'priua del fuo choro? 

D’indi per piazze A ftrade,il cicco vulgo , * 
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Tolfi con uantta di virtù fama? 

Ma chiunque brama in leid’hauer bel nome» 
Fuggc opra \i\c,& fegue chiara luce. 

Si come l’almo folfpargc piu luce 

De glialrri lumi,lendo in meggio’i ciclo? 

Cougiuditiacolfacrato nome 

De le Tue tre compagne illudra’i choro? 

L’era te antica in elle n’hebbe fama. 

Seguendo i pochi,& non l’ignaro vulgo. 
Opra e di rar,no già d’inerte vulgo, 

Moftrar d’un cor viril fi uaga luce? 
s Che ci racquidi la perduta fama 

De la forrczza;che n’aguaglia al cielo: 
Roma,& Athenc,in quella haucro il choro 
D’hidorici,& poeti a lor gran nome. 

. Ahimè, che temperanza in tanto nome 
• Piu fpiace per giornata al uario vulgoi 
Ouc dequattro uerginelleil choro 
Smarrirne' fi ; c’homai non u’epiu luce? 

Che feopra quel fennec eh e guida al cielo, 

A cui rar d’arme,o dii ne porta fama, 

Beatol tempo; c’ha digrada fama? 

Quando fcdeAfperanza,vn terzo nome 
Toffe di charita;cne ci erge al cielo? 

Hor nodra cta;dou’c s piu parte vulgo. 

Dice eh’ in buffo nieri virtù luce. 

Con lafciuezie d’un nephando choro. 

Cofi gli Parafiti, il nomee’l choro 
Scoloran di virtu;cheluce in fama? 
Ond’accigliato e'i 1 vulgo d’ime al cielo. 
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ATHEN. Co m errerà errore Cleantino mio,cadauna perfo/ 
najlaqualenó degnerafli di leggere gli tuoi uera ci ragionarne 
ti;iie quai s’abbaifa il vitìo,&crgefi la virtù te. Horlu che fai, 
vuoi tu ogni modo da me partirà? CLEAN. Voglio fenza 
indugia; peroche gran difio mitienediuedere lanobole&fa/ 
moù citta di Mantoua;uerfo laqualcio mene uo a dirittura: 
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Tu in quello mezzo Athenodoro cortefe A erudito ; tenarre/ 
flaraifelicejche prego lo magno iddio.di tua (alutc de profperi 
ta n’habbia cura fempiterna. 
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Seluetra quarta di NicoIaoLybumio. .. { 
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Sereno, de Philothea interlocutori. 

ER.ENO, O fe io m’incotrafli in qualche da 
'(* ftraAcopaflìoneuoIeperfonajlaqualcfaceflè/ 

mi comodità di alloggiaméto ; imperqucllocfi 
S * molto uolétieri m ipoferia alquanto; mentre 

' fenromi piu che lattò dalla poluerofa (Inda * 

cglie' dimarauiglia,ch’in quella allegriflìma 
villa,nó ui fi uegga creatura che fia« O buona 
uentura,piacemicheuicinamcnredifcouerouna pulita cafe, 
no già pagliarefca^ma di marmo finiamo. O che bella righa 
d^alberiombreggiadinantiilgran retto. Va buono ueramé/. 
tC;percio che(s’io no me’ngano)parmi di uedere,ch’una mol/ 
to honoreuole madonna con l’ancilla inficine raccoglie ro/ 
fe,& bei fiori in copia. Fors’cllaper fua benignità non chiù/ 
derammi l’ufcio a miebifogne. Et tanto piu ben fpero; imp/ 
che Tetterno iddio no mai di gratta fua mirara priuo;mentre(3 
come fo lettario men’uado,cofietiandio porto meco l’animo 
fcioltodamal penderò, da trilla froda A da qualunque altro 
inganno. Poterebbe edere perauentura; che quella nobole 
donna diletto n’haueria, fc io le narra IH lo marauigliofo pia/ 
ccrehier da me ueduto,palFando a cafo din ansi lo palagio re/ 

P ale da Porto , puoco difeofto dalla celebre citta di Matoua. 

lora io mcn’andero pretta méte ; attcfo che ne p aderietro feor 
fi giorni fendo ioiftatoalleuolretimiderto.mirimébra d’ha/ 
uerne perduto affai di bcnificio. L’argométo a tempo de Iuoco 
puolmi piu rotto urilira,chedanno arrecare. Iddio ui cocenti 
madonna gentile* PHJLOTHEA. Jlbenguinto fial’huo/ 
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«nocortefe. SER. Srauoftra bontà piacefle d’agcuolartnl 
d’uno fuo feruitore,chc oltredi quelli fcnticrimi riconduce!/' 
fi alla communeuole lira da, io da uoi nc riccucria feruigio noir 
picciolojtuttauia allui non faro fcarfo della douuta mercede* 
PHIL. Verfoquai contrade tenete uoi lo camino? SER.In 
uer Pauia citta tato norcuole,qu5ro altra ce nefia in terra d’Ita 
lia#preqpualmcntc per l’eccellenza delle difcepline liberali. 
PHIL. Hora fcaualcate dilinci fora del giardino -.accio nodia 
teguaftamento alla uerdura della dipinta terra. Ripofateui al 

S uanto,lo uoftro corfìero Cara fidelemcnte gouemato dal no/ 
ro dimellico ragazzo. Noi quiui tenemoTa ftanzi per ifpaO 
fo della fiate# non già certo per farnelucro d’albergar hofpi. 
Fu de maggiori noftri coftumeuetullo , d’ufare benignità , de 
còrtefia,a cadauno communemcnte;ma congruenza piu gra 
deaforaftieri. SER- Prego madón3,reterno iddio ;cnefem/ 
pre di colmo bene adempia le brameuoftre. PHIL. Dichepa 
tria fetc?di quale accéto s’informa lo nome uoftro ? SER» Da 
dici u’agrada fauerela battezza di mia fortuna -, io honorata 
tnadona in Italia nacqui# puoco lontano dal fiume Tima/ 
uo# m’adomando Screno,per fouranome.infelice. PHI L 
Aglu timi coli iddio ,come altre fiate ho fentita la nomaza tua 
nofanzahonore. SER. Ma tu padrona di che nome foftL 
chiamata nella pura fonte ddfacrobattefimo? PHIL. Io por 
to nome diPhiiothea,Matoua dttade antica m’e cara patria* 
Hoggimai tu Olimene ancilla mia fidele, uattenetatofto in ca, 
fa# la méfa pulitaméreapparecchieraLpercioche Sereno dop 
po ripofatofi alquato# tolto lo comodo della necefiita natu/ 
ralc,ndtramótar del fole anderafene al fuo viaggio co buona, 
uentura. Noi anchora Sereno (ìngulare auiamoci uerfo il ter/ 
to. In quefto mezzo dimmi, che fai fe iddio ti guardi? perche, 
no metti tu le mani tue inetta ciefiolinade rofe odorifere pie*, 
na? Totine a tuo piacere# fanza riguardo alcuno. SER- 
A uoi merce madona, della cotanta uofira uerfo me,lealtade^ 
dicuuin fìnochelfpirito mi reggerà quelle membra, nc faro* 
arricordeuole. Io ueggiol’oppenione de gliantichi dotti rii** 
feire ueriffima. PHIL. Dehdimmi,checofae\ SER. Dico/ 
no gli Guài che fecondo la vita# il coftumc dd fuo lignore*. 
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o uer della (ignorarlo popolo s’informa al vluere p il fini igltà/ 
te. PHIL. Jo no entcndo vna parlatura talc,& ormi celato 
quello che vuoi dire. SER. Dicouimadóna;chfi come Taira 
Signora uoftra, de gencrofa Elifabclla di Matoua,dal uoho di 
uo,&da glicelefti fuoi coftumi,fcuopre certe viue fen ti d’acco 
gliéze accorte,&di maefta reale pieneicofietiadio uoi virtùofa^ 
di lei cirtadina,nó punto pure uallarghatc da quelle tepre diui 
ne. PHIL» Olieta Th odierna mia fcnc. DouetiaduieneSerc 
no mio^che di mia Pignora conofci le foni me virtutir In che 
modo n’hai tu conolcenza di leu Oue la ucdelli tu giamai? 
SER. Hier,neli’hora cheTaureo Solemutaua il cacumcmeri/ 
diano,truouaimiperIan5penfata,cò tremcdcfle,& belle ma* 
donne di Màtoua: de erauamo pretto lo palazzo da porto. lui 
mctre llauamo nel giardino fu per uarii parlamctM’Flifabclla 
ufa illulhriflìma Marchefana fopragiunfeui alTimprouifa. Al 
primo fguardoche io filli in lei, m’ar reftai aguifa diflupcfarto; 
imperche ne dal vifo pelIegtino,ncdall’habiro alticramctcho 
nello ,ne dalla bellezza fanza pari,mi parue dóna,ma piu toflò 
Dea dalle fedieangeliceallhora difeeduta. Jo Philothea gerite 
mi perdo in via,a uolerti cutare la mafuctczza il candore, de la 
molta grafia chetuafullimittìnia (ignora mollraua dalla fem 
biaza humana ; percio checó lefue tacite de chiare luci, ben po 
tea lo Cielo abbellire^ farlo di prezzo maggiore degno. Et in 
uero dolfimiaflai;attefochenò fapcuo pur in parte nome ve/ 
runo deglifuoi maggiori-, pero che Tempre hebbi l’animo pr5 
tittimo agli ornamenti di loro debite Iaudi ; abcche io tenga p 
certO;che ne forza d’ingegnojnefotrigliezzad’arrepotcrcbbc 
mai pareggiare la fcrittura alla gloria della cafa nobolillima 
Ellenfe,ne alla felicita delFilluftre famiglia Gonzaga. PHIL. 
Pregoti Sereno ottimo, redi mi cerra della qlira al folazzenole 
giornod’hier,ateicótraro;&dimilamanicradel fauellamcro 
da tecò le tre dune marouanehauutOihor di ti prego ,chegua 
ri mi diletta udirti. SERE Jo prima Philotbcafdacheuolé 
tierim’afcolri)uoglio co brcuica narrarti alcune piaceuolczzc* • 
di quello mio viaggio, pofeia pucrrcmo all’altre parti , fccódo 
che aduertifeo i! ruo difydcrio. llpcrchelunidipattato.chefu 
l’otto col dieci di quello mefedi maggio tre miglia lótano dal 
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palagio di porto fuifopragiunto dalla neranottcfu la campa 
gna nel caualcare. Douc parte da ftracchezza, parte pche mal 
uolenrieri caualco per tenebrerò mi riréni per dormire in vn 
chorrile foretto di villa,& al bifogno affai comodo» Ma pchc 
piu dilertauami la requie-, che il mangiare,mi rauolrai con vno 
modirtimo lenziuolo di linojficlaciatomi lui Coiaio di certa baf 
incapannaci placido Conno da dotti chiamato di giuftiria fi > 
glio.cópagno della Ccura notteA comedi gelida morte fra tei/ 
fo,bagnomile tépic co lì dolce latte di papauero; che difubito 
cominciai in oblio mandare cadauno mio acuto fie pungen/ 
tepenfiero. Doppo Pontemallodiforfequattr’horeComi de 
ftai dal Conno, Per dintorno quella mia (ilucftra & fortuita ca 
mera,ce n’erano alcuni uerdi tróchi d’albere,querziuoIe,faggi, 
Scaltre giouaniflìme piate de carpini,& faligaftri ; perla molta 
Vicinità de quaglilo fentiuo merlucrie,tortorcllc,alodette,n6 
fan zi garrulità loro andartene uolacciando per dentro gli fire/ 
felli mai delle fatturanti foglie. Hor finalmente rauoltatomi 
fui finittro fiàco per alquato anchora gliocchi richiudereCui vn 
lufcigniuolo co dolce querimonia diede initio a 1? pietofa har/ 
tnonÌ 3 ;chc certo no Colamente del fonno,ma etiandio dimen 
ticaimidilieuarne dalPherbofo letto. Io allhotta mi ricoperti 
di molta marauiglia-,imaginando ch’unauoce coli canora , Se 
ardita dimorarteli nel corpo di tanto picciolo uccelletto; loq/ 
le nel aperto Scliquido aere(o ingegnofa natura)butraua can 
cilena, mo col fiato cotinouo fic quando col rittenuto;mo col 
accento diftefo A quado col piegato. V diuafi alle fiate , chcl 
uccellino perito del cantarc,feco mormoraua,tuttauia fora col 
fpiritino portando fquillihor pieni,hor interrotti, hor ifperti; 
quigraui,Scliacati ; manon fanza magirterio a tempo & luo/ 
co de tutte le melodiofe,8cfinirtìnie concordanze. ,AlIultimar 
del caco, fendo io co m e adolcico nel cuore, per la mufica lìngua 
lare del pennuto ammalinole propinqui chortigli della villa 
fentii glilafciui de criftuti galli-, equagli con gli battimenti d’ali 
^glurdamentefgorgaronoilcucurrire loro,nunciando la ue/ 
nuta della nafeente luce. Allhora puoco doppo furti dal rufU 
co letticiuolo-,ouedifcenduto ch’io fui dal pagliarcfco tetro A 
dirizzando gliocchi uerfo lcuante*có piacere mirai l’aurea bel/ 
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tate dell’almo Sole* ilqualc come ornamento A gouemo dèi/ 

l’al tre luci, fpigneua loro fato fuo carro fui noftro hcmifpero. 
Doueparuemi di uederei, che gli quanto ardenti corlieridi lui 
anfauono grandemente nel accendere dd curuo Olympo,co/ 
mcbrameuoli dimoftrarelo chiaro giorno allòprefaticofedc 
ilalfi &pcgri mortali. Dapoi andato che io dii agli prefeppi, 
p falirmene a cauallo ;vi truouai che la maggior parte della ru 
fticana famiglia dormiuafene acconciamente fopra que fparti 
& fa u oro fi feni. Et abenche pallori A dii fianchi agricoli ha/ 
ueuono fotro l’ofla robulle,fpine de pratelliagran diuitia^no 
dimeno fmiuono piu dolce tonno, che regi nella molle piu/ 
madicelino,o uer imperatori nelle foperchiedilicatezzeauez/ 
zi. In fine uolendo io parrire,fubiranamente comincio cade/ 
re vna pioggia li cotinoua ; che mi fu di melliero,tutto quel gi/ 
orno’co la futura notte ripofarminel meddimo tugure. il da 
feguente,che fu hier,nel difmuntardel fole dal meridiano,me/ 
ne falii a caual!o;doue truouatomi vn tratto di baledro dal pa 
lagio dapòrto lótano ; eccomi a rimpetto vna carretta piu che 
pompofa,da tre bianchiflìmi corlieri tirata. Lo copertoio di 
quella fu uerde Ormigino ; la fodera damefehino di colore leo 
nino* Mapercheio non fon digiuno di conofcere qualche 
honorata pfona,fotto la couertura che adombraual carro, di 
fatto adocchiai tre nobolilTime gentilidóne di Mantoua,cioe 
CharireaA Hortenlia riccamcn re maritate; Olympia la terza 
nomata;laqualeauengacomeuedoua n’afcondeua la fronte 
nitida fra fotriliflìme bende; nientidimanco dal vifo pulitini/ 
m o mollraua di fe uaghezza con leggiadria moltiflìm a. Da/ 
tochcfu d’amenduele partilo (aiuto jHorcenfia pregommi, 
che io uolclTi farle compagnia almeno per due fole horc. lui 
mi fcaualcai A elleno dalla carretta fmuntarono ; entratinida/ 
poi rutti nelPhorro uago, ne ponemmo a federe fotro vna 
belliflìma loggia ; dallaquale portuali uedere lo giardino in 
lunghezza, ma molto meglio la quadrata chorrc a noi piu 
vicina; lei ta nelle della quale riluceuono in pietra marmori/ 
na concerti occhieti per entro di fallò Porphiritico A ter// 
pentinefeo. Io non fo Philothea che primo ,chc mezzo, 
o ucrchc finemideggia togliere. Debbio cun tatti lo pa^ 
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cimento tralucicto della uaga loggictra, o pure le naturali 
tiene delfiucagliiro marmo? Diro io le cauole animate dal 
terfo pendio d’Apclle, o uer le viue ltatue col fcaipello dd 
nobile Antico fcolpitorc? Scriuero io l’ar.eficio dcirmuenro 
re di canta fabbricai uer Li benignità de 1 f ingegno fa natura? 
QuilocchioAIi mi tira la méte,ac5réplare vn picoloA mor 
mora nre riuo d’acqua dolciflima;laquale irriga Caccio coli di/ 
ca)ilviridarioamcno,&fcmprctioriro. Papmio poeta mari 
uigliofaméte loda l’uno & l’altro bagoo,cioed Errufco , & di 
MàlioVopifco. .Strabene cóméda glidiportiallegrifTimiNa 
politani,tx e diletti delle falutifere Baie. Oratio Lyrico cele/ 
braconluoitfcrittilaTyborrinafontcdiPlaco. Ma di corai 
luoghi eglino fel [appiano ,m:crecn noi ueggiamo,gli ifpaflì 
del palagio da porro A di (ito A comodità mirabile, ad alcun 
altro diporto dlla famofa atichira n5 cicdcr. Hora accio riror 
niam o al giardino: h auerdhueduta la uaria ò. folida terra alle 
grarlì dd m agifterio fottilc tra lacerati bofll,crefpe magiorane» 
ót minuti rofmarinijncquiglidilcttauami rimirare mo figu/ 
radiuergognofa nymphaAquando forma di lafciuo Satyro, 
altre diuerfe foggiearreficiofamcntccóponute. Per ogni ca 
tonedel quadrato giardino A fimtlementeiu meggio ftauaui 
co moka gratia vn uerufto frfacro lauro ,crefciuto có cerco no 
mero chi di clque,chi difecre,chi d’otto A piu gradi a guifa de 
capelleti.Nó poreuo mai farmi fatollo in adocchiar iuolc bia 
cheA'pallidcjlequali per la vicinità de gli rofaiiodoriferi,foa/ 
uemre uiiuono appo le te ìcre trecaette dd grato fiore di golfo 
miuo;ddqualeilmuro nera dintorno mirabilcmcte ueftito. 
Seie belle Nymphe hcfperidc C credimi Philothca )potcflìno 
uederela giocola ucrdura forco qucom broli & fertiUnimi al/ 
beri,in uedouitalafcicrebbono gli aurei & riporti rami loro,p 
diliodigodcrerameniflìma bellezza dd giardino di tua chia/ 
ridiala Signora . Pallade Seuera dea,fanza dubio contenta/ 
rebbdi d’abb adonare gli horci ddle fuoe dotte Arhene-, de 
Alcinoo altresì difprezzarebbe lefuoe pomifere felue,& Ve/ 
ner bella il diporto di Papho,per cupidirate di fruire l’horto 
ampio t & dilcttcuolilTimOjdicuincparlo. PHILOTHEA* 
Tu ueramente Sereno gentile, nppotrefti credere pur la mille/ 

(ima 
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(ima parte de! gaudio immenfo ch’io ne riceuò dal tuo fàui© 
ragionamento. Etabenchetu mi narri cofa che perauanti 
fàpeuo, aduienemi nondimeno,che la dolcezza del tuo fermo 
ne non altrimenti mi diletti; che fe io udiiTi colà a me del tut/ 
to nuoua. Egli c bé ucro,che n’hauero folazzo maggiore. Ce/ 
no ti Cara cofa noicuole,ricirarmi qualche piu frefca piaceuo/ 
lezza,o detta,o fatta da quelle madòne ch’erano teco inficme. 
SERENO, Coli faro Philothca benignai uoléticri. Doppo 
molte parole modedaméte hauute;Horten(ia dona per dio tra 
quelle molto allegrai fe(leggieuofe,fora della finedra manica 
élla góna di feta ucrde, traffici un libbretto copodo co di mila 
maniere materia. Doue comandato chefu lo ulenzo,da lei col 
fembiantegaiamétedonefco, apetfelo uelumetto per uctura, 
co antentione di leggere ciò che primieramente gli ruffe appa/ 
rutodauati. Coli adunque lelfed. Hora da che mi ricordo c 
uerli allhora da Hortéfia ricitati;uoglio mia Philothca, che tu 
anchoran’habbi de quei notitia;& ranno qucfti con tre brio 
nifiime danze, 

j -• v j; t rr * «• i 


Amor che fot gioir in dato altero. 

Su piu matura era,maggior diuenta: 
Soffre doglia fpinofe ,& uiolcnta, 
Piagh’afprc ,& de drai d’or tormento fero: 

* D’indi donne uid’io di nome intero, 
s Che per defunti amanti, 

N Sofpir’,incenf?,& pianti: 

Donaro a cui de noi ten folo impero; 
Exempio bel,ch’un cert’,fle ucr’amore, 

. Nópermorte,netemp’efcedal core. * 
Quante leggiadre,belle,& uaghe Diue, 

• CJopron mille faettc dentr’al petto; 

Ch’in una banda il timido fofpetto 

1 S’adocchia ; e n l’altra amor audace uiuej 
V an e' ’l fudor(ahime)di chiunque fcriue 
L’afprifiìm’A fupreme 
Pene de eh i ama ,& teme, 
v Dinumer piu, ch’in liti rcna,o riue? ìu 
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, Ch’un cor Mante hor plora,horgeme,hor iangae, ^ 

Spera A dcfpera A rifca il fpirt’ e’I (angue; 

Veggio chefpefs’in un batter di ciglio ^ 

L’amante ne Tamato ardendo (ugge. 

Vn ride in ghiaccio A l’altro in fiamma luggc i 

• Che rar li fa fcherm ir dal fier periglio; à ~ V..i • 

Felicc’l cenno porto a tal coniglio, 

Ch’a la prouata fede, ì *> J ,< < V / 

• Pietà modra mercede: . h*zrv.\ *;> \ 

• Virtù di dolc’amor pieno d’artigUo: . » 

In cuifono due luci tant’ accorte; . ì 

Ch’in un momento fcn’dar vita,e morte. . : v j 

* ; » 
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Io philothca dirotti uero, mentre iui Hortenlia ricitoe paro/ 
lette cotai,con la monda, & pura lingua menaua tanta piog 
già di dolcezza furtiuamcntc intefa; che per infino alle mi/ 
dollc arfo mi fendi cfamorofe fauiile. Ma charitea tanto bel 
la,quanro (euera, uolfcfi opporre come ghiofatrice alla pri/ 
ma danza della canzone, dicendo; che n come qualunque 
donna truouafi di fpirto gentìle, & ingegnofo; coli ctian// 
dio padfee didruggimenti maggiori d’amore. Et anche dii 
fe ; che quella, laquale fu l’età giouanile non pateua tai pia/ 
ghe, forz’era isperimentarie ne gliannidelpiu maturo tem/ 
po . Olympia Donna & leggiadra & moderata hebbe a 
dire; che a conofcere la diuerfita delle feminine compldUo/ 
ni, huopo farebbeui di fottiliiTlmo ingegno. Et qui non 
niegaua il fedo feminile edere di lafciuezza pieno; ma pure 
truouarfi moltififime donne coli nella giouétu,come nella era 
puctta,ueditedipudicitia fingulare. lui Charitea ucrfo le due 
copagne di nono comincio in tal modo fauellare. P ofeia che 
amendue fete in teda' ambiguitade,uoglio narrami una uera 
piaceu olezza da me con qucdeluciueduta,con quedi orecchi 
fenrita:Mi ricorda per tato,che fendo io giouenetta di quattor 
dicianni,mia madre madómi a Verona ; accio ch’iui una gen 
riledóna appellata Mutiam’enfegnafli la uirtudel raccamare 
& di leggere* Io non ben cópiuti tre mefi,fui alla uirtuofa don 
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na fi cacche ella di fede,di benuoglicza, d’amore profeguiua/ 
mi non altriméti che figliuola. La noftra Muda non era d’eta 
meno re che del tre col quarantanni A mentre co meco e(Ta fo/ 
la ragionaua,conobbila fouente chcd’amorofa battaglia co/ 
battutaci parola in parola fingultando,exhalaua alcuni iter/ 
rotti fofpiri. Doueun giorno fra glialtri,gitofenc che fu il qua 
fi uecchio marito fuori di catramate nobole,prefo un foglio 
di charta A tem peratofi fo calamo,entroe nel fiudiuolo,accon 
dandoli col petto alfeanno per dettare lettre amatorie, lo al 
botta c (Tendo puoco da Id difcofta,con fìlezo adattai gli orec* 
chi per udire la mifura de fuoe parole.Ondeella'tolto Tendi io/ 
ftro fui (lile,&pofiauila fianca mano fui papero ,tenendo la té 
pia allhomero (Tnefiro china, Oc ambo duo gliocchi in fu lieua 
ti uerfo di fe medefima coli tacitaméte la fenrii parlare, fc poi/ 
libile o Muda, che toleri in farne a colui dimando d’ amore? 
Poterai tu mai a perfona di grado a te inferiorc,cdfettàre la fi& 
ma, che t’arde? Ohimè mefchina,fe uergogna A tema d’ infa 
mia-, mi niega fècreto colloquio co quello ; che unicamente of/ 
feruo;almeno la furtiua lettra fara mefiTaggiera fidelc a difchiu 
dere Tarfure celate de mie trapunte uifeera. In (ino a qui Mu/ 
ria feco mormoraua furgendo con furia Oc difconfolata. Do/ 
ueparuemi dogliofa Oc mefia altrefi\comc incauta. Oc paurofa 
ceruettajaquale fendo dall’infidiofo cacciatore nel fianco fieri 
ta,correfene per gelide fpiluncheA cauernofe rupi, portando 
la fconcia fittura deU’incédcuoliflimo firale. Ne di lei bcglioc 
chi fcintillaua con afifidouita come lampa di uiuo fuoco. Le 
cadenti, ma per ananri pulite guance difcoloratonfi dalla 
tortura crudele;qual corrodcua Oc fpolpaua le donncfche me/ 
bra,truouatafi alle uolte piu pallida che defunto corpo metto 
nel trifto Pheretro. Appena chel d’auorio collo era bafieuo 
le a foftenerela dilicata, & genero fa tetta. Se per foccorfo dd 
martire ; l’infelice donniciuola porgeua l’otta da tormento 
combattute a qualche ripofo ; le di lei tempie erano fatte di 
tnenticheuoli di riceuere gli ufari fonni, menando tutta not 
te d’angofeiofì gemiti mormorio miferabile. Hor condece/ 
uolmcnte adomauafi le treccie bionde, hor lafciaualc ncglet 
tamcntedifdnte. La nofiraintal modo innamorata ‘Mutia 
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ritornatati nel ftudio,diede principio a fcriucrc. Douedop/ 

? o la cópotitione de puoche parole,vidila co dubbieta fofpela. 

lor có cenno, de gcfto lodaua,& quàdo có atto fofpirofo le p 
pie fentenze biafimauajin modo che gocciandole l’humorc 
dagliocchiartìduo^rtacóhfpugnetta iracódiofamente feiu/ 
ghaua le deprezzate caccllature del calamo no bc erudito* An 
zi diro piu oltreché auenga l’afflitta dòna feientiata fu tic (o la 
chryraabile d’amanti còditione)nictidimanco in Tua bifogna 
no (àpeua dertare; de tuttauia il fallace de agro amore haueualc 
nel vifo dipinto grade arditaci ,in (lem e có millura d’aflairtìmo 
pudore. Charitca qui fece fine dell’amore iteruenuto alla fua 
degna m altra Vero nefe. PHIL. L’amoroTapafTìonediquel/ 
la luenturata Mutia non e' da te riferitami fan za mio interno 
doloreremo che iftimo io niuno altro porta lo iperio d’amo 
refuggire,faluo colui,chenó nafee. Tu in quello mezzo tiegui 
l’auanzo. SER. lui Ólympia,ch’in tino allh ora era Hata in lì/ 
lenrio,entroea ragionare dicédo,che tutto ciò gliera occorfo 
quel giorno,ertà nella notte pterita hauealo ueduto in fonno. 
Nelche Horrcfìa dicea hauerti infognata molte cofe ; lequali 
ero gli accadute certirtìme. Ma effóndo io prefente agli loro fa 
ucltomenti, mi dimandarono quello che ne fentiuo. Allho/ 
ra Philothca, tàrofto rifoofi; eh nel velume intitolato indoui/ 
fiaméro,Marco Tullio lene fa beffa gradiflima d’infogni. Ao/ 
rdio Theodofio nel tonno di Scepione,Gironymo cetra Rof 
fìno,& Apolegio fui quarto libbro dell’Afino doro fcn’arrido 
no della uanitad’infognijabéchenóm’e'nafcofto ciò che ne 
(criflc Tranello d’Ottauiano Impatore;loqualefecene Tempre 
d’infógnigran curo, il fullimifiimo uoftro poeta Matouano 
hebbeadire ; che gl’infogni falli mandono le fentiméta noftrc 
per inrtno al cielo, lo feci g fine di materia cotale-, Doue Olym 
pia ritornoe al fuo parlare,dicédo. Ancoi Tene ua lo terzo giot 
nocche m’infognai vna piaceuolezza-Jaqlefu da me co tre ftan 
ze rimaramtedifcritra,3ucga ch’io Radi rime dici trice ignara. 
Quiuc Charitea de Hortéfia pgaróla,che riciralfó vna cóponi 
tura li fatta. Allhotta Olympia coi redi accéri dalle rofatelab 
bra in luce rmndati,humana mete comincio adolcirci il cuore 
coti dicendo. < J 
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Sul molle A aureo Ietto 
Di rofa fparto A fiore; 

V id’un tanciul diftefo; 

C’hauea di neu’il petto. 

Di fiamm’il uolt\d core 
Ben dolcem ente de folpiri accefo. 

Dal fonilo anchor non prefo; 

Coi crin’ritorti A nudo, 

D effige Itera A bella, 

E con d'angelfaueila 

Par nTempiagaflre(ahimc>fun colpo ctudo t 
Dicendo,che fai donna ? 

E col dir m’arfe il me’,che coprojui gonna* 
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Lafià,ch’a ramen tarmi 
Mitrema’lfpirroAlangue, ^ 

* Pe forza del fanciullo; j ; , 

Che fola rimirarmi. 

Dal cor mi trafle’i fangue; 

Ond’al mio duol giamai paruifo nullot 
Ei piu n’hebbe rraftullo; 

Seri rifeA io fui grama, 

Veggend’anche feruta 
v: Nel fianco efler ucnura ; 

O forre dura di chiunque tropptaniti 
* MentrVfipicndipofla, 

E fto bambin eh fpolpa nerui A oflau 

Da Todofe piume 
Leuoflt ritto in piede. 

Ma vago,iieuc,fcarco, 
v Er gaio in bel coftumc; 

» A Parme poi-fi diede. 

De Ìfi a ai,Pharctra,d , aIiA crudel arco; 

: Opeftilente carco; 

Sognando fpinli un grido* 
v Ch’alhorcon gran timore 
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Conobbi'! fier amore 

Quccar godendo nel fu’amato nido; 

A me aolfe accollarle 



Died’io le piante al corfo,el mi difparfe. > 

Olympia qui li tacquejcui ditte Charitea. V uoi ch’io ti dica il 
uero (irocchia mia-, nelle tenebre delfamichcuole quiete ciafca/ 
duna perfona facilemente s’infogna quelle cofc-,quainel gior/ 
no con la mente uarauolgendo. Ilperchelo pallido cacciato/ 
redapoicheripoftchaleftachcmernbraful pigro letto-,foauc 
mente dormendo coi lacci, & uelociffìmi uelrri, infognali di 
farne redita alle feure & fuonati ualli,all’ombre filenti A cieche 
de uerdi & fatti bofchL'L’huomo aflxbrato,cttendogliuietato 
il bere dal dotto mcdico,(i enfògna di farli fatollo d’acqua pu/ 
ridiala di rauca fonte: finalméte fin ratte donzelle infognonfi 
le piu uolreuagareco le compagne loro per ameni pratelli,rac 
cogliendo mille maniere de frefchifìori,per difio d’inghirlan/ 
darli letreccie bionde. L’occorre pcrconfeguenti,ch’ogni do/ 
na da ftragli amoroli ferita s’infognecofeuicincA quali ami/ 
che delle dilitieA concupifcéze Veneree. Fatto che fu da cha 
rirea qui lo fine del fuo parlarla pudica Olympia no feppe eh 
rifponderle,dipingendo il bianco qifo di certo amabilcA gra/ 
to rofiforejnel qualepiu di virtu,chedi vergogna da riguardan 
ti ui fi uede fiorire* Pattando coli le belle donne foprauariira/ 
gLonamétijnafcettcuiuli trattato circa maniere,coftumi,ufan 
scA alo* donnefehi andamenti adoperati nelle piu famofe ter 
re d’Italia. Permette la forte Philothea carittima, che iui truo/ 
. oauafi lo guardatore del giardino ; ilqu ale auenga fotte huomo 
nafeiutoin mezza Cathalogna,nondimeno fi perle riuicre 
del paefe latino, come per altre regioni del roondo,cra fiato 
piu ramingo, che non fu mai l’infelice Vlifle. Coftuiadun/ 
que fendo con preghieredalle tre* compagne allufingaro(per/ 
ciò che li moftro renitente a giudicare le d’alni virrurf)in coli 
fatto modo comincio dire. In prima madonne degniflime* 
io pottj renderui cercejche nella citta di Siena per la piu parte 
io uidi donne de pellegrini A angelici uolti adornate-, tuttauia 
con fembiate humano fic d’amoreuolesza pieno., Le barone!/ 
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che madri di Milano null’altra colà moftronui co! vago afpcc 
ro,fenon coftumi gentili collocari in Parure de corpi fingular/ 
mente formati. Rimiro tante grarieA dilicatezzc neircccelfc 
Romaniche col copriméto de bei manti loro,al primo fguar 
do mouono gli amanti ad amorcA a religione* Jn Napoli di 
Reame nodronlì donne cinte di vaghezza A belrate,in V ine/ 
già de gonneuaricA ornaméto di virtù grande veftite. Il m| 
turato palio delle donne da Ferrara lì gaiamente gira per terra; 
cfi tra leggiadrezza de honeftade ; gratia maggio re d’altródcuc 
dere non (pero. Bologna mantienele fue madonne lì d’acco/ 
glienza domi elea inftituirr.com’etiandio del pulito portameli 
to del dodo riuerende. FircnzcA OrbinoCdell’altre cittadi tac 
cione,per non faftidirui con molta prolilfita)confcruono le rie 
tadinc loro tanto in bellezza egregie ,quato anchora in virtù 
litteraria ben erudite. Jodonne,per non apparimi Iulinghie/ 
ro,voleuo quali cólilentio pretermettere le noboli di virtuofe 
gentildonne della chiara citta te uoftra. Ma la chorrc rega/ 
le delfine! yta Signora Elifabella,diMantoua celebre,Marchc 
lana non mi la feia tacere gli accorti, & bei coltami, le genti'* 
lezzeA Tom me honeftadi de fuoe honoratiflìme damigielle;d! 
le quali li può dirc,che lì come il terfo pendio del dotto Aprile 
nelParceficto & eleganza deirartccompiuta,fuperoc di grà pez 
Sa tutti gli altri pintori A nanti A doppo di fe nafciuti;colì an 
chora di fplédore de coltami cgregi,de modi,ornatezze, ft mo 
uimentidonnefcamenteufatijechortigianc della PhcniceHi 
fabdla nella loro Mantoua tengono con feco la vettoriofa pai 
ma-, lafdando dirietro tutte l’altre pallate A future madóned* 
Italia. Hora quello cerrilTim amente pollo dire,che tanto di 
luce non riceua l’argentea luna dell’almo fole per illuminar/ 
lì; quanro d’honoreAgloriane riceuono piiIcelle,vedoueA 
maritate donne dal raggio nitido delle diuine virturi della va/ 
ÌorolìlTìm3 loro,& pudicilTìma Signora Eftenfe. Qui lo vec/ 
chio guardature del giardino impofe quihne al fuo fermo// 
ne,con diletto no picolo di tuttatre l’afcolranti donne. PHI 
LOTHEA . Deh Sereno mio l?egui,ti prego ,fe teco anchora 
veruna cofa in do tieni piu oltre di ragionare, imperqudlo/ 
che fri giorno fuflem ili anni,nulla mi rinatfeerebbe udirti di 
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tal guifa darmi parole SERENO. Potca redare dr camino 
tre hore mere al carro Phcbeo fopra il nodro hemifpero ; quàdo 
Cfiarirea,0!ympu,&Horrenfiain(iemcmétc auiarófì all’ufo/ 
ta del giardino;^ io co cflfo diloro in compagnia.Tiratini dio/ 
ri della porcele belle donne iui fpallcggiauono in uno fiorito 
& herbofo campo.Eccoui in quel fugir di tempo, Olympia pri 
mieramenre comincio dalla lunga Coprire la uenuta della ddi 
derata Madamina Elifabella ; dictro laquale non fuoro piu che 
otto damigicllc,&: tuttehonoratamentea cauallo. Appropri! 
quatafl che fu a noi la degna fchiera per meno di fpacio che un 
tirar d’arco,effa magnanima Signora fedédoin fella drinfe ua 
lorofaméte gli dorati fperoni al fianco del feroce corficro.tal eh 
a tutta corfa trapafifonnedauantinon piu difeoda che cinque 
in fei varghi*,doueperla tanta uelocita del correte dedriero, no 
ui lì puotc raffigurarceli ale in fella fuflc flato lo reggitore della 
briglia coli deliramente maneggiata. Elifala chiariflfima ma/ 
donna bella,uerfo le tre noflre donne ritorfe la briglia galoppa 
do co atterza & deflerita mirabile, lo allhora da ucrgogna lol 
lccitato,da Hortéfia,Olympia,& Charitea quietamele m’accu 
tniatai;percio che temetti di no apparire prelon ruofo in uoler 
dim orarefra fquadra coli preclara non già de damigelle, m a 
deuereangiolette.Ridottomiadunqucinluoco alquanto da 
toro feparato,& (landò k> nafcoflo dritto alcuni fródofi arbo/ 
(celli, ritornai cogliocchi a rimirarla riuereda fignora colloca 
ta nel dorfo d’un corficro indomito ; qual era di manrarro bian 
chiffimo, co certe macolette nere per entro come di cupo uilu 
to, V edeuilo alquando che co l’agilità de i piedi nafpcuoli no 
(apeua dar fermo in luoco;& uaneggiàdo il fchium ante freno 
giertauaui fora dalle narigi la morbida &c conofciuta ferocità/ 
de.Scaualcata che fu l’alta (ignora con le fucc donzelle; Chari/ 
tea d’altre due incontanente feceriì allei dinanri, penando 
con riuerenza vno gratiofo fcprofpero faluto. Tutte falere da 
poi mefcolatcfi inficme con gaudio & feda oltra mifura auida/ 
méte s’abbracciarono* Doue abéche io fulTilotano,puoti no 
dimeno,&uedere,&&ntirela dolciflìma crepitanza degli loro 
idretti& caldi ba fri. JuiPhilothca benignala tua ucncrabilif 
fima (ignora dalla teda d’imperio degna, tradHi un capclletto 
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«ero di feta ; in coi tanto n’era di vaghezza per !a rarità de duo 
bei pennacchi,quanto etiandio perlo valore dun fregio doro 
lauoraro dintorno in raccatni fanza parangone belliflìmi. 0 
la dapoi,in meggio de due delle fucc piu care donne mifcfi nel 
verde prato a parteggiare con tata maturità, de moni mento d* 
angelica honertade ; che ueramentc alcuna d’altri maefta regale 
lotto il Cielo no ui fi truouarcbbe ; IaqIe non fi piegaflè,per alici 
con humilira ubedire. O felice il giorno, nelquale io n’hcbbi 

f ratia di uedere quelle fanteluci ; la chiarezza dellequali dimo 
cltia, de d intentate a ppalefau a fembianza diuiniflìma. J n un 
dolce follieuar de palpebre, nulPaltracofa in lei poteui difeer/ 
nere; fenon maniere di religione,fonti di pieta,& certi dimo/ 
Itramenri d una riporta caftiratc. Finalmente la foprana di/ 
ua,(percheil foletraboccauahormainell’ocddente,) ccmin/ 
ciò auiarfi uerfo il palagio, feguendole dietro l’honorata fua 
compagnia* Allhotta anch’io mi dipartii, abbandonando 
quel uenturofo luoco non fanza mio lachrymare, per l’amore 
dell infinite Ieggiadrezze, de beltadi da me uirtualméte uedu/ 
te. Etperilgaudiod’hauermitruouatoinuifta di tanta gio/ 
ia,miuenneinmentediuolereilmio cognome mutare, non 
già infdice,ma Sereno felice chiamandomi. PH1LOTHEA* 
Dapoi che Sereno cortefèào ti ueggio cotanto gagliardo a ri/ 
uerire la nominanza della degnirtìma Signora mia,ringratio/ 
ti aliai del tuo benuolereuerfo di lei. Ma fc d’una perfona da 
te appena uedura,nedai tanto fdido d’amore; chedirerti tu,ft 
fapelil le uarie,& grandi uirtuti, lequai fi coprono (otto l’au/ 
ree udlimenta di quclla,di culmi parli? l!perche,quale huo/ 
mocein terra d’italia di qualunque difceplina ingenua eru/ 
dito,daIquaIe non fia commendata la demenza della cccellen 
tefignora noftra? de co ampie lode illuftrata la coflantia? dece/ 
lebrata ladileiprudenza,&:liberaliradc? Ma di do non rima 
rauig!iare,atte(o che anch’erta madonna in dottrine diPoefia 
&Rhitorica,di Mufica,& altre arti honefte e tanto fricn tiara, 
quanto fignora alcuna del tempo noftro non fperi d’arriuare 
a quel termine. Le Grece de latine lettre non altro fanno; dìe 
andar tonando Pinrcnfo amore del Magno Alelfandro uer/ 
fole Pinture d’Apelle^liuiuimarmidiXyfLppo, fiele chiare 
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gemme da Pyrgotcle (colpite. Hora il noftro Ciclo noto foftè 
ti ingegno alcuno,chc piu (hidiofamente d’Elifabella ho non, 
& ami gli artefici de tede iduftric noboliflìmc. Ncirultimo Cac 
ciò ritorniamo cò bremta,alla virtù litteraria):Se glie uero,ch 
doppo l’eccidio de quelle membra terrcne,ranime del ciclo cit 
tadinc pollino conofcere la virtù de i (birci nel corporeo velo f 
clufiùdimo chcl noftro diuino poeta Mantouano s’allegri, cR 
l’antica Tua patria (ia polledura da (ignora di poetria corato in 
telligenteamatrice. SERENO. O felice quel vafo intiero A 
dell’anima illudredi tua madonna egregio portatore A cofer/ 
batore giudiflìmo di moderanza A cadimonia;nel cui rilucen 
te de faggio petto altro non s’annida:faluo certa ficurraAdctr 
ratranquillira;tranquilla giocondità A gioconda felicita d’ai 
te&gloriofe virtù ti. PHlLO'fHEA. Hora accio ch’anchora 
de noi alcuna cofa ragiomamo ; marauigliomi Sereno mio; ctr 
hauendo tu ueduto le tante honedadi di mia imperadrice, no 
t’habbi lanciato a celebrarla tacitaméte con qualche tuo ver/' 
fo. SERE Fcccilo per dio ; de non ti crederc,che da ranra lu/ • 
ce, men’andafTì con l’ingegno fopito. Ma perche fouentemi 
aduiene-,cheio butti fuoramieiverft,non come ame,maco/ 
me al gudo altrui piacenti;iion m’e N celato,che in lodi di tua (i 
gnora,quedipuochiacccnti volentieri afcolterai; douc forfè 
in qualche punto,dell’ingegno mio la rouidezza potrai accu/ 
tare,ma non giamai l’amore. 

• ’ ; ' : . ’ . . , ì. ! . . j . .. : f 

Venhgin d’ultima TyfeA da l’Aurora - I 

Le gai ti A altre dal mar Aphricano, 

Dal Borea tramontano; 

Per hauer gratta di mirar la della ; 

Ch,alCicl inalza’! nome Mantuano, 

V enghin ho mai, poi che venuta e x l’hora, 

Checutco’l mond’honora 
La figlia d’Hercol riuerenda e bella: 

Ch’ai facri accenti d’efla Elifabella, 

Ogni alta impcratrice,ognireyna 
Pe lei virtù s’inclina; 

Cantiamo Clio, da che dirlo ardifeo. 
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- Chd fccol aureo Prifeo 
- Tenne de gran madonne intero fibre. 

Ma par a quefto,non fornai valore 

€ 

Pallas armata di Tua dotta Athena 
S allegri,^ Giuno de l’antico nume; 

Che Samo ha per coftume; 

La vergine Diana goda in Creta, 
i Fra ùcrifici altera, & puro lume; 

; Ceres ne l’Etna ardente fia Serena, 

‘ Con riuercn za piena: 
v In Papho,& Gnido,fu maniera lieta 
: Labefta Vener fileggiando queta; 

A cui genti empiagatcincenfi danno, 

Pe for ufeir d’affanno; 

' Homo lira età de quelle non fi cura: 

\ Mentre che la figura 
v * De l’alma Elifabellail mond’ adorna. 

Ma tal deitate in Mantua foggiorna* 

% 'tv- « < n . . . 

* * ^ 

Pioua fauor dal Ciel fopra ella Elifa, 

A cui, fe col inchino aggiugni bella; 
v Tu formi Elifabella 
Con l’opre,a la virtù del nome intenta; 

Che da rhumiIe,dolcc fua fauella, 

Honor,pietate,n’efce di tal guifa; 

Ch’ogni anima diuifa 
Dal proprio bcn,feruirlc fi contenta; 

Nedi lei piu benigna il Cid follcnta; 

Onde vii e per fermo,chi no l’ama; 

Che fua cantata fama 
Dingegno,d’honelht’e cortcfia 
S’illullra in ogni via: ; hi , . s 

Ma granerai fon rare in donnajmentre V ! : ’ j 

Di dio glie don,ai prim’vfcir del ventre; 

PH1 LOTHE A. Non c dubbio Sereno egregio, che fe atcu/ 
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no tcnelfe in mila pacioni auallato lo cuore, tu facilement* 
adolcireftilocon quefte foggicele tuoi foaui ricitaméti. Hoggt 
mai accio che io (ìa olTeniatrice della promeOìoneda me fattati 
nel primiero del noftro parlare,uogho co breuita farti faggio» 
da quanta de quale chiarezza di fanguenafeette la foprana mia 
Signora. Sapereperxanto deuerefti Sereno *l’in nitro & ma/ 

f nanimo Signor Hcrcolcfamofo duca diferrara già figlio del 
ignor Nicolaio Eftenfe, eder (lato huomo tanto prefrantiiTi/ 
mo,quato altro mai produrre n’habbia l’antica ltalia.Glieop 
penioncdefaui,che prudentia,&bon gouemo d’imperio.in 
pace,in guerra compiutamente fie fiato nell’antiueduto ingc/ 
gno del prefato principe Hercole. Collui adunque accompa/ 
gnatoli di madrimonio nella religiofa,& cada Helionora,gia 
figlia della facra madia di ferdinando Re di Napoli, fecela feli 
ce madre non folamente di nofira Madamma Tlifabclla,ma 
ctiandio de piui altri figliuoli: degli quali pretermetto per ho/ 
ra rilludre Signor Alphonfo, ch’ai did’hoggi madro di bat/ 
taglia compito,fauii Almamente maneggia la briglia del ferra/ 
relè ducato; pretermetto il gcnerofoA Tullimc fratello Hippo 
lito di ualore,& eccellenza d’ingegno tanto nobole : quàto al/ 
tro coperto ne fuflè mai tra porpora cardinalati; ptermetto 
finalmente la degna memoria della probiffima Beatrice, già 
ifpofa del Signor Ludouico di Milano illudrc duca. V iuefe/ 
ne rao,& diurna perpetua fie femprè uiua la virtuofiflìma Elif 
(abdla;laquale(o felice, & aureo groppo) maritatali ndl’lllu/ 
ftrifiimo Signor Franccfco Gonzaga, con cdo di lui gouerna, 
& rempcratamentc regge Mantoua gentile. Tanta Ola prc/ 
ftantia,&gagiiardia del cuore intrepido, &uirile del prelibato 
Signore,chenullo empito Caccio coli dica) dell’armipotente 
Achille,nulla fortezza delpoderofoHertorediTroglia fareb/ 
belo mai ritrarrlo piede in driero dairhomdoj&fanguino/ 
lento campo del fiero Marte. Tutti e franchi baroni,duchi,& 
altri capitani celebrati di guerramon hanno anchoradicifino 
chd Signor Francefco Gonzaga Marchdè Mantouano^fia 
piu ammaeftrato a far pdezze maggiori col Cenno, o uer co la 
fpad i;di cui giuftiria inferita, fede A liberalità Cefariana ciede 
« odiano altro Signoresche in terra uiua. Io per horanòho/ 
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tépo di cantarti la pbita ,Ia do ttrina.I’innocétia del fìgnor Si 
gtfmódo reuerédiflìmo Cardinale, & fratello dell’humaniffi/ 
mo pricc noftro. Debbo io tacete la benignita.Ia religione; St 
ultimo la pudicitia dell h onorata (ignora Hclifa berta. Torcila 
carini ma'del noftro marchefe? Debbo io le diuine virtù ti di tb 
ta dona co lìlentio pterireì O felice la ricolcda memoria del p/ 
claro.&fcientiaro fignor Guidovia duca d'Orbino ; al cui fpi/ 
rito a (taro miglior pal!àto,Iice fperare la beatezza fempiterna: 
mette la fua caftiflìma cóforte Helifabetta in ucdouita derelicr 
ta.cóailidoue pghiere,& pietofi [cèfi innocctiflìmamcte frni / 
fee queito aere vitale. Tcrreftimi tu hora per (tolta fereno mio, 
feto có taciturnità ptermetrcfli la gencrofa pie della noftra di/ 
ua hlifabella.Conofci adùqila bdlUIimaAprudctifTmadilei 
figlia Helionora.fpofa degnamente congiunta aH’JIlultre Si/ 
gnor Fracefco Maria da R.cucre,pfctto dell’alta Re ma, di Du/ 
rante&Senegaglia chiaro cote, fcd’Orbino inclyroDuca.Ec 
co il nipote del beatifiimo Giulio feròdo pótifice maffimo. Ec 
co il fràchiflimo capitano della chiefaRomanafanta. tnque 
ftomez» io non poffo raderti ranimolìta,& rara virtù del lì/ 

gnor Federico primogenito có Eiifabclla del noftro Manroua 
no Marchefe ; ncl quale abéche gioucnctto uedefi crefcere alla 
giornata/pcranza di virtutemolro piu grade^chefi cóuenga al 
la di lui tenera crade. Fa uoreu ole prego Tempre polli edere Fin 
finita bòtadel fommo iddio aglialtri duo fanciulletti del pdet 
to,& noboie Federico fratei ; de iquali l’uno col nomedi Loygi, 
l’altro di Ferado,alla loro patriapmetteno foléni triophi,a glo 
ria del futuro fecolo. SERENO, O benedetta la madrejchìn 
peli cotàto bei lo uétre cinfe,bendette (ian le poppe ; lequali no 

driméto loroporfero ; benedcttigIipàni,nequailirauolfero le 
dilieatemebra de iualorofi fanciulli ad omaméro del mondo 
nafeiuti. ScpoiribilefufTePhilorhea, chetumipoteflì có gli 
occhi rimirare l’interiora ; dalle fibre del cuore giudicare fti Fa/ 
morofo fuoco,dcl gra difio; eh m’inuira a fcriuere luga ftoria I 
honorede gli eccelli reggitori A padroni di tua belte Matoua. 
O chiara fonte Caftalia,o dolce Caballina. OIaurigero,&faA 
ero mote Parnafo ; o mormorare fiumicello deluago Amphri 
fo, alloggiator fidelc dei nf o Apollo pallore, O antri religiofi 
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dcU’Hcthò gclido; 0 lirapidafontanella d’Aganippe-, o foefcó 
liquore d’Hippocrinc,o mirabil onda Pcgafea,o pura fotana 
Libethra,o foauilfima Piplea. O uetufli,& rifonati bofchi del/ 
la regione d’Aonia. O fommica aeria del Cytherone foretto, 
ma caro albergo dclPOrphica & rimbòbàtelyra.O ameno col 
le di Cirrha. Ó del Pannello acqua placida;0 mócagna d’heli/ 
cona fullime. O ombre fylueftre,fchiue,& taciturne: Icquali ìq 
tefti'&altri luoghi alle nuoue MufePierie,&facre nymphe The 
fpiadc Colete porgere amabile Se difiata ftàza } quàdo mai fiem/ 
mi coceffa gratia*,chein pace,& traquillita,io pottì coll ’enchio 
ftro dipingere almeno in parte le uere laudi del fplendorech’in 
Marouas’annida*,merceperdiodelprince padre della parria; 
Se virtù di madonna, reyna de tutte le gentilezze Se honettadi. 
PHIL. Chetai caro fratello,perchelcuiti tu dal federe? SERE 
NO, L’hora patta Philothea,& noftra vita col fole infieme al 
fine s’appropiquardifpógo di feguirc il mio viaggio. PH ILO/ 
THEA, Io apparecchiata hauea la ucce nell’orlo delle labbra, 
per farti d’un mio modello ditto richiclfchma tacicrollo:accio 
ch’ai tuo partire no aduca fattidiméto. SER. Tu ueramentc 
padrona co doglia mifpegnidi vita,a tacere do eli neU’animo 
nai ppoflo di dirmi;c5ciotta che per ageuolarti d’ogni tuo giu 
fto uotO;Uorrei quella caduca feorza in minuto'cinere cóuerti/ 
te. Dcponadunqj lo timore da cato,& parla. PHIL. Doma/ 
niCa dio piacédo)fono per difparr irmi da villa,co antentione 
di ritornareal palagio da porto ;doueanchor io ho per ufan/ 
za di feguirda chortedelralma ttgnora noftra Elifabdla. llp/ 
che ne riceueria da tegrà beniffcio;fe nàtila dipartéza tua,qui/ 
ue ti piaceflfe dicóporre in laude di lei qualche dolce manieradi 
carme. So noui alcune virtuofe damigielle di Madàma;& mie 
fide copagne ; lcquali marauigliofamcte dilettoli de rime» SE/ 
RENO, voglio tu fapia Philothea,che la mia rozza cóponi/ 
tura ttfmirrircbbea cacar uertt nella difpiegata capagna delle 
gloriofc vircuti di tua ttgnora honoratiifima. Egli c uero;che 
auéga il mio batto (lile no potette pertienire alle cime di tata al/ 
rezza;nódimeno nell’imprefe de co fe magne, glie virrute affai 
haucrc l’animo itrepido,& virile.Ma pure p caufa di cópiacerti: 
arrecami tàcotto vn frutto di eh arra; imperche tengo i’enchio 
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Uro a caro. Nelche nón Capendo io quale foggia di rima a te 
maggioreméte. piacciagli Philothea cornicia da che pane piti 
ri diletta ^perciò eh fendo io da re refo certo circa la materia dd 
le rare virtuti di tua degna e pudiciffima (ignora; non hauero 
timore a feguitarti al meglio po tro. Fuggi dunque la dimo/ 
razajnàti chefcinfofchi la terra dalPombredel morcte giorno 
PHILO. Horfu,faro Pinirio del dire fcreno cariflìmo;tutrauia 
lafciado fopra di telo pondo della fatica piu grande.' SERE* 
NO, Ioncfon cotètodiciochedatemVcamadato^adi, 
che benignamente t’afcoIto,pcr accopagnarmi al tuo uerfo. 
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Dimmi Sereno mio,di dou’,et quando; 
Dimmi:douemira(tila mia ftella ; 

Da cui pregio ha virtut\il vitio bando? 

Bramo Caper di lei grata nouella; 

Ch’ogni ualor aun’alma caftirade 
Fiorilceinnoftra Diua Elifabdla. In* rj 
Vidila cinta di Comma honeftade 
Tra CrcCchi gigli,e roCe,o Philothea; ? r.C 
EtNymphefeco di rara bcltade. 

Honor dintorn o,& riuerensa hauea: 

Gli crin’fur fila d’or,e la ceruicc • 

Mortai non gia ; ma difublime Dea* 

Nò fu regina mai, n’imperatrice 
Dimaefta piu graue di Madonna? ; ' 

Ch’a l’altrec' fpecchio,a noi fola Phenice. T 
Dicrimigin vilut’ hauea la gonna: 

Di ucl fottil copert’eran le fpalle 
Bianche piu,che di marmo mai colonna* 

Sul petto neuedi Riphea ualle 
Giocaua col uermiglio,e bel colore; <; 

A cui d’Apol Cplendor lice s’aualle» 

Ei mouimenti fur di tal ualore; 

Ch’ai ferenar del rifo,in vn fot punto: 

V cdeu’in lei pietà ,prudenz’, amore; . o j 
S’un defir caffo al co r di le m ai giunto ' : v 

Fo,dileuar ambedue luci infieme; % 
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R.ifiufcìtafpotèuàvn huom defunto. 

O facra imagc di preclaro Teme 
• Col capo chin uerlet,diflì pian piano; 

Felice chiunque t’ama, adora, c teme. 
Diuina probitad’al gedo humano 
< Parue còpagna;& l’accoglienza lieta, 
Omaua’I mondo in vnmouerdimano. 
In atto doIce,& faggiamen te cheta, 

; S’al col d’auorio vicinaua’l mento. 

Huopo u’era d’hidorco,o gran poeta: 
Sedeque pad! alteri anchor m’amento. 

Et de l’integrità del bianco petto; 
Porferdidiua aliai pien argomento* 
PHIL Siegui Screno;poi che nul diletto 

Mi fie maggior,ch’ udir la gentilezza: 
Gentilezza A codurae rar,eletto; 

Dimmi de Tue donzelle la uaghezza, 
Lo’ngegno,gli ornamcnti,& corólla. 

Do fe natura l’ultima prodezza. 

Dilcijch’ amor udirti horam’inuia; 

Canta Sereno ,cten la uoce falda: 
Narrando in parte l’altra leggiadria: 
SERE. Hor qui Phebo m’aiuti,có la calda 

Fauilla de quel focojch’a mia brama 
Del cor le fibre amando piu rifcalda. 
Homai l’otto Crocchie tue mi chiama 
Dotta Calliopea:fenzalequali 
Digrada uota in uerfo falli trama. 

Qui nò li canta de le perdut’ ali 
D’Icaro giouincchnediPhetonte, 

Per cuifo’i mond’exudo in afpri mali 
Qui no tifauoleggio di quel monte; 
i^ou’Endimione giacque con la luna; 

Ne del mirar che fe Narcis’ al fonte. 

Non li difeerne qui la morte bruna 
De la Carrhaginefe & cada Dido, 

Ne Marte in reti con Y ener s’aduna. 

Taciel? 
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Tacidì qutae del’ardord’Abidot 
Et de fa doglia fi fera,& mordace» 

C hcbbe Medea per lafon infido* 

Non parlo hoia di Mjrrha.o di Canace, 

Ne di coldjche del pudico Hippolto ; 

m Po g« nouerca ingiufta.Jt pertinace; 

Ma fol in pico! falcio u’c'raccolto 
L’alto fplendor d’un’alma ; che diuifa 
Dal mondo &al,di gloria rignel volto. 
Pietà perdurai pudici tia uccifa 
Sarcbb m vita;Senon folle ch’anco 
N han’aureo albergo con la bella FJifr; 
Voce di fer,co mille lingue amanco 
Vcrria.nel racuntarleconofciutc 
Gratiejch’a dirl’in parte ho tirali al fianco." 

nu ^ ti mor mute^ 
Dilloiche la Signora Mantuana 
fra le piu dcgne,e' norma di virtute. 

Nonmaid’altelettionis’allontana 

D hiftorici,cpoeti;& s’ella Tenue, 

-Qual a ^ rra Sappho,in carme va foprana.' 
Nmn concento a lei fie mai cfTarriue, 

Sai fuon di propria man la voce panda 

c fu ? c< l u ^ cta ^ m ar ventofo,e le fue riue; 

. bs ella in j>rofa alquando fo ghirlanda 
Tu vedi,e fenti,chcd*ogni contorno, 

PHirn di (oquenza in luce fpande., 

PHILU. o te felice,* piu beato*! giorno 

Gentil Sereno ; ma dimmi nouelfc' 
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eroe Del P a flo altero;* fanne a lei ritorno. 

Qual va Diana con piu damigidle 
Su lecolhiredelfuoCynthio ameno, » 
Poigendoerau^cdottcfue&uclla o 

Tal parie Bifabella fui terreno 
Delfuobel Porto;* le compagne allhom 
Fuoro vicine a lei, chi piu.cni meno. . 

La degna,* nobil Brogna Helionora 
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Siegucla Diua,prima in deftro latò; 

Poi Bonuicina par di uirtu anchora. 

Con getto pellegrini moderato 
Bartholomca Catania giua nanfe. 

Seco Innocenza col uifo h onorato. 

U prime due di cor par & confante 

Rupperd’amor piuuolte rarco,cTftrale 
Con le pudiche fcualorofe piante* 

Nero lor ueftim ento,e uedouale, 
Cin<$cdicaftita nel petto intero* 

Con prefuppofto di fama immorale* 
Ambe due l’altre pel uerde tenterò 

Quai fpofe piene d’humilc tembianza, 
Penfaro di lor facro magiftero. ^ 

Dopo le quattro uaghe,anchor m’auanza 
Dirti pur.d’altretante^ou’ il Cielo 
A farle belle pofe ogni poffanza. 

Paolina prima fo col aureo uelo 
Di caftita ;di cui beltà perfetta 
Darie qual Daphne a Pheb’am aro zelo. 
Hclionora poil’altra Angioletta 
Del fangueferrarefe nobil pianta; 

Che quanto piu la miri^iu diletta. 
Mabclla ui uen uergin cotanta 
In cui uirtut’illuftral bel colhimc? 
Dou’ogni buon poeta di lei canta. 
L’altra Ifabella con felici piume 
De tutte lcggiadrezze,fo com pagna 
Dietro Madonna^anzifacrato nume. 
louid’Amorcon la tedi ita ragna 
Giocar dintom’al riuercndo choro; 

Ma dou’c caftita>nulla guadagna. 
Ofefia mai.chc del tuo uerd*alloro 

Delphico Apol,mi uqgga cinto in parte 
Haronne ardir in piu fottìi lauoro. 

Con legno troppo frale,& rofe Carte 
Corro l*acqua Pegafa in tant’alturas 
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Dou’e meflier d’ingegno ,c miglior arte 
La fodera d’angelica mimira, 

V ergini,uedouettc,c foofe ornate 
Seguirò di lor diua la figura. 
Bonta,modcftia, atomo &c humilrate, 
Moftraro fol d’honor perfeueranza; 

Et la piu cada hebb’anche piu beliate» 
Colma di grauitade,& riputa nz a 
Sen giuaElifa bella nel giardino. 

Col lcrirto in fronte di pac’e fperania* 
Gliocchi atterrati al riuerir diuino 
Furde le donnei con fauia maniera 
Do nnefeamente alci fecer d’inchino* 

Non altrimenti honor fann’a l’altera 
Pallas,le Caere nymphe d’Aracintho? 
Mentre uagando uanno tutte in fchiera* 
Ma chiunque nel pheretro fofs’extinto. 

Et pollo appo que bei ragionamenti. 
Difatto harcbbel capo a uita fpinto* 
Sofpiri lor foaui,& mouimenti. 

Le graticcile de i cor’fon dold ladre» 
Potrebben dar a Marte guai pungenti* 
Coli non dece,tra le fue leggiadre 
. Nympheja bella Vener,quand’ha uoglia 
Fame militia d’amorofe fquadre. 

Chi può cuntar il numer de la foglia 
De pefd,d’ucelletti,& de la rena. 

D’onda fchiumofa;quand’al lito orgogliat 
:1 anche fcriua la faeda ferena 


’Elifabella A di fua ftirpe i frutti. 
Gloria d’Hercol celcfteA non terrena* 
Chi uol di Id mirar e fplendor tutti; 
Quando chel del eclypfa,meglio fperc 
Veder del CoIA luna,i sdegm,e lutti. 
Di luce tanta A d’opre tane’ altere. 

La triomphante Mantua s’adombrai 
V ben s’adora le uirtudi intere 
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Horualc Philotheajrimanti a l’ombra; f! rn V» 

Perche altre fiate fpcro con piu forza i » ir I 

Lodar colei^chedi ben dir me’ngombra. 


Che mentr’ haro quella caduca fcorzat ~ -ri' o > 

Bramo di for col dii tua diua eterna. ! qr - ! 

• ' unì i \' é • ìbttnfoO 

PHILO. O giorno hodiemo a mefelice. Io Sereno mio nel 
cuore m’affligo, de nel penderò m’attrillo; mentre ti ueggio 
apparecchiato,(ahime> fare da medipartéza.Hor abenche’le 
correnti lagrymc(dcomc tu uedi)mi vieteno il fauttlare;nien/ 
tidimanco prego lo fupemo difpenfatorede gratic, conduca 
fempretuoiuoti di mercede opimi nel placido porto 'd’ogni 
tuo caro dido. Ma femai nel futuro uerraialla noftra citta di 
Man toua:giuroti per quella delira A per roda giacenti di quel 
lachemifumadre,iotifaro'conofcerediquato prezzo illimo 
ctuoi co dumi uirtualmente d’honore Se gentilezza ornati SB 
RENO, KimStiin pace nobolidìma Philothea A lappi, che 
nel tuo dncieroA mite cuore,gra parte dimia faluteAdimia 
fpeme s’appoggia.Finalmentc,Cch’altro norefla^mentre ha/ 
ro dato fupplichero al fempiterno iddio ; accio la clemenza del 
cido,dd tqao, & di fortuna, da leale, fcfanza fine propicia alle 
dolci Se pietofe pghiere dcll’inclyta Madama tua. Se de glial tri 
tuttifuQàamatipropinquiAdifcendentl 


Hegedano Se Seuerino interlocutori. 

EGE. Chi fei tu ,che co quella fiafca di vetro in/ 
H giuncata , dall’imo fondo cotamini la nollra pura 

alterna; mentre ch’in tata fretta proccaci a bere? 
Ridenti in dietro*, ch’ai tuo comodo nófara uie/ 
tato Thumore della fonte lirapidiflìmai SE VE. Deh buon 


Nel cor mi d rauiua A non s’amorza 
Fiamma d’amor,eriuerenza interna. 
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padre mio,conriofia ch’io mi truoni fianco al douereA piu de 
taftidii,cfì d’altro colmo,vfarefti ufficio di piera,come huomo 
eflercd’huomo copalfioeuole. HEGE Da.che la tua modella 
feudlanon s’allontana punto dall’honeftàre,fcuoprimitidal 
tuo pànofo capelletto; accio ch’io uegga l’huomo gétile,ch è 
formatore d’una fi fatta uoccSEV E Eccomi fignore allo tuo 
comando ubidientcHEGE Oquanto miti dimoflri afflitto, 
ftrnell’afpettolaflb. Giuroti copagno pc^quefla luce etheria, 
eh io fem pie natu ralemcre ne fui pietolb alla necefTirate di qua 
Ifiq? perfona,parutami fufife di buon cofhimeinflituita.Ma tan 
to piu uolentieri A d’acqua A d’altra comodità io fono p age/ 
uolarti ; quanto dalla fattezza del tuo gratiofo uolto pienamé 
te m’aflembri certo mio carifTuno amico da ficrézajloqualc Se 
verino s’adomanda per nome* Vero e .che dicci anni compili 
ti uolaronfi,da che noi uidi. Et egli fe anchora uiue, può elferc 
alla meta del quattro col trent’annLSF VE Pregoti fignor bc 
nigno,felnon tVcofafpiacente^primiìanomanza tua; che 
forfè io ti renderò certo dell’huomo, di cui ragioni. HEGE Io 
mi appello Hegeliano da pilloia. SE VE. TufeiHegefiano,o 
degno mio Afempreriuercdo maeflro;o della ferena,o ferma 
cotona de i mei Ifighi A faticofi,ma dolci uiaggi. HEGE In p 
perno felice fial’hodierno giorno; poiché chiaramére conofco 
che tu anchora fei quel mio caro Seuerino; loquale,per infino 
già da paruoletto,fofli da me come figlio amato. Lo ben uenu 
to fia tu difidcratiflimo de tutti camici mei. Che tempo fi Iar/ 
go mai fra quelli foaui A chariteuoleméte alternati bafci,pote 
•rebbemi appieno fodiflfare? Horfu amico nobile fediaci colla' 
A fauclliamo di cofa;che per rimébranza del tempo fuggitola 
feiata ogni maninconia,ci pofllrallegrare* SE VE O quanto 
m ’attalenta ottimo Hegefiano, vederti da tua propitia fortuna 
collocato in quelli ameni A diletteuolipaefi.Tai luoghi fi ri/ 
chiedono agli Itudi ptinoui di tua quieta natura ; ond’io nel fu 
turo figuirla a puto mi difpogo. HEGE Hora tu Seuerino eru 
dito col tuo parlare,(ohime)grauementc mi offendipercioch 
niuna parola piudifpiaceuolemipuoigiettardinanti; che die 
mi da ppitia fortuna pollo I lieti paefi. SE VE Pregoti o He/ 
gcfiano,no torre a noia dio mio modo difauellare;cóciofia eh 
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moiri dotrrinari*authori,(i poeti, come philofoph5ri uoglino 
Tempre conofcere certa figuoria difortuna.Ondefe puoco anS 
ti dilli, tua ppitia fortuna, parlai fecondo la cómuneuoleoppe 
nioncllpchcio n’hauerd diletto grande, a fapere qualche giu 
dicio d’antichi'fopra la còdirionedi fortuna,laqualedal vulgo 
a(Tai,ma piu da faui fuole eiTere métouata. HEGE, Pofcia chd 
t’aggrada cofa degna di conofcibilita udire,da me in do coli ri 
ccu crai, Primiera m éte gli diffmitoridi qlh dea incena, in mo/ 
do tale dicono.fortuna c de cofe in teruegneti vna fubita,& in 
opinata fine*Et da latini fortuna e detta a ferédo,doe portado 
impche,ella irragióeuolméteouuque vuole (ì porta. Ho r accio 
piu largo ne parliamo. Ecdmanifefto.che no puochiphilofo/ 
phi tripiamétediuidono la felicita mondana doe in beni dell’ 
animo, del corpo,& difortuna.Nelche Ariflotele non chiama 
qlla felicita, laquale li confida © nel flato del corpo, ouer nella! 
(labilità di fortuna.Et cociofia eh la feuera fetta de Stoid philo 
fophatiCcome tu’l fai)no prefuma di conofcererhuomo felice 
fatuo dalle virtuti dell’animoso pariméte fottoferiuo alle op* 
penioni loro.Métre adùquc la felicita c i (limata hauere diritto 
aomicilio nei beni deU’animo,fempredifpregiai quella femina 
vi!e,dalla plebe ignara fortuna adomadata.Ma prima che piu 
oltre ti dica;amétiamod quella piaceuolczza da Plutarcho in 
tal modo notata.Fu pauentura vno marcadate, loqualc verfo 
certo altro huomo appellato Lacone,cofi hebbe a dire.Cono/ 
fd tu a calo Lapino dell’ifola di Leginafrifpofe Lacone, no; do/ 
ue riprefe lo.marcatàtejo quàte naui egli tiene fui armigio p le 
riuiere marine con felice carico de diuitie. Qui lacone difubito 
gli rifpofe,dicendo,nd piacemi quel la felicita, quella fortuna, 
che da foga di canape dipéde. SE VE. Il tuo Lacone t ueramé 
te Hegeliano diede al marcatate rifponfo di memoria degno. 
HEGE» Pero fkppl, che alcuni abéchefaccianopfilTione del no 
me Chrilliano nictidimaco inganófi grademéte,feguédomol 
te floltitie della bugiarda gentiutade. (jlie Igagliardito un ufo 
tra gli huomini*,chein tutte le uicédeloro,coli felici come ifeli/ 
d, continouamente chiamano il nome di fortuna; imperché 
fe l’huomo ha benedicono buona fortuna, & difatto mala, 
fc quel meddìmo hac il contrario.Scriuc Plutarcho eflerc iftara 
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oppenioned’curipide Poeta,iddio goucmarc folamcn tele cofe 
gradiflìme.& lafciarc le materie pargolette nelle guizzofe brac 
eia di tetta nomata fortfia. Manilio poeta de fteUe,afferma no 
poterli andare contra le forze di fortuna. Luca no uate cordoue 
fe nel fecondo della Pharfaglia fpignemi quali a rifo; mentre ri 
prende la dubiofa fortuna d un Tyranno fuocero,3r dcll’alqua 
to pierofo genero. HdiodoPoeta d’Afcra dicea,che Giouein/ 
(?eme t con la fortuna inalzaua glianimi pigri, & follieuaua e ui 
uaci cuori per inlino al Cielo. Apolegio nel Alino doro chia/ 
mala fortuna pertinace, infatiabole,ciecaA iniqua. Senile nei 

{ >robIemi A ri Ito tele; eh e le richezzeperuengono piu pretto al/ 
emani d’h uomini praui,che dei buonijturra uia per cagione 
della cicca fortuna^laquale no può lo meglio difeernere. Fu vo/ 
cedi Plaoto,l’huomo ellerc tanto preclaro ,quato pmctte for/ 
tuna. Gli ambafeiatoridi Scythia (fecondo notefica Quin/ 
to Cordonai magno Alettandro dittono;Ia fortuna cfTcrc 
fanza piedi, & folo hauere le mani con certe uolanti penne; & 
quand’unqua le mani porge ad huomo alcuno, dapoinola/ 
fciali nelle péne pigliare. Pero lo re de Perii dario folca dire, eh 
fortuna fopra d’un palio lungamétc non poteua quietarli. Io 
Seuerino,ti uoglio auifarc;ch* quel nobile & chiaro Ape1le,n5 
folaméce fu di pendio pintore,ma etiadio dimottrottì maettro 
debuo(ledottrine;pciochehauédo egli dipinta la fortuna dirit 
tamétei piedi,da fauiepfonefudimàdato,p qlecaufa nóhaue 
uala dipinta feggiédo;rifpódea allhora ildifcepolo di natura^ 
che,fortuna no fa federe. Ph al aro Agrigétino,fcrilTea Critho/ 

r hemo,tuttele cofe reggerli col ceno diqtta polfente fortuna, 
’uuidiana Sappholamétauali al drudo phaone-, che fortuna 
haueualc femp a l fìaco renuti e fperoi dorati d’ifelicitate. Aofo/ 
nio Poeta chriftiao,& mattro di gratiao Impatore,i ucrfo dipi 
fe Io limulacro di fortuna ; laqle nel fottoferitto coli dicea.Io fo 
dea,& da puochi conofciuta. Quello medelìmo fendè a Paoli/ 
no coeforrda nodrc,&uccidegh benidemortali.Thcophratto 
difcepolo Ariftotelico gagliardamétedidè; eh no fauiezza, ma 
fortuna reggeua noftra uica.Tefta' fortuna finalihte dipllo Per 
ronea antiquitade fu di tato prezzolile Anco Martio già re dì 
Roma,fu primo a confacrarlc tcmpio.Tuliio hoftilio terzo tc 
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de Romani confellauaCcome fcriue Plutarcho)da fortuna h* 
uere diuirie grandi conquiftatcMartiano felice nelle nozze del 
. limatrice de parole,in Ciclo pone Tedici regioni;Oue dice che 
neirundecitnae'uilo domicilio difortuna.Ma che debbio dir* 
io di Dominano imperatorerilquale(lìcomeriferifceTraquil/ 
lo,& Valerio Martiale)non Vcrgognoflì dedicare tempii a ef/ 
fa fortuna.Lonrerpre di Manlio Buctio m olirà colici duo uol/ 
ti hauere,l’uno dinanti candidoj’altro nero dirietro.Douc per 
lo biaco intéde la felicitarci negro l’infeUdtate. Nello uelume 
d’ Vuidio detto di Ponto ,truouo che la fede manticfi, & cade 
con la fortuna. ScriuePorphirio l’horatiano commentatore, 
ch’in terra d’Italia fu già una citrade Antio appellata; nella/ 

Z ualeadorauali uno tempio a fortuna riccamente confacrato; 
’amorofo Thofco fotto d’uno giogo iileflfo poedipari amor 
cfortuna.Pero Cene ua quella canzone. Ne mai llatogioiofo 
amor o la uolubile fortuna,dieder a chi piu fur di mond’amiri 
cheno’l cangiaflcaduna riuolta d’occhi.Hora li può direjche 
fentenza lodeuole fullè quella di Marco Tullio nell’ Arringo 
hauuto in prò di Lucio Murena;doue quegli chiama di fortu/ 
na amici.equali rim ori dalla maldetta fetedeirambitione,bra 
mono di viuere in odo, de tranquilla uita. Si legge in ludo 
fioro hillorico,chcfuperatoPenere Macedonico, Seuenuto/ 
uimiferabilementea! confpetto del ucttoriofo Lucio Paolo, 
uerfo de fuoi figliuoli, eh ’iui furono prefenti,egli coli Iagryma/ 
do hebbe a dire.O figli, da bora innanzi hauiate in riuerenza 
la fortuna, cui cotanto c lecito, MelTer Dante poeta nobolillì 
mo,nel poema Infernale dim olirà e corli di fortuna elTcr occol 
Ci alfenlò de mortali, pero dicca catando. Vfo Caper n5 ha co 
trailo a ld,con quclIo,cheliegue.SEVE Oquato raarauiglio 
famen te Hegeliano miojo cuore m’infìami a feguire la feienza 
Iiteraria;métrcm’infapori il gullo co dottrine decoloro,equa 
li per benefido dell’ingegno, & loro lunghe vigilie; allhora co 
minciarono con fama uiuere,quàdo finire l’exequie,hebbero 
l’olla defunte fotto’l duro marmo del freddo fepolcro.HECE. 
Jotipgofeuerino,p il dolce leghamedeiramiritia,che tra noi 
uige,lafciami copicre do efi di materia tale mi rella.Giouinale 
Poeta Satyro falene beffa di co cella A quindi,& lindi cantata 
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\ fortuna, dicédo;cfi fel’huomo c guidato dall’occhio della prù 
\ détia no teme un quaco da fortun acquale ui e riucrita a limi 
gliaza di Dea,& da noi mortali in cielo colloca ta.Seruio hono 
' rato cementatore Virgiliano-, fui fefto della ditiina Eneida nar 
rarche ftficita(fepureceneueruna in quella laida vira)peruie/ 
neo dadifpodtioneferale,o da fortuna, ouer da uirtutC;Map 
uenire a certe altre oppenioni: Lequali faettado al bersaglio di 
fortuna paiòmi che guari meglio de qde al fegno s’accollino » 
Nellaqual cofatiilettami la Buetiana limone dell’opra cofobr/ 
toria;oue dinota edere in nodra podedade lo hauere di bene,& 
di maleipure che ceda il reggimento di virtù dell’animo.II per 
che meritamente honorare douiamo l’arringo Tulliano in fa 
uoredi Marco Marcello ; doucpiu lo configlio diffe potere, che 
fortuna. Nel libro di tranquillità di vita dice Senica; ch’ai/ 
l’huomo faggio appena porca fortuna (ignoregglare. Agofli> 
nodetheologantiacutiflìmo,toIfearifogli tempii da Roma 
ni a fortuna dedicati;impcrche dando cieca le piu uolte nel cor 
rere trapada e fuoi diuoti.Sc duq* fortuna e N fansa lume, fa dol 
taméte chiunq* l’adora. Pero fenica Moralida fcridè all’amico* 
dicédo. In grandidìm o errore o Lucilio enno qgli;equai giudi 
cono,o bene, o male alalo ederci dato da fortuna, (jironymo 
dottrinatoreA colonna diloquensa eh ridiana fcridè a Teren 
tia ; cofa neduna pofard nella temerità di fortuna;attefo che id 
dio cornetta il tutto co ragione.Fu giudicio di Lattano firmia/ 
nocche mentregli antichi philofophi feguirono e capi di fapié 
za,inuilupparonfifrafconcierrori,credando fortuna edere co 
medea giuocatrice delle cofe fiumane. Soggiunge anchora: 
ch’eglino non feppono da quale banda, nakedèro gli beni A 
mali; doue adirataméte danna coloro; equali cotanto lodare/ 
no fortuna.laquale dice egli no edèr altro, fenó un neghittofo 
ficfalfo fpirto di giuditia nemico. VItimamente Seuerino mio 
accio cheio ti conduca a rideraabenchclo Epicuro fudèdi uira 
infeme ; neen ridimene in quedo apparueci virtuofo;concioda 
lui n’haurilè uergogna a dirc:che fortuna fude dea. Nel libro 
dell’uditOjil Cheroneo Plurarchodice ; chedeirhuomo l’cgre/ 
gie operagioni no fono fette p mezzo difortuna,ma p via di fa 
rica,diligcsa,& difceplina.Quàto Iodeuolefue quella uoce del 
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Magno AleflTandro;quado in tal modo corra fortuna difTt.hot 
allargati da me fortuna ; cefla ri pgo d’inuidiarcalla mia virture 
no volermi torre la ppia gloria:p le quai parole dimoftraua cO 
fo vincitore del modo-chedoue s’impaccia virtute, fortuna c* 
nulla.Qualuquc ptanto vuole aflentire al pussolérc fiatodeH' 
ignaro vulgo,n’hauera Tempre di udire gaudii,&qrelanze fot/ 
to diuerfo parlamétojpcioche vno forride,&auanta la buona, 
l’altro piàge,& biafima la rea fortuna. Ma tu ’certaméte Seueri/ 
no fuggi quato piu puoi vna parlatura cotale, come toralemét 
te tdegna d’huomo feientiato. V iémi qui a rimpetro vna certa 
fchierad’huomini d’ingegni plebei:gliqli,mérreueggono al/ 
cune fcelcratc,& fosse pfone bcnificiate,& arricchite da gli reg 
gitoridel mòdo uileméte maneggi aro ; repctedicono,o quàto 
buona fortuna. Onde voglio chetufappia,a cadauno qlla co 
fa piacere,dellaquale Tene diletta.Doue colui,qual e' di viti! gra 
uido,& di puerfita copto,par eh naturaleméte brami a fullima 
re d’honoripfona afe conforme: Altresi' anchoraquado rimi 
ri creatura ucruna dipbita,d’inocéza,&diuirtute adorna, ma 
di caIamitadeo{>preltaAd’inopia;CU allhotta nò tiattrifhre, 
dicendo,chel (ia catriua fortuna;ansi duolti della uolonta Igiu 
fta de coloro ,equaifdrufciono l’aurea gòna della bianchiflìma 
u ergine aftrea ; impche l’huomo prauo,& di uirru ribello con 
tutte le forse Ricaccia drfare;cheil bene,lìa male, il male be/ 
ne. Io adu^ueda chefono adottrinato da madri periti de (et/ 
tremammo noftro eflèrc operatore libero di uirtute de uitio,nd 
tégopmo alcuno, che fortuna cifiain parte alcuna gouema/ 
tricc degli operaméti mòdani. SE VE. Difcemo Hegeliano ca 
riflìmo,chetu midicilamerauerita.Et accio che anch’io con 
erto teco fauelli,marauigliomi a(Iai;che fendo l’huomo ueftiro 
del bene dcllo’ntelletto,offufche,Sc affonde la eccellenza della 
ragione in brutta pifeina de uitii;& ciò d’onde aduegna, da fa 
gra tépo ch’io difiderai Capere. HEG. Dappoi che ti veggio bra 
mofo di conofcerecofe d’huomo ppiamcredegnc,ruquiue fa 
che m’attédi.Còciolia che Terézo V arrone,& Arinotele pon/ 
ghino l’huomo edere di corpo,& d’anima c5pofto ; eglino imi# 
ratiere a(Tegiiono;chel terreno uafo debbia loggiacere allìpe/ 
rioMcll’anima regolatrice dirittiflima di qllo. Pero chilo’nrcn 
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de piglia ammiratìoe no piceiola;attefo che rari ftudicno alta 
cultura deU’anima;molti alle dilitic del uentre.Ma p dichiarir 
ti meglio qfta materia, Platone,dal facondo Arringatored’At 
pino, appellato iddio de Philofophi(Te unqua leggelti Io diale: 
go Timeo dettole potése dell’anima in tre pani diftingue. La 
prima dfique nomauaragionc,&collocaualanelcapo,comc 
in falda torceva la fecóda ,& pofela nel cuore; la tersa cupidig/ 
gia,& mettiala nelle precordia:Diceua egli anchora che l’ulti/ 
me due habitauono luoghi tenebro!?, & infernagli; ma la ra/ 
gionc del certo era quciruna,che col uolto faceua i’huomo. Et 
lep ifciagura,oiracódia,o ucr cupidità calcato qfta ragióechia 
mata da Marco Tullio madóna A reyna de tutte le cofe ; fanza 
dubbio fora neceto ; cherhuomo diuètebrotto Apiuchedi ga 
toppo corredo uade in precipitio.Quinci nel uelume della dot 
trina Chriftiana ; nóp altra caufa Agoftino giudica Phuomo 
eftef cofa marauigliofa ; fenó p l’altezza dell’intelletto. Platone 
capitano dell’ Academiafcriuc,unhuomofolo non ellére piu^ 
che uno ; ma con feco hauere quattro passi conffglierijrioe cu 
pidita,Ictitia,timore,&triftitia;dciquali,negli altcrcaméti aca 
dentici Marco Cicerone eloquentemente ne parla.Seruio rifuc * 
gliaro in tenditore del Poeta d 7 Andinù,&c5do l’oppenionedi 
Varrone,c d’altri Philofophi de cotai quattro perturbationi 
enfegnacijduenafcereda buone,dueda non buone cofepenfa 
te;c omc farebbe dolore,& timore,l’uno derprcfente,l 5 altro del 
futuro A fegucntcmétedice di gaudio A cupidità. Saluo fen5 
luto uera quella oppenione d’alcuniphilotophanti;equalidi 
conojchel’animenoftredifcendendo dal cielo in terra, me tre 
padano per certi cerco!i,tolgono da Saturno vna pigressa,da 
Marte iracondia,da Venere libidine,da Mercurio cupidità di 
guadagno,da Gioue dillo di regno; Lequali tutte paflìói ipedi 
feono il vigore dell’anima virtuosi. Eolcbio Pàphilo riferifees 
che alle quattro predette pattici cui cathenata la ragioeco cer ’ 
to filo doro;laqle in uero pfuadeall’huomo difeguireilfonda 
méto di virtute.Hora tu Seuerio fe ti guardi a cerco;uederai efi 
dalla maggior prc degli egri mortali fen’e'fuggita la ragioe, ha 
uédo rotto all’aureo Ieghameda i qtrro fouradetti pturbamri 
deli’alo. SE. Lo tuo fmoe ottimo hcgeliao grademétemidilet/ 
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ta,ilqle no pfito pure fi difeoda dalla Platòica ucritade, HEG. • 
Voglio n5 ti fugga;che diuerfi còponitori, diuerfamete ifpli/ 
carono lecaufe,cnenafcòdono,anzi denigrano la diritta via 
della ragiòcimpho la pintura del Thcbano Ciebete ci dimo/ 
ftra:cheincótiné 2 a,lufiuria,auaritia;& lufinga a guifa deqttro 
lorde meretrici affandone e mortai come in feuro abbiflò.Di 
fcriflc Buetiojche métre alcuni mettono le fclicitadiloro in di/ 
uitie,alcunuuanitad’honori,alcuni I chiarita di gloriaceli/ 
ni finalméte in dilettatiòe corporea A altri fimigliàti; aduiene 
che pdiamo la via deU’utilejdilettabileA honcfto bene. Dante 
Alaghieri,percui famofa e'firenze, gridaua nello ’nferno; gli 
operaméti nodri edere da tre furie gicttati in ruuina^fendo pfa 
giuditiaAdifertata la regioc.Ond’eglicataua.Giudi fon dui,& 
no ui fono Iteli. Supbia,inuidia,& auaritia fono le tre fauille; c’ 
hano i corseceli. Lattario ne pofe tre diuerie da qftejdoe ira, cu 
pidiggia,e libidine, lequali fàno l’huomo peipitare. Et p tato e 
poeti pògono tre furie infera ali.Plutarcho trattante d’cfliglio 
Caccio facciamo fine del nodro parlare)fcriue,che fi eoe de tue 
ti gli alberi le radici soffondono Cotto l'ima terra,conofcendo 
hauere da ella Io principio;cofieriadio la radice deU’huomo qi 
e' il capo, no a terra; ma ergerli deuerebbe al chiaro, & (Iellato 
Cielo ,da cui egli ne fece riceuiméto dell’anima.Hor vedi a qu5 
ta calamita l’huomo fi lafcia uenire;tnétre corròpe lo bene del/ 
la ragiòe. SE VE. Io n’h aggio a tc gratielfinitc pitifiìmo hege 
fiano;pciochcdclla mia richieda fattatlmene tégo fodiffatto 
appieno.HEG. Mi ricorda Seuerino diIetto,cft nell età miapiu 
giouanile ,& co feioluta orarioe A coi giuto piede io foleuo ad/ 
monire gli amici me^accio ch’ellinovirtualraéte adoperammo 
ebeni delle pti Itellettiue. Ma le piu voltefi pde il tépo, I donar 
cfsépid’hoedade a gérifopra gli occhifra vitiilfangate. Aggiu 
gni anchorajche grade vuo edere qlla eioquentia, che a vno ri 
trofo cuore deggia piacer. SE V* Io ti pgo humilemte m adiro 
(auiifilmo; fe ti rametiqlche tuo poema in qluq» materia fi uo 
glicopodo, nò ti fchiuarcafarmidi luiptecipe: poche Tempre 
idimaila Mufa tua digra pzzo*HEGE. Ne giorni puoco anàzi 
palpati difcrifli vno brieue capitolo! rima:&qlu(jfia,p tuo co 
ceto io tei vo recitare. SEV E A tc merce Hegeliano cariffimo. 
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HEGE Temo fer come quel ch’ai fùim’aduerfo 
Suda col remo, e nulla fcorr’auante: 

Poi piagne’i ftento,ma piul tempo perfo. 

Et veggo nomai la plebe cieca,crrante 
V oltar le fpalle,ch e l’huom pollo in fello; 

ScH’ha vergogna di fermar le piante 
Maooi ch’entrar conuiemmi in cotal ballo, 

Cnro;bcnchìo non fperì murar forme 

V Di quel;che contrai ben ha fetto callo* 
X^dfun in piume fi pò fer conforme 
A fama,cgIoria,!enz’amare (pine; 

Che’n erto non s’inalza chiunque dorme 
Quanti far ladri de dolci rapine, 

5oldel prindpio,c mezzo fperri alquanto} 
M J «°ltl,fe guerci poiché giunti al fine 
girali gli amanti prima in rilb,e*n canto 
Pofda chci Ior piacer tempo rouina; 

Per vn di lieto,fer ben mill’in pianto. 

Va gente ignara,* fpcffo’1 capo inchina 
A que ; che nacquer di virtù rubelli; 

Chel tempo noftro a taifauordeftina. 

E s’afpettate ch’io faldo fauelli; 

Siate prudenti;perch’vn clar ingegno 
‘ SouentV feofo fra rofi mantelli: 

Tal e'jche reggerebbe piu d’vn regno. 

Et in miferia pafla e miglior anni. 

Ch’ai vulgo lpiac’vn cor,ch’c del del degno: 
Io ueggio inuidia;che cinta d’inganni 
Torteggia,fprezza,abbaffa’l ftudio noftro; 

Ond ella fi dilegua In propri affanni. 

V oi ch’ai Parnafo haucte’l ca min voftro ' 
Seguite fenza rem a perdi ’in cima 
Di nom’etem’auoi (ara l’enchioftro 
Rar di virtù t’(ahi;)d’or ogn un fe (lima; 

Da che’l popol latin leeoni (pezza. 

Pur tardo a rinouar la forza prima* 
Dou’c’lualor antico,* la prodezza# 
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V fono Parme, che falendo al Ciclo 
Piegar de l’uniuerfo la fierezza? 

Hor io, ch’ai mio cantar il ucr non celo 
Se la gente crudel non fic pentura 
De tante colpe(ahime)chc*n peggio il pelo 
Vcdrem d’Italia, ch’ogni di (i muta. 




O quanti altri carmi Seuerino diletto fonomi dalla memoria 
(liciti. SE VE. lo ti dico mae(ho ; che co la foauita de tuoc rime 
mi piaci a(Tai;métre acculi Io uitio. Accontarti le genti all’hone 
(lo, Ac pacefico uiuere.Et di uero parmi eh quello tuo folerrario 
allogiamento fìacomeinuitatorediuirture. HEGE» Io ogni 
modo uiuomeneuuiuecdtaciturnirade.Et auega tu ueda effee 
mi feruito da qfta loia uecchiarclla ; iperqllo no m’hauerep po 
uero ;attefo che aliai bene accópagnato c co!ui,chc fi ptéta ,hor 
fu diciamo d’altro, Ac fami faggio di qualche piaceuolezza oc/ 
corta ti in q(lo tuo ponétino uiaggio.SE V E. r arollo molto be 
nignamcte,accio ch’io ti copiaccia. Nella fine quali d’Ottobre 
palpato, truouàdomi in Bargelona terra p dio taro pulita. Ac de 
gna,quato altra ce nefia fu p le riuiere dell’Europa ;furono circa 
lette m arcadàti de diuerfe regioi, equali noleggiarono p leuàte 
certa nauicella catalana. Eglino p loro gentilezza alleuaronmf 
eoe palleggierò. In fpacio de ci<£ giornate ueleggiado lo mare 
fchiumotadi lcoe.arriuamo alla citta di Palermo. Ouedoppo 
la dimoranza de tre giorni;quattro caualieri Panormiti, & al/ 
tretanti gentilihuomini MelPanefi accompagnaronfi con eflo 
noi,perueniredipafIàggio uerfo Oriente. Sbrancamo lierame 
te llinchore tenaci dal porto panormirano.Lo temonierocon 
Pocchio a fegno guidaua il filo della difpiegata uela? laquale 
col uento in poppa gagliardo ,fendea da proda l’onde canute. 
Ac falfe del torbolento mare. Adiuéne,che un giorno tra glial 
tri,ueleggiadofi piaceuolcméte,unodegli caualieri panormira 
ni ragionando de (iti del mondo,hebbea dire:che Palermo era 
citta piu antica,Ac piu celebre di MdTLna,Ac fopra ciò parcuaui 
cflTercnafciuto altercamento grande ; percio che MetPmefì con/ 
trariauono a colloro, to ch’allhora mene (lauo quieto ,&da elfi 
fpartato alquanto ,d’amédue le parti de gli altercanti fai richic 
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(lo a dire quello eli fenda Copra e loro letìgiL HEGR Certo ne 
prenderò moltidìma diletta do ne,Seuerino carojfc mi derai di 
ciò il tuo giudicio. SE VE Pofcia che fanza noia m’afcolri, io 
uerfo di loro in tal modo cominciaLNon miscelato chiaridi/ 
mi Caualieri,& uoi honoratiflìmi cittadini ; ch e della ferrile na 
tura dellìfolauo lira di Sicilia n’habbiate piena intelligenza; 
pellaqualeoltra eh Diodoro h idoneo, & Solino affermino effe 
re dato il primo truouare di Comedia poltre cofemarauigliofe 
narrate da Silio Italico, da Claodiano,da Tito Lucrctìo,fenv 
pre etlandio furono uedute no puochefamofe cittadi.Ma pri/ 
mieramére Marco Tullio nelle inuettiuc cótra Verredi Sicilia 
tubbatore,di Palermo debilemente ne fa mendone;ma di Mef 
fina,o per il (ito mirabile,ouer pel porto honoreuole,ftudiofa/ 
men te,& con uiue fonti di loquenza ne parla* Nei libri dei tem 
pi dimoftra Eofebio,duo mille trecento & piu anni, dinanzi 1* 
ancarnattonedi Chrido eflfcrfì dificata Medina.In che tempo 
fulTe l’initio di Palcrmo,lafcio,che gli altri cerchino.PIenio na 
turale nel capitolo che tratta della predetta Ifola incornante 
noteuolefa Medina adomadala citta del popolo Romano. 
Loinfignecofmogrepho Pomponio Mela, promettendo ari 
ferire alcune cofe illudri di Sicilia,fubitamentedifori porta lo 
nome di Mefiìna:Dionifìo fcriuédorifole dell’ Europa difatto 
ragiona di medìna,& di Palermo ne tace aftutto. Strabóc huo 
mo greco nella fcritturadel fuo moderi prio arfàlto nefa me/ 
moria di melTina. llpche io Ggnori,n5 ho a dubbiare,che ogni 
componitore piu uoléticri affermi lo calamo in cofe di prezzo 
maggiore degne.Puolfiptàto coniettu rarefi nome celebrato 
di Medina fopr’auazare Palermo di nobilita: Io que del mio di 
refeci puto;doue tatodoun caualieropanormitanopfe a par/ 
lare uerfo gli Medinefi,dicédo;Crcdiatemi ; chc p altra ftrada’cfi 
no péfate,ci bifogna acqftare nom aza di nobolczza.Nodred p 
il modo una brigata dilofco ingegnojaqualea tutte uie,uuo/ 
le edere tenuta pia piu noboledi ciafcun’altra nadone;& paué 
turae'tatolugeda nobilita, quato il pelago indiano dal mau 
ro. Quale c s quello,che della uulgarefca loda non feuergogoi, 
fe nobile fcgloriofò de appellato fanza propii meriti ? Scriue 
il Cheroneo Plutarcho ; che fel c’interucnga che uediamo 
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a cafo vn fanciullo calciarli le fcarpe del padre,o uer fui capo & 
porli corona,diftibito pigliamo con rifo quel arco fefteggieuo 
le. Adiuicne limclcmcte ; che n’hauiamo a beffa &c rifo l’arroga* 
za di coloro*equaU mentre viuono fanza virtute chiamali no 
boli,adornàdofi coi ben fatti.de loro maggiori. Fu uocc d’Ari/ 
fio tele nella pulitica.Nobolra eflTer vimi-laquale in puochi e ri 
cruouata.PeroPhalarTyrànofauia mente ad Aliocho fcriflèi 
folo entedere la virtù elTer nobolezza;& l’altre cofe tutte di fot 
cuna. L’aftuto Vlyfle diceua cotra il forte Aiace-, quella no effe 
re nobolta,acómemorare gli triomphi denotai antichi; per/ 
do che lo chiaro (àngue d’ Auoli,& e benfatti de gli anticenòri 
appena debbiamo pcnfares’appartéghinoanoi.Nel che pia 
tone de phitofophi imperatore, difonguedo tal nome in quat 
tro partitila diceaelfere nobilitate principalilTimajquado eli 
fanz’alcrui fouegno,l’huomo per feifteflò co ingenuità, fruir/ 
tu d’animo eccelle. 11 caualiero panormitano al fuo parlare li 
lézo impofe. HEGE, Coli iddio m’allunghi la vita (anza no/ 
ia,comegli fermoniuoftri furono uirtuofì,fr anche lodeuolL 
SEVERI. Finalmente giunti che fummo appo le fondarne* 
ra dell’ampio porto di Meffìna;cadauno ifpediua Iefuoe uicen 
de, conducendo a bottegaii chifacchi dt pepe,chi balle depan 
ni londrefchi,fr chi altre diuerfe merciarie. J o quali tra gli ulti/ 
mi in terra falii;truouatomi tanto di marcadantia Iegicro ,qua 
to anchora del danaio uoto. Amandomi foletto p un ldgo r cal 
lc ; eccomidinàtiGiouianodaSardigna, col quale da famolt* 
anni io n’hauea amiftade.Diffemi coftui ch’nellc parti della ca 
lauria teneua uno honorato padroejqual era de primi della fua 
terra, s’adomandftua per nome Sybariteo. Aggiuntarli etiadio 
elfo Giouiano:chel fuo prelibato mclTere hauea duo giouenet 
ti figli de latine lettre ftudiofi-, Se tuttauia era uenuto a Mefllna, 
per a quegli maeffro alcuno perito truouare» Cóchiufe in fine 
che iftimandorai perfona in ciò idonia,uolenneri mi uorrebbe 
a talnegocio concludere. Compiuta la parlatura dell’huomo 
amico, abenche hauea la fantafia di nauicare infino a Rhodo; 
nondimeno mutato lo primiero con(iglio,accettai la condicio 
n^Scorfa quella notte, a buon mattino pigliamo una barca, 
co laqualc ci ciframmo da Mcllina a Rhegio citta uetufh ; qual 

(come 
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£dóme neramente fcriue Plenio)giace fu! margine deificali*. 
Da indi (aliti a cauallo in tre giornate giugnemmo alla ftanza 
dettinata. HEGE. MarauigUomiSeuerino,atrefo che hora tu 
mi narri la ftoria,& no mi dici come chiamali la citta di Sybari 
teo. Dimmi’l nome di Iehpcio che a me fora di cótcnto gréde. 
SE VE. Credo certamente Hegeliano; che fiami inreruenutò 
qaellojchegiaoccorfeaTelcmacho, HEG. Deh dimmi Seue 
rino ti prego ;qualecofainteruenncui mai al figliuolo del falla 
ce VlylTe? SE VE. M’e' forzo cutarti la nouella dellaquale nul 
l’altro frutto trarne potrai,faluo che folazzo. ScriueHomero 
che fendo Telemaciiohofpe nel palagio deire Menelao;ladi 
lui pietofa madre Penelope diedegli a bere una razza di certo li 
affaturato liquore, che eglino puoremai piu recarli alla mente 
gli'crudi & alpri dani delle pallate cala mitadidl perche hicr mat 
tina cttendo io fianco dal caualcare,ripofai alquanto in una ca 
fa cortefc;doue vna fem ina di uolto gratiofo col calice uitreale 
porfemi lo bere di li gufteuole,&: dilicato uino;che doppo ben 
tone,poflibilenòfu mai, eh potetti amétarmi il nqme della eie 
ta di Sybariteo-, alla pfenza del quale apprefentato ch’io fui da 
GiouianOiCgli fecemi benigno ricetto ; & dittèmi che fe m’affa 
ticattiiadotrrinare fuoi.figliuoli de buone lettre, n’haueriada 
fe piena mercede. Io allhora oltre l’honoreuolezza d’ognidebi 
to ringratiamento,diediin rifpofla a Sybariteo quel prouerbio 
vulgariflimo,cioe che ogni loda c'nel fine cantata. Ahimè he/ 
ge(iano,quata malegnita de tetri uitiiin una finita humilira de 
parole fpelle uolte li nafeonde. Quante uiruperofe cattiuicre co 
pronli fotto un uettimento di fcrico in dorare fila tcfibto.Pero 
nel dialego di gorgia fauiittimamentefcrittePIatone;cheI’ani< 
me uitiofe per quella caufaignudeeranuifententiate-.accio che 
fotto l’aureeA purpuree gonne,celara non fulTe la federa ter za 
d’iftremainiquirade.OndeLattanrio nemico de geti herefiar/ 
chediciateflcre llolta cofa portare la bontà ne labre, & non nel 
cuore.Datami finalmente che fu una camera fui fecodo folaio 
della cafi di Sybariteodo intentamente ftudiauo in aferittura/ 
re gli fuoi fìgli.Nel fine quali di Nouembre-, ogni die al tramo/ 
tardel fole,molti(\^ fi come riferito mi fue}de gli principali del 
la citta,a dui,a tre, a quattro riduccuonfi al palagio del mio pa/ 
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droneSybaritco ; douelepiu uoltcpilinoà mcggia notte alca 
ni traftullauófi có le tre maladcrte olla dall uno ì fin a fei punti 
d’occhietti neri bé lauorate. Certi altri p ogni bada dintorno 
vna grà’cabrajdiletrauófi có làpe accefe leggere vna ifelice rhi/ 
torica,fu p figure delle dipite A cflitiofe chartclle. lui métre cB 

10 leggeua le declamatiói di Quiteliao, ouer qlcfi aftutia mor 
dace di Valerio Marciale, l’affannate A dolorofeuoci dei mal 
uaghi A falli giuocatori penetrauóui nel mio ftudio. Alcui ha 
ftémiauono le piaghe A la croce diql Re fommojche nato di 
uerginella,p faluarci fofferfe morte crudele: chi maladiceua Io 
parto dcllappia madre,chile prime falce A chi la fóte facra del 
Tanto battefimo. Allhora e miei duo fcholari ftirpe di Sybari/ 
teo m’abbadonauono nel ftudio ,mefcolàdofi molto piu ardi/ 
taméte appfto il giuoco de q madri di baratteria ;che (opra fin 
genue difceplincdi Pocfia,o ucr di ftoria. Vn giorno truoua/ 
domi có Sybariteo A la di lui moglie,tr’amcdue mi ramaricai, 
diccdo:che i loro figliuoli pdeuono il tépo in uanita A erano 
ritroft a mici documéti. Doue il padre rifpódeuami có rifojnó 
marauigliartimidicca;percio che e noftri figli fono giouenet 
fi-, glie di meftieridar luoco alidade. La madre loro con atto fol 
le Oc uoce temeraria m’hebbc a dire in tal modo. Sappi Scueri 
no che la dilicatessa de miei figliuoli vuole certa defterita nell* 
imparare de noi anche in adornare quegli del dottorato no ne 
curamo. A tai parole d’eftì,io inmantanentc coli rifpofi, dieen 
doglijhauiate a fapere ; che Alleili huomo fcientiato(ficomedi 
chura Vitrrouio)nó iftimaua Atheniefc uerunod i lo de dgno 
fenó quegli,equali adotrrinauono e loro figli d’artiliberali.Pe/ 
ro Marco Tullio fu giufto lodatore di Cornelia madre chiarii/ 
lima de i gracchijlaquale pofe tutta Tinduftria l pulire de lettre 

11 Tuo figliuolo ;cqu ale tra greci, & latini eloquériftimo diuene. 
HEG. Parmidinuouojche oltre gli duo difcepoli tuoi, no ne 
toglierti qualch altro iftraniero } accio che n’hauefti potuto trar 
ne militate alcuna delfhonefta fatica tua. SE VE. Ohimè He 
gcfiao,tu mi muoui a forrifo.ma có dolorami perche tefta'no/ 
lira età nò fa donare ad altri larga mrrcede ; fori che a maftri de 
lulinghe A lafciuezae.Er fe pure ce ne padre alcuno,che li dilet 
tichel figlio empari,difubito ui(i corre a quel uerfo limato del 
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Poeta QouinaIe,cioc,fapere uogliono e tattica mcrcepagare 
niuno'vuole. HEG. Oorutta &dishonefta giouentu della 
già uirruofa A cclebrata,hor infame & uitiofajgia forteA dot 
trinata:hor ignara A molle ; gia nobole A generofa ; hor igno 
biléAbaftardita Italia. So chel not’ e'nafcofto; co quale gra/ 
aita di loquéza fabio Quinteliano APlutarcho affaticonfi in 
admonire gli padri A madri di nullo giudicio nel rinueftire e 
figli loro duonorati coftumi A di uirtu fingulare.Lucio Apo 
feglo bialima la giouérujaqualcpiu di uitio ro bulla, che d’eta 
fi rilicua. Ciche fpinfe lo gran poeta trentino a coli cantare. Fé* 
de & innocentia fon riperte,folo neparuoletriA poi ciafcuna 
Pria fugge,che le guance fian coperte. SEVE Tu fai bene he 
gefiano in aiutarmi ad imbianchire il uero. O quanto e buo/ 
no faucliarc con perfona che’ntéda la dirittezza delle cofe. Ma 
p finire il mio primiero parlare. Celiato ch’era di giuocare: gli 
uincitori deiralrrui moneta allegramente s’arreftauono in ca/ 
fa di Sybariteo.douefaceuali fpenfariein ghiotte cene,c6 abo/ 
deuole copia de fauorofeuiuande. Hoggimai per dirti’I tutto; 
c N uiengagliardito vno fo lenne coltome appo alcuni huoml/ 
ni di gaza A oro grandi ; ma di ftoltitia A orbezza grandmimi; 
iqualinodrono certa foggia d’huomini Ahime,non huomini 
anzi monftriifciaguratijmètrecon fcherzibuffonefchi,con Ju 
finghe A altre frode uiuono uolentieri a fpefe di cui paga:Nel 
cheli come Arinotele pone lo fommo bene in uirtu A honefta 
te;Diodoro nella priuatióe degli doloriJ’Epicuro ne piaceri ctt 
l’animo ; altresì' ancora refti'loquaci buffoni la fomm a loro fe 
licita mettono nel faporito & dilitiofo ingorgamento de uiua 
gni.Tu hegeliano ad ogni modo mi potrefti direjch’eglino fie 
guono la fetta d’Ariftippo philofopho,o uer l’angorda natu/ 
ra di Sardanapaloieqli pofono la felicita neidilettaméti di go 
la A in lafciuezzedcl terreno corpo. Cofi fatto cófortio de^geti 
fozzamcteleggiadre,notte&diefruiual’habitatioedel mio pa 
dróe calamele. HEG. Glie oppenióe de fauijch quato piu alale 
perfone tengono di nobiltà grado, tanto maggiormente de/ 
uerebbono amar huominiaccoftumati&uirruofi,n5tragedi 
AGnatoni.NarragelIioche Tauro Philofopho folea molto 
ripréder uno fuo ricco difcepolojilqle tencual dilitie tal nepha 
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da conditioned’huomini.NriUbripontedcagli la chieda fan> 
ta Catholicaciadmonifccjettereuirio ab horrcuole,& nò libera 
lira,c5cribuirebenificio a mimi,a Parafiti, a bufFon i. Onde Scr 
uio còinenrarorc Vergili* no appone; chegli antichi furono 
molto aduedutiin rimirarecuiaonauono;pcio eh ilduonoi/ 
confideratamente dato no s’adomada donare,ma perdcre.Tti 
io quello mezzo Seuerino mio al tuo fermoe ritornai dim mi 
quello che auanza. SE V E. Io fono per ubedire al tuo dillo* 
Alcune uccchie auezzate in ruffiancccio, p fare cofa grata a gli 
amici di Sybarirco,con rifo lufingheuole,& ìlidio fe promemo 
ni hauerebbono perfuafo radolterio a Lucretia di ColIarino,a 
folpiria di Loritolo,* Giulia diPópeo.Dilcheio nefui refo ac/ 
conoda perfone degne di fede:com e quelle fagaci feminuccic 
có herbe todcofe,& medicine fcogiurate fappcuono allacciare 
madonne caGittimein cófentireairaltruiuolontatc. Tuttauia 
no fanzafauorcdell’altO;& Allogante folebóderpi fpinod,co 
radici a mare,con laccio d’huomo inforcato ,8c col lilenzo della 
faira foporifera notte. Appena ch’io pofla crederebbe tanto 
potere d’arte Magica lì truoui in corpo mortale, tu Hegeliano 
pertanto farcitimi piacere no picciolo.darmi qualche cenanza 
d’una materia coli fatta. HEG. Qui neramente Seuerino mi 
fòi letitiare a tirarmi in campi di parlamento nò uile. lo aducp 
de malie tanto ti potro dire,quanto per littiòc antica mi rime 
bra. Ilperche Plenio naturale ci lafcia mcmoria.Pyrhagora,pIa 
tont,Democrito,& Empedocle elTerc ftati'di magia dudioli. Si 
legge apprettò madri periti de dottrine,quedo nomediMago 
etter uocabo!oPer(ìano:colqIe chiamaolo facerdote de loro, 
da greci philofopho,da latini fauio appettato.Porphirio inter 
pre d’Orario dichiara Mago quali operatoredecofcgradi.Ho 
mero ncllOdittèa,& Virgilio in Damonemoftrono Circe p 
folénittimaincatatrice.Theocrito Poeta faragofano introdu 
ce la maluagia femina Simeta-, laquale prega Thedila; chegli 
porga fouegno col rodeo A fiondi di Phebeo Lauro ; percio efi 
la mifera era innamorata del belliflìmo giouene delphidejdo 
ue chiama le potézed'Hccate,tre uolti dico della uergine Dia t 
na. Nel fedo fctriccdmo dllefue do rie narra Giudino lofephc 
edere dato mago notabilcA haucr emparata coca! arte! Egyt/ 
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co. Scriiie AnchcDionifio cofmogrepho h magica in Colchl 
edere nuoceuolidiraa. La fcmina Phoridc parlando con Lucio 
Àpolcgio dicea;cfì fua padrona fa caia ufcirc Po (là cófonte fuo 
ci del muro fepolcro;uolendo tirare al fuo concubito qualche 
giouinetto bello.Claodiano contea Rodino no taccttc Iafoc 
za d’incantamcntLFabio declamatore ifcriuele fpregiurate pa 
ro!c,gIi doloro!? mormorii, M’horrende ucci di Mago. Cuti 
Macrobionefaromagli;comeIa furiofa Medea raccogliendo 
l'herbe tof?cofe,dirietro le fpalle tenea lo uifo uolta to ; accio di 
la uirru del ueleno non hauedtfeftrangofciata.L’altifliniopoe 
ta Mantouano ci dimoftra e(Ta reyna Carthaginefe hauem di 
Iettata della difceplina magica,di!iofa di slegarli dall’amorofa 
arfura. Canidia femina fue piu che ifame per il uerfo d’Oratio 
lyrìco.Hora laido Lucano, & Tibullo, equali fcciono mcrione 
di Mago. Dipinfchomero cheldiro VlydédaUefcurcfodcco/ 
mouette Panime defunte col magi fiero d’incanto. Elio meddi 
mo fece Scepionc,fecòdo poeteggia Silio Italico. Col? ancho/ 
ra Tyre!?a,per quàto narra Papmio NapoIitano.Ma accio che 
facciamo guerra co gli nemici; Aolo Gellio acuriflìmo cópos 
nitore de cofe marauigliofc, falene beffa d’indouinarorl co taL 
Ariftotelc dice l’arte magica ellère nulla. Philodrato nella uita 
d’Apollonio Tianeo afferma gl’incatatori edere de tuttiemor 
fai infelicililmL ScrifTe A gollino fu la citta de dio hauere itefot 
che certe fonine d’Italia con Parte magica tralmutauono gli 
huomini in brutti animalLpofàadifpregia Zoroaftrc inucro/ 
te ddl’arte predettalo quale (landò Re delle géti Bartriane(co/ 
me ne tempidinota Eofebio) fu foggiogato,& uintoA uccifo 
da Nino Rcdegli popoli Soriani. Ah infelice co!ui,che in ter 
fa prefume follemente di Papere lecofefuture. Voglio nò rida 
celato Seuerino ; ch la Chiela Chriftiana(fecódo riferifee Latti 
tio)priua dal fuo còfortio cotcftiprofedori d’arte magica. Di/ 
da Gregorio ad Adriano notaiojl’arte facrilega del fortilegio, 
& Augurio, deuer edere nemica de tatti e fidai Chriftiani; 6c 
mafiìmamente del capo di cherica. Pero Gironymo fetide ad 
Eoftochio; accio ch’ella correggedene quelle dónclequai dilet 
tauond d’augurio, d’incanti de Dimonii,& dì far ueneno.Dan 
tedi lauro eccellente portatore uerfeggia corra di Michclefcot 
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toA altri fupcrllitiofi prefaghi. Per ho radi ciò piu non tidte. 
co. Tu Seuerino,fe altro tieni del tuo uiaggio feguifci ; pcheil 
tempo c'brieuc. SEVE. lotiringratiomoltifiìmamenteeru 
dito Hegeliano, al fatto che a mie richielle appieno Tempre fo/ 
disfi. Voglioti riferire vna crudeltà inaudita;vn giorno p cer 
ta fdliira della mia cambra uidi vna bella Se modella madon/. 
na ; laqle co inganni della uecchia meggiana fu ricòdotta nel 
la cafa di vidi nido. Allhora uno compagno del mio calaure^ 
fe padrone Sybariteo, foprauenne alFordmàza data .lui la feo/ 
folata donna piu di pudicitia, che d’altro amica, faceuane rii* 
(lenza conera lìnfidic fattele da la perfida Mefifaggiera.Onde V 
huomo lafciuo, bramofo di torre quel fegreto ; in cui d’un cup. 
re amante l’ultima fpeme fi giacejanciauafi adoflo di lei,laaua 
le&foIa,&femindla,&femplicctta,doleuaficon lagni mifera 
bilidell’improuifo tradimento.Ma efio per forza mifegli la ma 
ino nel mezzo del dilicato A molle pcttO;pigliadola finalmen 
te nel candido collo fcapigliolla A nella manca gota graffio!/, 
la. Stauafi la femicciuola nelle poderofe braccia dcll’huomO' 
afieilìno timidetta non altrimentuche tremante colombaia! 
caro nido rapita; coll’unghie adunche dell’aguila rapace:do/ 
u’ellaperraltruiforza,&foucrchia paura, fanzadi uita fcapo 
acquictofcne. Ciò che ne feguio tra loro; pietà, Se riueréza mi 
uieta a curarlo. A quello infamati filmo albergo di Sybariteo* 
fouente etiandio riduceuófi alcuni sfacciati giouenetti da tem 
peraza sbanditi alturto;equali coi uolti inacqua rofa lifciati* 
& co le faszere a guifa di femlc pettinati, in bafeiuzzi, Se toccar, 
de manifcherzauono có certi huominid’eta piu che matura* 
Vero e,cheqllo,cfi eglino facefiero nelle camere loro-, io no’l 
puoti ra ai uedere;ma pulitaméte mel pollo imaginare.HEGE. 
Deh fe rimiri dltomo Seuerino carini mo, fletti al cofpetro vna 
fquadra de ricchi A feoftumati adolefcéti modernhgliqh I ue/ 
ccd’huominifciétiati, &mode(li:abbracciano bellemmiatori 
vitiofi &perMfiìmi. Puochihuomini tu ne truoucrahequali 
enfegnino un giouenctto a feguire fobrieta;tna molti l’angor/ 
dita deBacchanali; rarimollronola téperantia, molti l’incon 
tineza. Niunifinodriconodeuirtuofe fatiche,infmitid’ocio 
pigro A incrte.Pero nella citta d’iddio grauemente AgolUnp 
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gemeua,dicendo:cheFhuomo malitiofo col uirio truòùa afTaif 
nini feguitatori;ma ic perfone di probità uellite,ajgran pena ri 
couerono uditore alcuno diuirtufiribódojcomelc I’honcfla> 
re fu Uè Tozza, &uituperofc,ladishonelladiucro pulita, Sedi 
dTere co lode amata. SEVE Colhimauaifpefleuolte lo no/ 
flro Sybarireo preparare Iunghe,& honorate cene a cotai pren 
dpi di libidine, &maluagicta;doue etiadio interueniuonuial/ 
cuni cherid de diuerfe terre d’Italia;equaliE come erano de be/ 
niffei ricchi(Timi;coEanchora di bri coltami, di gentilezza, & 
Copra tutto di frientia litteraria totalemétc poueriflìmLEglino 
per dio haucano belliffimc ueftimta nel dottò; de rareloro dirà 
forono fanza annelladoro.Glifuoiragionamétinófiiftende/ 
uonofopra altra materia;fcnon nella fottigliezza de gli più re/ 
neri,&dilicatiribi.Etfepure ralhora co piu loro pazzia argo/ 
cnétauono;e Sophifmiluoi erano in fnodare quale terra dira 
lia fu(Te piu dottata di fecrete de piaceuoli merctrid. Mentre co 
tdli folenni difputarori una fera in cena infiememéte truoua/ 
roE, mi fecero dal mio fludio chiamare. Io difubito ueni giu/ 
fojdouc entratomi nella camera ; dinazila menfaftauaui un pa 
raEto loro,&didtore de rime iraprouifle ; Ioquale con barbara 
loquacità pafceua la difcoltamata compagnia. Adiuenne,chc 
vno deglipuitati viftomi amatoredi tariturnita ; c5mind6mi 
coE dire. O feuerino,tu che Tei maftro grammaticale dei Egli 
del noflro Sybariteo cantari qualche tuo pigramma latino, o 
uer a paragone con quello nollro lyrico, dinne in rima alPim/ 
prouifla. Io loro difatto rifpofi,diccdo;che parrebbemi uffido 
ai ramingo cytharizatorelafciarmi dalla bocca ufdre Carme 
fubitario. AggiunE anchora ; cheDemofthenc norma d’arrin/ 
gatori,eflèndo dal popolo inuitato a fauellare, niegaua d an/ 
damc,dicendo,(Tecondo fcriue Plurarcho)iò non fono prepa 
rato.PericIe prince fcritturatiflìmo dell’Atheniefc republica Ter 
moneggiare nonuolfcmaijfenon antiuedutamente. Dino/ 
ta Soctonio Tranquillo; che auenga Ottauiariodigréci,& Ijk 
tina loquenza fuflfc addottrinato; neentidimanco non al fc 
nato, non a foldati, ,ne al pooolo parlo mai; faluo che ac// 
condamente premeditato. Oltre di quello diEìanch ora jcfie 
io non uollimai dilettarmi dcuerfiimprouillijconàoEachc 
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appretto Igcgn[crùdiri,ti«caraiid , Euripidcfraun giorno in# 
riero comporti hebbono lode maggiori,chc trecenro d’ Alce/ 
Ride in un’hora penfati. HEGES I A. V ltimatamcntc come 
fcn’ando la cofa,ricitaftigli tu qualche metro? SEVERINO* 
Er perche no;s’eglino mi piarono ?Egli e' uero ; che io haueuo 
gli uerfi nella memoria. HK^ESrA. Pregoti caro figlio, non 
t’increfca farmi di tua Mufa intenditore. SEVERI, Attendi 
aduque ; percioche quelle tre picele danze a coloro in tal mo# 
do riciraL 


Col fecol doriche fcl mondo (i chiaro, 
Difparue lealra,fparu’humiltade; 

Che fuperbia, Auaritia in laltr’ctade 
Spettaua l’empio fer,a fleto amaro* 

Que fpirti facri,ch’alto poetaro, 

CTdier Tali pennute 
Digirdietro virtute; 

Ma chidilefen cura ?ahime,glie raro? 
Pero! vulgo di fdcgho’l cor me’ngombra: 
Che fing^amarla;flc non pur cerne l’ombn 

Pofcia chedi parlar ocio m’auanza; 

Pianga d'Apol ogni làputo arrida; 
C’hoggi gran vitio,gran merce n’acquidaj 
Et chi fa peggiora piu d’honor fpcranza * 
Spento dalauctuda riputanza. 

Dotti meco Parnalb: 

Che ’n fango fc rimato: " 

De nodri giorni tozza, e uil ufanza: 

Pero che rarcTie^e rar Augudo; 

DouìI mondo diferto c fatto ingiudo. 

\r ^ .'V' ; / V ' nf: * •.» tZ' 

Qual dio Mufe mai fie,chc mi dica, 
Chedou’aflfairichezza fi nafeonde. 

Poco d’ingegno Tempre ui rifponde. 

Ma d'arroganza nido fi nodrica ? 

Hot uoi ch’amate difcepUna antica 
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Quinta fi 

Ergete! cor a uolo, * V m 

Ch’a l’un’e l’altro Polo 

V’ctcma il ftudio,e’lftil,c la faticai : :h : Z ■ 

Che s’oro.montùemarmMl tempo perda • j 

Fia fama uoi col temp’ogn’hor piu uerde. 

HEGESIA. La gioconda uarieta delle tuoe mifurate rime gr5 
demente mipiace. SEVERINO, InprocdTodepuochigior 
ni,io n’hebbifauclla con Sybarireo,cui dilli, eh e non mi dilcc 
taua di darne in quelle riuiere di Calauria;percioche uoleuo di 
linci partirmi;Iopregaictiandio,chcdelmio tempo allui dato 
in feruitute ufaflemi quella cortefia;che parrà deca: ole. Io del 
certo fperaua merito almeno d’undici fìrinLEgli mi rifpofeche 
prouederebbe. HEGESIA. Horadimmi,che gentilezza fece 
*1? SE VE. Diedemi cingi Brini; &c paruemi, che difchiouadey 
gli da gliocchi. Et giuroti Hegeliano che c raggi dell’aureo fo 
le lucanomi Tempre a dóno, fc dando con Sybaritco no ho di 
piu coCe fpiacere,& danno fofferuto. HEGESIA. Prego che 
qualunque dilettali di torreggiare gl’ingegni uirtualmére am 
macerati, polla dière dal Cielo tolto in difgratia.Tu m’hai dal 
propio luoco diuclto il cuore,narrandomi ingiuria fattati da 

S enti colme d’ingratezza.Nelche non pollo no pigliarne gran 
e ammiratione ; che per caufa di tua confolanza non babbi 
compofto qualche maniera diuerfo,ilqualeaccufalTclaniqui 
tia,& peruerfira del mondo a virruri aduerfo* SE V ERI. No 
credere Hegdiano,che io altrimenti faccfli; imperqucllo chele 
mie rammaricofe doglia tutti e rifugii loro tengono fulmon 
tePierio. HEGESIA. Io ti prego quaro piu po db dimmi gli 
acquai Copra di ciò uintcrucngono. SEVERI. Ricirero/ 
gliuolentieri, quaicunquefieno;accio che t’inuogli a polire la 
rouidezza del mio dire con la tua terfa lima. 


Mefto,infcIice,fuen turato e gramo, 
Viua chiunque per fuperbia vuole; 
Non rimirarli ufeito effer d'Adamo; 
Foc’cfca da la bocca,& non parole 





> # * i) 

nnnwi 

• * J 

4 i4wi 3rj£»0 1 

M XSJlha 

rroaimA 

« ru&trah sìdckH * 
» » • / 1 __ _ » ' . >• 
i- .rx3uc mcirfiM 


f • mf'Y 

iN r f i nt'' i 

A « ♦ l 


lì Sdutte* _ . 

Di qud;ch*a tutti m offra fin ta faccia. 

Et d’altrui mal a tergo no (ì doler 
Sia di can cibo quello; che procaccia 
D’amar gioco ,hiffian’& barattcri; 

Et Parti honefte al fond’ognhor difcaccia. 
Quec hanno’lftudio lorin adolreri, 

' jftó ueggan mai feiic’hora,nc punto* 
Epiangan dopo morte,in cimiteri* 

Chi Col di gola A d’ocio farti cu nto, 
Riceuanedalcid (i amaro danno; 

Che mai non rcquie,pofcia eh’ è defunto 
L’huom ricco A beffator di rofo panno, 
Incuivirru fìcopreA egliognhora 
Sia dato inpred’a qualche fìer Tyrano. 

E chi ambinolo Ainuido s’accora. 

Redi fempr’in penuria de fue brame* 

Fra l’ime ledie,oue niun s’honora* 
Qualunque in cauta giuda teflTe trame 
D’andarle contra,dauaritia morto* 

Sia palio a lupi di rabida fame* 

Chi nel ben del pupil s’adoma’l dodo 
Veggia da Paria li tagliente fpada. 

Che gli difpo!pi,e franga’l neru’ A odo 
Chi fol uol enghiottir la miglior biada 
In gioia,e’n canto ; e pouerra difprezza 
Sua gaza A pompa in precipitio uada. 

A cui, de le dottrine odia l’altezza, 

E pond de buffoni hauerne cura. 

Il fol ognhor s’anneri con gramezza 
Et chi d'hermaphrodito ten natura 
Pel mondo ramingando d mediche 
E nul d dolga in fu 'difauentura* 

Chi dd Cernir non merta le fatiche. 

Anzi con faldtad’il dritto infangar 
Habbia elementi A lldle,a fe nemiche. 
Ets’huomo u’e\ch’allegro ne rimanga 
Pctnoudd vicinApoich’c' morto. 




Quinta .. 

Senza rimedio in (lenti eterni pianga* 



Hor chiunque viue morditor accorto 
De l’altrui fama,& pudicitia intera, 

S’affligajc nul defir fuo giunga in porto* . . . 

Et ciafcun huom,chebiafma vnopra altera : r? CT 


HEGESIANO, Renditi di quello certo 5euerino;chegU fpi 
riti preclari,equaidifpenfono il tempo in virtute,nc prende/ 
ranno imméfo gaudio de quelli tuoi uerH Ma gli maeftridifcc 
leratczzen’hauerannomoltiflìmo dolore; doue fentirafiì gli 
urli del cieco vulgo mo|morare propiamente a guila d'acque 
montane; lequah cercado il bucco deli’ufrita/go nfionfì de ca 
nute fchiume co (lridoredeironda;che dintorno minacciofaf 
mente rifuona. Hora tu mcco,& io co eflò teco uferemo il fan 
biantedel graue poeta StelichoroJoqualeCfecondo narra Ifo/ 
crate)hauendo componuto in difpregio della celebratiflìma 
adotterà greca, rauoltoe il ftileinlodedi lei. Sappi Seucrino 
chela ricitatura de tuoi metri m’ha come ragiouenito. Ilchc 
me’ngagliardifce a fame Sperimento fe e primi giuochi di miji 
fuggita adolcfcenza ennomi del tutto fpariti dalla memoria* 
Ma perche io conofcomi inope de parole, affaticherò rami a 
puntalmente feguire le rime ruoc. Eccomi lo calamo in ma/ 
no,cofi adunque ricantiamo. 
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Lieto , felice, & ven turato chiamo 
Qualunque d’bùmilta picn effer yuqIc, 
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Seluetra 

Sapendo nato feda! prim’ Adamo. 

Efcan rofe congiunte a (e parole 
Di quella imago;che non con trafilerìa; 

Ma nanci,e rerro,d’alfri mal fi dole. 

Di quel,chc gl’innocenti amar procaccia 
Con farti honefie,& facri magifieri; 

Coli ogni fuo delirai Cielo piaccia. 

E que,che fuggon l’oprc d’adolteri, 

HabbianTclice’l giorno, Thora,e1 punto) 

Et dopo morte,requie in cimiteli 
Chifpregia gola,& d’ocio fa buon cunto. 

Scuota*! tempo con fcfia,&fenza danno. 

Godendo pace aflai,poi ch’c'dcfunto. 

Et chi non ftima l’huom dal ricco panno. 

Ma pe uirtu;uofreche quello ognhora 
Vincitor faflcd’ognifier Tyranno. 
Chid’arabition,d’inuidia non s’accora. 

Incoimi pur d’honore le fue brame; 

Et faglia in erro la*ch’ognun s’adora* 

Chi al giufio tribonal ufa tai trame, 

^ Sichdcord’auaridanonfiamoflb, 

• Leghi ogni fera fottol fuo ferrato c. 

A quel,che d’un pupi! ricopre’! dolio. 

Venga dal cielo fi polfente fpada; 

' Che [carne del nemico nenr & olio. 

Chiunque leal fa parte di fua biada. 

Et con pietà la pouertat’ appressa; 

Sempf haggia bcn,ch’a crcfcimento dada. 

Chi de fcienzc abbraccia la dolccsa. 

Et de buffoni fallì nulla cura, - >. 

Fugga dal del ogni empito, e durezza. c 

EfhuoniyCheamandofeguela natura; 

Faccia di largo ben fue uoglie richc 
Letitiando con buona uentura. 

A cui del feruo merta le fatiche; 

Et de niquitie il fpirto non enfanga 
Tercaifoc’acqua,^ aria ogn’hor s’amiche. 
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Quinta 

E s’huomo ce,che1 cordilegueAfang* V 
Pel (lento del uicin ; ogni fuo torto 
Rechi fui fin vittoria A mai no pianga* : ' • 

Et qualunque altro élodator accorto 
Di cadirat’,e d’altrui fa ma intera; t ^ 

Sempr’habbia in fui perigli vnfècur porto* 

Et fe uerun fublima un’opra altera j 

j Di lauro dcgna,e del Gaft alio nume; 

Tra crude aduerfitadi mai no pera. 

E chi no vuo bedemm ia in fuo codume, 

Ritrofo apurpenfarfi mai d’oltraggio; " 

Goda ripofo nel cclcde lume; 

Ciafcun,ch’a far.giuditia c'ucro faggio 
Nemaiperorfalfeggia buon’ulansa 
A tropo a lui dilunghe’lfral viaggio* 

Di gloria cinto,edi colma fpcranza. 



SE VER. rrreucréte farebbe colui Hegeliano mio ; loquale no 
cummendaflHarifuonaza del tuo benigno poema. La tua ra/ 
ra virtute a me no c'cofa nuoua;percioche fempreio ti conob/ 
bi dicitore di rima no piccioIo,ma fourano. Sappi che doma/ 
ni fcguirero il mio camino uerfo Rhodo A col fauoredell’eter 
no iddio,uerro predo a riuederti ; accio tumiporgaaita;cheio 
ne faccia lucro di qualche generofo & illudre padróe k de quede 
tuoe con trate. HEGE. Piglia,fiducia figliuolo mio A no teme 
re*0 quàto che io mirallegro coreco 5 atrefo cheuenuta mi,fia 
l’opportunità; nellaqualeprouerai come oro in fuoco, la for/ 
za di mia benuoglienza edere uerfo di te nó vulgare.Ma perch 
1 horae tarda,andiamonearipo(arei Domania tuoe biuignc 
cófiglio ottimo pigliarono. 



? >y Selùetfa 

Seluetta feda di Nicola© Lybumio.’ • '• -1 

Phcdro,Lyfia,ThiUphilo,Philomco,Arillidc giudice. 

HEDRO, O mio Lyfia,a cui dic’ioprofpero A tc 
co lièto fcne uada ogni bianco pianeta. LYS 1 A, 
P Et tu anchora Tempre felice lii,Phedro amabilirtì/ 
mo. PHED. Da fa gran pezza, che io mene ufeii 
di cafa, fendo molto brani euole di parlartipercio 
che la tua diuina loquenza può da morte liberare il noflro gen 
tile fi* nobile Thiliphilo Napolitao. O propitia (lella,eccolo a 
punto^andiamoneadunqueuerfo lui pian piano. THJLIP. 
iddio con uoi,honorati maggiori mici. PHED. E’tuil ben 
giunto comefratello.lftimitumiforfeo Thiliphilo del tuofer/ 
uigio diméricheuolcf Ecco il noftro erudito A fido amico Mef 
ferLyliajalluitiraccommanda, LYSIA, HoracomctiuaThi 
liphilo miofTruouiti tu del corpo a meno chcdifaluteePHE. 
Tu qui mo narra e tuoiifortunii al nro lyfìa ; imperche di tua 
miferiaeglia te fìe medico fidcle. THILIPHI. Ohimelyfia, 
fe mi poterti rimirare lavatura di quello uafo fralejalrro no uc 
dere(li;fenoun puoco fpiritino dell’orta guidatoredequali ap/ 
pena tertonli con la confonta carne. LYSIA, Deh coli iddio 
t’aiuthd’onde ti nafee il dillruggi mento li fiero,chea morteti 
mena? Quale aduerfacollellagioe del adirato cielo puore tanto 
corra te guerreggiare? Da idi in qua,che io no teuidi, fei diue/ 
nuto vn’altro da quello* Ahimè Thiliphilo,d’onde ti aduicne 
quello tuo fi tardo (ilenzo,d’onde il fguardo dimertò Afinalmc 
teperqualelidifpietatacordogliojdal vifo pallidoA manin/ 
conico piouonti cotai doloro felachrimette? THlL. Seneua 
già il terzo ano;da che io mi dipartii da Napoli di Reame mia 
felice patria. Ma capitato chefuiquiuca Pif3,occorfemi aliai He 
ta uentura,fel tempo fuggeuole no hauefle tolto in odio la par 
tc migliore della mia fouragiunta felicitate. llpche,accio co bre 
• uita di mia miferia tu nelle fatto faggio. Amor iniquo, da cui 
foucntes’imborfa piu di iattura, che di guadagno; fpinfemi a 
porgere un humile fi* cauto fguardo uerfo l’angelico’fi* fcreno 
afpecco di madóna Cleopatra maritara(comefapete)in Mef/ 
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ter Pandaro genrilhuomo tanto ualorofo,quanto altro ui (ia 
nella citta Piiana.Cottui adunque effondo ultimamente anda/ 
to per capo di miliriaprra gli empiti d’alcune iftraniere genti. 
Fu prcfo dalle fquadrenemichcuoli,& tenuto in cuftodia fcco 
do lo co fiume di guerra. In quello procedo di tempo, alla mia 
nobolidìma ^Cleopatra, io difcoperd tal amore, fede, de lealtà; 
quale aduedeuomene edere còueneuoleairhonore.& aU’inrie/ 
ra fama di lei«Et abenche la celefie bellezza di cofiei co feuerita 
8c pudicitia mefcolata,piu uolte mi pauentade a nò feguirla;ni 
entidimàco linterno mio de audace ardore,affìdauanii nò fola/ 
mentearimirarlajmaetiandioperfouegno de miei caldi fofpi 
n,cò lettere,** carmi fpigneuami in far a lei dimerce,pieto(à ri/ 
chieda. La gradehoneftatedimia (ignora faceuami fpeflfe uol/ 
temacardilpeme* Nel che habbip certo Ly(ia;niunacofapiu 
acerba ne piu crudele interuenire a un cuore d’amor tripunto; 
efifra uita,& morte ab badonato uederfì.ln fine la phenicemia 
ualoroddima certataficòficurezza della mia fida, de uerfo leife 
creta feruiture.difcoperfemi tutti que dolci,** chiari ceni di pie 
tade:equali Cogliono fprigionare gli metti amanti daìramaritti 
meanguftie loro. Doppo traftulliifiniti de parole tra noi cela/ 
tamente hauute ; e(Ta Cleopatra (iandefidi cafamutata quali 
al capo della citta, diedemi un tacito auifo;chea certa nofira 
hora diftinata io men’andaffi a ritruouarla: Ella dunquein tal 
modo uener di fera,con gaudio ineffabile,** chetamente rice/ 
uettemi in cafa per la fi neftra della fua camera. Io allhottaui 
domi folocon fola nelfoaue odore dell’adornata cambra,di 
rofe de profumi Sabei pienidima, pofimi riuerentemente a fe/ 
dere appo madonna-, laquale dapoi una brieuqpaufa di tem/ 
po, comincio entrare in ragionamenti accorti e faui; appaiò/ 
tandomilo’ngegno fuonon tanto benigno, &facile,quan/ 
tofefteggieuoleéed amorofe medicine maftro acutifiìmo. lui 
etiandio fi dolci, li graui, fi erudite furono le fentenzedimia 
Signora con facondia di parole ornare ; cheueraméte ogni fuo 
caro accento dileguami leuifcera,non fanza mia rema diexha 
lare l’anima,come allacciata dal grato fuono della rerfa lingua 
d’angelico dolzore fontana. Ella anchorapuoco dipoi ader 
fc in uer me le diuineluci,có tato fpledorc de fauillc ardéti; che 
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10 d amo ro fa angofcia iuiluppato,nciraureo grembo di lei col 
capo cadetti, a fimigliazi di corpo; loqualc p repentino lan/ 
cuore fopraprefo,dall’imo petto anhelando s’affina. Allhori 
Clcopatra,donna anzi colonna di mia (lanca uira,fottorvna 
& falera tempia cadcuole,piecofamentemiporfe lebiàchema 
nijfciugbandomrdal uolto come fudoredi gelida morte. LY/ 
SIA, O tre & piu uolte quelli amati felieija gli cominciati d v 
letti de quai,l’inuida fortuna cotentafi di lungaméte fottofcrl 
uere. THILI. Giunta che fu fhorad accumiatarmi da mad5 
na-nó guari doppo la rrfzza notte,pia piano co faira d’vna fu* 
ne io dalla fincftra giufo mi rimili. I n quel che fui difcéduto in 
terra-, ecco l’armate guardie della citta mi uidero,m’airalirono> 
& con le frughiate fpade mi rincalciorono.M* io no poflèndo 
cotta tanti preualermi;col ualoredel fugace piede la falute cet/ 
cai.Hora tanrollo chefopraucnnela luce del feguen te giorno* 
quei meddimi ufficiagli no tturni,aucnga no mi po teffino co • 
nofcere ; nòdimeno portarono la qrela del mio fuggire dinazi 

11 crudo, & feuero tribonale dei ring* giulliticri deputati foura 
materia d’adolteriiA altra non lecita cupidità d’amore, Per la 
qual cofa,tió hauédo effo giudicio altrimenti’potuto dime ha 
ucreiiotitta ; hoggiuatl terzo giorno; che dal propio albergo 
(deh me mefchinopfecc rapire lamia dilettiffima Cleopatra* 
Doue co gridi horribillmolti da folo indicio fpin ti,& da mali/ 
tia,accufonla di comedo adolterio.O morte nemica de m iferi* 
ad che t’allenti in priuarmidi vita?poichefaduerfo mio defli 
no, a mio malgrado,rai fa uedere della mia diuala dilicata Se 
bella effige nel carcere cieco piangendo diftruggerfi,& a meno 
uenire? Saffclo iddio quato uolenticri iò mi fommetteria adì 
finite,^ afpre torture di fiera doglia-, pure che da tanta infelici/ 
tatepotefl! cóferbarela Cleopatra mia A dalfignominia fcuo 
terla,&dishonore ; oueefiTa cadettcne folamétep troppo amar 
mi LYS1A, Hormairiprego Thiliphilo mio temprati dalle 
dure lachrimcA non t’impaurire per la tua fopragiunta aduer 
fìcade;perciochca niuno degli mortai u’e s Ircruenuto, di fruire 
corfo córinouo di lieta forte.Onde ri giuro pcrlo lume fpirabi 
le dell’alto Cielo;che per liberarti da coli atroci affanni, io uer/ 
Cote nedifatica,ncditheforo,nedclla£piauitafaro fparagno, 

Phedro 
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PHEDRO, HorfuThiliphiio^n’haacraigraric alla bon/ 
ta dei nofho Lyfia;!oquale Cara in prò de tue difauenture guer/ 
riero fortiflìmo. TH IL Io certamente Phcdro infino all’ulti 
m’hora faro obrighatoaU’humàifiìrao &dottrinarilTirno no/ 

- flro melFer Lilia» L Y SIA, Surgi Thiliphtlo A foilieua da terra 
le gcnocchiaipcrcioche io già da prima fanciullezza m’auezzai 
per l’amico fudando rendermi latto ;tuttaui a fanza premio, fan 
za lulìnghcA ultimo lenza vanita di quelle riuerenze mondai 
ne. Sappi Thiliphilo,che Fauthorita non volgare del mio co/ 
pagno Phcdro m’annoda con li forti cathenedi benuoglien/ 
za antica-.chc quanto piu fopra gli homeri o per re ; o per lui tol 
go pefo grauilfìmo, dalla Comma ranto meno fentomi aggra/ 
uato. THIL Piego l’eterno iddio Lyfia degnifiìmo,(fe maifie ' 
ch’ami} ch’ogni adamatino, & di ghiaccio cuore fem£ al tuo 
uolerefi pieghi Alcaldi. Ma accio ntorniamo alle mie calami 
tadùper danno piggiore mi aduiene,che Philonico gétilfhuo 
modi quella citta di Pifa A arringarorc d’ingegno alluto, ha/ 
uendofi lungaméceaffaticato,accio la cara mia Cleopatra fbf# 

Teli contentata di confen tire alluijin fine parto e perditore del 
tempo a do difpéfato. llperche egli adempiutoli d’ifdegno de 
rabidezza incredibi!e,contra la calla dona e'flato inuentoredi 
nuoua froda ; raenrrcua preparandodi inoltrare a gli giudici al 
cune finte lettre có mefcolanza de uerlì intr’ambi amorofamé/ 
te mandati. II maluagio Philonico fìnge etiandio nella notte 
cheio fuggii, hauerc truouata una tauola laquale in capo bia/ 
co tiene Cleopatra con vn bellifTimogiouene naturalemenre 
dipinta. FaKitadi per tanto cotai faranno come indiai di per/ 
fuadere al giudicio elfa m adonna effere iflata apertiflìma adol/ 
tera.Onde io non ho a dubbiare, -che fcla noftra miferella truo 
r uarafTi priua di facondo difenditore, dal mòdo ingiullo facile/ 
mente poterà ellere a morte condannata. LYSIA, Hora Thi 
liphiio non ti faiarrire ; impcrche nelle tue ncceflìtadimi cono 
fcerai6epronti(TimoAfidc(ilTLmo amico. Tirella folaméte ad 
ordinare il tòpo nel quale haueremo a parlare. THIL Doma/ 
ni a vn’hora di giorno faremo in giudicio conrra Philonico» 

Ma poi chela ferae'quiuiA ci ha ricodotri dinàti il mio allog/ 
giaraentOiCnmamoneinca&>ccnumo dimdlicamcnre infie/ 
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me:& etiandio dormiamoti non uogliate co tra ri a re a quello 
mio difiderio in uer uoi molto chariteuole. PHE. Tiprio Ly 
fra fodiffacciamo alla grata uolonta del noftro benigno Thili/ 
philo. LYS I A, Io per certo no niego di uenire,eccomi a uoi 
pftilfimo. THIL. Horfu lietamente fediamei ruttatre. PHE. 
O quanto prode mi farebbono quelle tuoe uiuande Thiliphi/ 
lo mio*,fe doppo fornita la cena,piaccflfeti ricitarci qualche lite 
ruzza o uerfo in rima:loqualeintemenutotifiiftecótuahono 
rata diua. Deh perche ne Hai tu penfofo rutto ? Io mcn’accor 
coche tu t’infngidijifeiriguardeuole afarciqueflo piacere* 
No hauer tema a dirci qualche amoro fo groppo tra te,i Cleo 
patrafecreta mente adoperato. A nzideuerefti fapere,che quan 
to piu il noftro Lyfia conofcerati elfere iftato igegnofoA aduc 
duro amante, tato meglio della tua caufa dimoftreraftì gagliae 
do difenditore. THIL Io poi che ueggio l’un & l’altro de uoi 
cupidiflimo d'udire qualche mio poema rossamente compo/ 
nuto,uolentieri compiacerò a uoftrehumane richiede* La pri 
ma ftara,cheamor,imia uétura diedemi grada d’haueredol/ 
ce’i lunga fauella con mia madonnari con lettre da lei cara/ 
mente pregato; eh uoleftì glifolazzi gaudio!? in tr’ambi hauti 
ti,in rima componere. LYSlA, Haitu perauentura in proti 
to il fenfo di Ria Pillola? TH I L. Eccouila propia charra da lei 
mandatami. PHE* Horfu comincia fratello mio ; 6c leggici 
adagio. THIL Cófideriatcriucrendi maggiorile del uoftro 
amore Òc taciturnità m’affido ;attcfo che per contentamelo 
nonfugga di ricitami gli arcani amorolì di Cleopatra; métre 
col? mi fcriflè,dicendo. Da indi in qua che da me partilliti vit* 
dolciflìmarrimal? rramorrita,&rda certo angofeiofo doIorc,a li 
miglianza di corpo esangue diuen ni pallida. Ogni cofa dilet 
teuoleemmi dalla memoria fparita;fuori che il tuo bel nome,a 
me piu ch’altro theforo pretiofo. Aduicnemieriandio;che'aué 
gì io m i rruouaftì polla nella militia de gli celefti chori:fe iuian 
chora non rilucefte fa virtù , il ualore,la gentilezza di ma mode/ 
fta perfona,parrebbemifempre piu fola elfere; che fconfolato 
peregrino per abbadonari dtferti.llpchefenon falle ch’io ueg/ 
gio la ragtone,laquale(abcnchequaluque ama le piu fiate fta 
cleco)fammi lo dillo ardente a freno tenere, con rinouamentc 
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ttfcgùiteria^comccolui^all’arbicrio fihgdlarcdcfqaalè,mia vi 
ta,e morte di dubbiezza &c miferia carica dipende. O qua te uol 
te uillami dall’ombra tuacariflimalontana,braipaigli hono 
ri lachrimabili della fuprema A gelida fepoftura.Ma per finire: 
ti prego quanto piu humilcmctepoflòjaccio chcuogliin rima 
comporre gli noflriamorofi dilettici quellajgia felice notte,& 
fra l’un & l’altro d no ifanza fonno paflata.Qon tale modo in 
qualche parte fouenire potrai alle piaghe mie fanguinofc,ca/ 
gionate dalla fcruidesza del mio uer te grandiflimo amore. Tu 
adunque porgimi caufa ; chc con qualche dolce,io tépril’amà 
ro morriferojche m i difuifeera. Se in ciò micompiaceraijallho 
rafie,ch’io michiamiriceuerebeniftcio degnoditeAdituafc 
de ; dcgno dico del mio amore A degno finalmente di qucll’atiì 
pia liberta A forfè non uil imperio^oqualcuoléticriti duonai 
fopra quella mia terrena A caduca fcorza.Ma abenchela natu 
ra di tutto maflra egregia habbiati fatto fi di uirtu,comedi bd 
ta ricco: nondimeno all’auide mie luci deltuoamabiliffimo 
afpetto auaro nodimoflrarti. Rimati in pace. PHEDRO, 
O ingegno acuto A mirabile di pfona d’amore pcolTa;fouen/ 
te y interuieneThiliphilo gentilejche piu illimiamo il nobile 
ualore delfongegno di donna ; che certa femplicita d’vna pi// 
gra bellezza.^ Aggiugni che l’amor iniquo (parlo comcispe/ 
rimentatoje dotta guida, & accorto m adiro d’erudita com 
ponitura. Hormai io 6c Lyfia taccieremo; accio che inten/ 
tamente polliamo udire il rifponfo tuo a Cleopatra man/> 
dato. TrilLlPHILO. Io per bora non ho la pillola, con 
laquale a madonna risoli: 6c pure per diru’il ueroja com/ 
polmone da lei ordinatami piu giorni mi renne uergognofi 

mcnt */° rpc > 0; perochc paruemi materia troppo Ufauet// 
ta. Ma nell ultimo ramentatomi che Anacreonte Poetala 
rico, fendo ricondotto a gli annidella triemante uecchiezy 
**L ,U r> e tenerilTimi d’amore A coli Archilo/ 

,. octa lacedimonio :col? etiandio la poetdlafeminada 
Mitylino A io anchora non ho uoluto ranni fchiuo di le/ 
guire il collume de quegli; equali fuorodi poclia chiari gon 

faioni. LYS IA, Io non polio non molto lodare la tua mo 
dellia tuttauia non tilicc temenza haucre d’imitare le Mule 
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ifpeflb lafciuettedi Valerio Mattiate, di Tibullo, d’Aofonlor 
del dotto CatulloA d’altri nri eccellenti lariniigli quali a rem. 
po e luoco.fanza riguardo alcuno difpiegaramente ifcriflero' 
tutti e atri fefteggieuoli, fra dui amari,& quinci & quindi dolce 
mentecongiunti. Ma tu hoegimai Thiliphilo recitaci alme/ 
no le rime a fodisfacciméto della tua Cleopatra componutt 
TH I LI PH I LO Io ueramente lafciata la dimora, hauero cu/ 
ta,& diligenza di compiaceruiiuditeadunque. 

• • • 

/* 

O uenturoG,& ricolenda notte. 

Per cui fauor.n’hebb’io lì fida fcorra, 

Che le mie brame in porto far condotte. 

O premio di ben colmo, hor mi conforta 
Ui quel fìlentio araico,& de la pace 
. Dir tant’in uerfo;quant’amor mc’xhorta. 

O fautile d’ardor fa!do,& uerace. 

Gioconda fcuritajieta uenrura; 

E lieto e' ben rhuom,c’ha quel ch’a fc piace* 

O gaudio immenfo,o fetta oltra mifura. 

Dettati giochi a mie pene cotante; 

Ma piu lolazzo dou’ c piupaura. 

Hor uenghi la corte(è,& bell amante, 

Laqual difehiule l’ufrio deftra,df. quieta. 

Nel uolt’allcgraA timida in le piante* 

Òrici fercn,o profpcro pianeta. 

Al mio gioir homai tifurga noce 
v D’hiftorico facond’,o dar poeta. 

La dolce fiammajChem’affmajC co ce, 

Quifieui amanti nota in qualche parte. 

Accio pietad’eropari un cor feroce. 

Ma votene leggerete cotai eh arte, 

Penfateui mirar l’antica danza 
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Di Vencr prefa in reti col fuo Marte. 
Mia diua hebbe colfenno tal pclfansa; 
Ch’io fol con Iriderò for di fofpetto 
Tacitamente entrai ne la fua danza. 
D’acque, profumi hebb’io li bei ricetto} 
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Ch’in Arbi,c’n Indi meglio efler noi fonto, 
Rofe a la bocca,e gigli al bianco petto. 

Del doflò il proprio ,e uago portamento 
Fo nerdifetajeicrindoratepiume; 

Tal ch’amentarmi’l pur,marmo diuento. 
Angelica fauella in pio collume 
Forfè nel folutar ; ma giunli aluolto? 

Qual fa ch’a mort’amando mi coufume* ** 
Il pnmo bafeio babemo raccolto 
roda le dolci labre ; & le luci alme 
Mi fcr d’angofeia a guifa d’huom fepolro. 

La dolce ri fìllenza anchor piu calme. 

Quando fui petto i’riportaila faccia: 
Strignendo’l caffo con amendue palme 
Non altrimenti al uerd’olmo s’aljaccia 
Foglio fa uitejnelugiouen qtìerza 
Hedra feguacepiu ftringer procaccia. 

Di notte u’era feorfa l’hora tersa- 
Quand’in laltera madre di familia 
Fuidi amor Ia,chepiu godeAfcherza 
Già I’una,e l’altra guancia erauerraiglia 
Del uifo diuo ; cui mai fo par nullo 
Ch’a mille morti andarne mi configga. 

Nel di lei grembo,qual tener fanciullo 
Quctahdou’hor con dellra.hor (lanca mano, 

Tr ambe due le mammelle hebbitralhillo. 

Bafciommi ella con rema ; ond’io pian piano 
La confortaceli ’a mefoffepiu balda. 

Senza tremar da preflo,& da lontano» 

Qual pallorella in cauernofo falda; 

Ch auenga trefehi, per la liforefta 

* Paurofaftaffì ; &ten l’orecchia làida. 

Quanto ueggioui donna piu modella 
Le dilli allhor,pudica,e di piu ctade, 

” Tant’a feguirui amor piu mi moietta. j i 

Lagentilczza,c gran uoftr’honeftade, 
v Che mi fo degno di cotanto pregio, 
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Dtmcfìpo fidafcohlcalrade. . 

Quell’a pena compitOjdal egregio r. x * r„ d : c 

j?etto n’ufdo coli diuin odore; % ìA.Aq 

Chemorro altro miglior non uo,ncapptegio. va. 

Madonna faggia,e piena di ualore 
Rifpofemi- di par ceco m’affoco 
Ma’l tuo tacer fìc manto dd mi’honore. r: 

Poi dolcemente in quel ripolto loco 
Con ambe due le bracciale lieta forte) 

Il col mi cinfc a piu feltiuo gioco. 

Aquila già non ftrinfe mai piu forte 
Co l’unghia adunca pred’a fe piacente, 

Com’clla me,per cui,fuggo la morte* 

NottVrajflt la caduca e lafla gente 
Dal pegro fonno uinta ripofaua. 

Coli gli uccri,lc fclue ; ei mar gemente. 

Mezzo ,& piu corfo il carr’in del giraua* 

Quando madonna colma di delio 
Humilcment’a requie m’inuitaua. 

Trafs’un fofpir col rifo mite,& pio. 

Porgendomi elio detto In uoce lenta) 

Coli ua, chi ama un nudo,cceco dio. 

Spogliofli poi le ricche ueftimenta; 

, Ou’io difli col fguardo in fua pedona; 

Felice-, chi per te li fnerua,e (lenta. 

Mentr’alcaro languiramormifprona. 

Tu Ietticciuol /oftegno ai piacer tanti. 

Lucernai tu chel fai,baflo ragiona; 

E fe pur fa3pri,auifa c fidila manti. r 

LYSIA, La bella,8t benigna tua Cleopatra Thitìphilo mio; 
del tuo amore meritamente fene può contentare; imperché la 
deita di fommo Pamafo alla podìa tua piaceuolc moltofauo 
reggia. Hormai glie tempo chen’andiamo a dormire. I ni/ 
LIPHL Tu did bene ottimo lìgnore. Io mi ripofo incito pie 
dolo albergo dinanti. Andate uoi in queft’al tra vicina cambra 
che prego relice lia il uollro placido fonno. PHE. O Lyiìa a cnc 
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&i?LctìamocidalplumofoImo ,pcrcio che lo Tento il uicinar 
del giorno. Ma chiamiamo Thiliphdo ; ripofali il pouetello,co 
«ne colui}Che tieni! d’ognifaftidio fuori. THICI. Adiofratri, 
uoiCTcdeuatecheiom’addormiflì,noncerto;anzi tutta notte 
no pur punto dormii* Hora poi che noi Rete ueftitijtu Phedro 
per mio amore uattene al palagio col noftro Lyfia. Jui,(pero 
che glie gran pezza del giomo)truouareteIa mifcra Cleopatra 
di nero manto come rea coperta. LYSIA, Horfu Phedro no 
dimoriamo ;un’hora mi pare millenni ad udire l’accufagióc 
fallace di Philonico noftro aduerfo arringatore. Camina pure 
predo. PHE. Eccomi,&ru do uai? entriamo quindi p queft al 
tra porta ? cfi guida al noftro giudici©. LYSIA, Va nauti Phe 
dro,5c chiama, che io no endugio. PH ILO. Chi e', che difuori 
pcuorel’ufcio? LYSIA, Sepmetti,cft noitiuediamo nel ceffo 
daremoti di nfa codinone auifo.PHI. Ecco l’huomo.conofci 
tu mi? LY. O metter PhiIonico,& dall’h abito, & da gli coftumi 
ui conofco ab antiquo. PHI.Etio anchora n’ho meco il nome 
ufo. Viétini détto Lyf ?a col tuo cópagno, No m’e v nafeofto; 
di tu lìc uenuto p cótradirmi nella cauta di Cleopatra. LY, Pet 
qfto certamétcA no p altro végo. PH IL. In hora buona^ccco 
ti Lyfia e nf i cin giufticieri ptra l appetito illecito di libidine,p 
ho faciamo chela rea Cleopatra pftamére s’accofti al tribon* 
le,io fó horamai dal tòpo inuirato,a fare del mio arringo l’eflòr 
dio. LY. Ecco ella uiélene humanamcte,tcomincia Philonico 
quado ti piace,impcioche noi Se co filèno ,& fanza fmarrimcto 
«amo p udirti. PHI. Cociofia cofa ottimi & fauiiffìmi giu 
dicijche ne tépi p aderietro,io l ufi giudicii co 1* iduftria mia n* 
habbia difefo molti. Se offéduto niuno ,mo forfè ui marauiglia 
rete d’onde m i aduéga,che mutata la primiera uolótatc io ha di 
fcefo ad accufare. Nellaquat cofa; udita Se da uoi conofciuta 
che fara la ragione dd mio conliglio ; uoi tutti infteme non fo/ 
lo commendatetela mia inftitutione,’ma etiandio ogni altro 
quantunauegiuftoaccufatore che mai filile in giudici©. Gira 
da uoi pofmeìro airimportanzadeiraccufamento mio deceuo 
le(fecondo iftimo)alla uita pulitica,& all’honore della citta no 
(Ira non puoco opportuno. La molta prudéza uoftra padri té 
pcratiftirai,U (orna giuftitia.de ili brieuc l’odio fupmo ql femf 
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incontra gli ncphandi uitii portallc.quluc m’incuora a dire Iif 
difpregio de quelle peccata; tequai poflòno iddio offendere^ 
(lato ciuilc elfempio peflìmo dimoftrarc;& in fine della patria 
& della propia vita eccidio minacciarci con macole obrobiofe 
d’infamia perpetuala che cofa puolmi piu grata ; piu gioca' 
da, piu degna ancoi interuenirc;chc hauerc parole dinanzi Fin 
uiolabile tèueritade uoftriintierigiudiciifappreflb gli quali no 
bugia,nonincontinenza,non uitio;tna uerita,continentia,6É 
uirure dìcotinuo tégono altiflfimo & honoreuoliflimo luoco. 
Da probità ,fede,& temperanza degli noftri maggiori truouo/ 
mi edere fofpinto a cotal caufa. Ilperche egli c aliai di m ia c5 
foladone;che fe rimirarctc l’enteriora del mio ra^ionaméto ho 
diemo;conofceretemipcr dio non come accufatore,ma piu to 
ftodicaftita&diuoftrapublica,&priuatafama,gagliardi(rimo 
difenditore.Io adunque humilementc vi prego vegliatemi la 
Iciar ufare la patienza de gli orecchi uoftri.Niuno c che nó fap 
pia giuftillimi giudicala citta noftra da fa piu anni*,o p remen^ 
za di pena ; o per amore di uirtu;cffere idata módifTima da puer 
fa lordura del abhomineuoleadolterio. Nelche uoglio io da 
noi nonperfalfo accufatore;ma edere tenuto per huomo flol/ 
fidimo;(e con piene ragioni/c con aperto indicio,fe fìnalmen 
te con larghidune teff imonianze non dimoftreroui vna certa 
madonna da noi non troppo difcollaederfitruouata manife/ 
Ih violatrice del letto madrimoniale. Deh pel magno iddio, 

3 ual calle angudo u’c'di quella cittade,qual campo,qual lira/ 
a, qual tép io, qual ca(àdmodefta,come infame; laquale gia 
meli àc giorni grauemente non fi lagni ?& lagnando non s’adi 
ti,& adirando del nouamentefeoperto adolterio di quella per 
fida Cleopatra ouunque uiuolgete,non fi richiami? Quella c N 
coleidaquale annera la gloria,trafcolora il candore, àc ignorai 
niofamenteenfanga la rara pudicitia della nobile citta uollra 
di Pifa. Hora accio io ui ifpedifca le parti micnon d’ingiuria; 
ma d’h ondiate degne. Pàdarodi Cleopatra preclaro marito, 
nell’arme pofléntc, & di militia ualorofo barone, difpofe per 
ananti,o fpargendo il fangue uolerealla patria foccorrere,o 
uerdoppo pduta la libertade,per lei crudclemctc morire* On/ 
de egli apparecchiatofi co intrepidezza di cuore per la partita. 
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& dandoti con la moglie iniqua fuper caldi abbracciamenti; 
a lei coti lachrimofamentcdiflè.Rimanriin pace Cleopatra ca 
riflìraa;lafcioti nel grébo quelli duo teneri figliuoli nofiri: t q/ 
li flèti come radici# cari pegni dell’uno & l’altro di noi ; lafcio 
ti le poflèflIoni,& Iadimefticafacultate. Mafopra ogni altra 
cofa,per lo (acro leghame del madrimonio ri prego; che nelle 
cofe pertinenti al nottro honore,uogli moderna ufare. L’infe/ 
lice Pandaro mentre alla moglie infidele altre cofe uolfeallhot 
ta dire,fueuietatoda certa pioggia d’amorofo piato non fan 
za charita nafeiuto. O uanefperanzc,o petti d’huomini con 
fu fi# d’atto errore coperti. Appena che Thuomo ifuenturato 
peruennealIefquadrenemicheuoli ; quando ne primi aflalirac 
ti della fanguinofa battaglia fu prefo# duramente in prigio/ 
negiettato. Seneua hormai per deciotto meli ,che egli mena 
tua uita tra doglienze,&calamitadi. Etto Pandaro marito ffot 
Sofo dell’infida# fagace Cleopatra ,ti pilo non hebbe il piede 
fuori deU’ufcio; che la maluaga femina p via di certo falfo ifcu • 
famento,mutoflldi calàjlaqual era dintorno le ftradefrequen 
ti della piazza^ tolfefi unalrro albergo quali nell 5 iftremita del 
la cittade;dou’cra luoco rimoro &fchiuo aitutto da gliocchi 
altrui. Ma perche non niegogiudici,ciafcadu no affetto dell* 
huomo ittenderfi o in difio carnale, o in concupifcéza de luci, 
o uer in fuperbia di uita-.coflei hauendo l’animo amorofamé/ 
te nell’adolterio corrottilfimo, lancio gli occhi cupidi uerfo la 
forma reale d’unbellilTimogioucne; loqualeCpercio che altri/ 
menti non poflTo)in viua pintura con etto di lei qui a uoi fara 
da me dimoftrato. Perlaqual cofa non folamente ucdrete me 
co,quella femina efferiftara adotterà (Faccia òttima-, ma criadio 
noi tutti intieme con alto grido, fccrefpa fronte giudicatetela 
d’infinite morti degna. All’honore del mio fermo ne cócedia/ 
teui prego fantittìmi padri-, chel ti taccia qualche parte della re 
merita# lufliiria di coflei;nel brutiflimo adolterio dellaqualc 
lo non potro etière tanto accorto accufarore,quanto dell’amo 
re maritale ella fue in gegnofa molatrice. Hoggimaiglieil 
quarto giorno ,che gli guardiani della citta noftra, nel tilenrio 
di mezz] notte,vidcro un huomo;che dalla fineflra della carne 
ra di Cleopatra cortefe ambite, pian piano era difccnduro giu/ 
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fo, Non crediate, che io ui reciti fauola* Eccoui la pulita u& 
fta di nera fcp in terra da colui lafciata;tnentr , egli coi ucnto a 
gli piedi fatate ricercaua. Deh giudici fpecchiateui p l’immor 
tal iddio nel uiuace amore di cortei da libidine arrabioffta ; la/ 
quale ueggicndo non poterete notte & die godere tra gli cari 
abbracciamenti del folazzofo amantetin quella rauolcrta con 
erto diluifecelirorraalmcnredipingere. Rimirate la pulitezza 
deluiuocolore;doue giudicareteniuno pendio hauerffquiuc 
adoperato ;(ènon quel naturaliflìmo del Bellino mefTtr Cioui 
nL Ma io tuttauia non còmcndo affai l’animo lafciuetto del 
degno pintorc,pcrcioche quella fuolc effér da faui uera arte ad 
domandara,quando per ogni bada l’indurtria ui fi dim offra al 
la uirruteddlo’ntelletto congiunta. O Cleopatra federatili!/ 
ma,qualc delle tre furie diedeti audacia cotàtajchc tu madre di 
figliuoli,d’etaprouccta,digran cafaro, n’habbihauuta ardita/ 
zi di corropcre il matrimonio ordinare all’erudito pintore* 
accio ch’in forma coli fatta s’affaricaflè auiuarri? Hora poi eli 
una nobile adoltera ci da materiche diuentiamo d’arte ApeU 
lea giudici, a'guszatc la uiffa ui prego,& in prima contépliamo 
la uaghezza,& humile maniera del uolto di cofteijaqualc ucr/ 
fo l’amico bcllo,pare che appalefi certo cenno lafciuio,& tanto 
gaiamente compaflioncuolc,quanto etiandio di mercede opi/ 
mo. Raffigurate le due lucide (Ielle, ne quai l’ardenti d’amor 
fauUlefacquietono folgorando. Lafciamogli capelli colterfo 
pendio al uento leggiadramente fparfi,&in oro auolri; lafcia/ 
mo la ferenita della frotc alriera,l'auorio del collo; lafciamo di/ 
co di giudicare le labra purpuree, & (e biache neui nafeiure nel 
fortore delle guacebellimmei&folamétc adocchiate ambe due 
queftepinture,come quelle, lequali per hora ffenui ifpreflc,& vi 
ue raelfaggiere del Cozzo adolterio di Cleopatra. Hoggim ai rif 
guardiamo finalmente con che luffngha.de lafciuezza,la ftan/ 
ca mano ddl’inffgne amante a fuo piacere maneggia la dettai 
mantella della gagliarda ado!tera,cui non fu barteuole in fecrc 
Co adouraregli auidiffimidilettaméridcl corpojma pfuo mag 
giorecontcnto,uolfcc5uario colore apertamente fcoprirgli. 
O iafduia incredibile^ ucrgogna inufi tata,& ù nza pari. Qui 
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K et cK ad me ritomijdoue cofeffo di Iafgò,che fi come o Cito/ 
pacra, pei : benifido di natura fei leggiadra, de bella ; coli ctian/ 
diomoflririnodritain lorde fonti d’impudiritia. Inalziate giti 
dici (falò u’ lcrefce)le dglia:& fpecchiateui nel uifo uero, de na 
turale di coftci ; laqualc de nel petto,* nelle gote non dimoftre/ 
raui ferite pia patria riccuute ; ma dolci morficature da feruidi 
de caldi bafei liuidetc ; lequai fanz’alrro teftimotie,dmoftrono 
odtìgl apertifiimi dell’angofdofo giuoco di Venere. Hormai 

10 fon chiamaro dal tempo a dichiarire la grauc bruttezza del/ 
i’adolterio. Hperche dalla dottrinata anticnita,quella era dee/ 
ta matrona laquale fottol giogo del marito cerimonieuol// 
mente uenuta,difponeuaft con eflb di lui uiuerfene in caftira/ 
de. Quindi uiene quel nome fan to di matrimonio ; neiquale 

11 marito fic la moglieinfieme a fperanza tale congiungonfi; ac 
dola donna de figliuoli madre diucn ti. Nellaqual cofa feri/ 
ne Alberto, & altri theolcghi,tripio efTerelo benedel madri// 
monio. douelafede certamente ha il primo luoco;acrio con 
perfona difore niuno de gli dui deturpi la pudidtia. Se con/ 
dariamente glie prole; aedo che al diuino culto nodrira fia : il 
terzo di uero c bene di facramento ; aedo che l’uno dall’altro 
mai no fi difdolga. Occorreui per tantoché mentre fede, in/ 
nocentia A caftita s’allargano dalla donna maritata: glie for/ 

zo,che la miferaCcomediceLattantio^manchi di uirtute. Voi 

adunque aduertite con quanta danneuolc temerità Clcopa/ 
tra libidinofa ne prefe ardire di frangerei lacerare lo celefte 
uclame del matrimonio . O facra, de uetufta legge ; o feuerita 
de moderati coltami maeftra egregia jraodoue dormi? per// 
che nonfurei tua uendicarti dallìngiuria da quella fìnilfi/ 
ma adoltera fattati? La Catholica chiefa Chriftiana renne/ 
in coftume a cadauna modelta ifpolà de tre ornamenti fez 
re grariofo duono;doe d’anneila in dito,dicolanainpetro,& 
di corona in capo. Onde nel primo dinota purità dell^pra:la 
quale cófifte in la mano. Nel lecódo fincerita d’affetto; equale 
fra lo petto dimoratnel terzo di uero aflègnadicontemplatióc 
chiarezza; po chelo’ntclletto nella teda Aggiorna. Ma hora io 
ad ch(ahime)aducoui cottile ragiói edarno r Eccoui giudidla 
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malitlofa Cleopatra diconcupifccnria fenfuale atigordiffimat 
laquale in luoco di purità torbolenza,di fincerita corruttela ,fe 
ultimo di chiarita ofeuritate s’affatica di feguire, abbracciare, 
flevitupercuolifTimamentecolriuare. Cófideriate fe glinoftri 
maggiori hebbono a grande odio la colpa dell’adolterio,attc/ 
fo chefe pauctura moglieraueruna fu (Tei (lata in uitio tale dal 
marito di(coperca;eglifanza di pena tema,haueane liberta di 
poterla con le propie mani ancidere. Ah quanto meglio co/ 
fiumano le fiere genti della gelida Scythia ; Iequali (come Giu/ 
ftino A Herodotofcriuono)abenche alla forella viuano,nien 
tedimanco forte neffuna di peccato e ui piu grauemente da lo 
ro punita, che il corrompimcnto del madrimonio. O felici gli 
popoli da Plenio chiamati Seri, apprello gliquali narra Eofe/ 
bio Pamphilo,efTere una legge del rubbare,deiradolterare,del/ 
l’adorare de (imulacri uietatrice. Onde tanta iui é la riuerenza 
de effe leggi-, che niuno prefumedi preteritegli precetti.Noifia 
mo per dio in materia da quella al tutto contraria; imperqueJ/ 
loche,co(lei accio che lo caro amante arrichifca-A della faculra 
del marito, & de propii figliuoli e N ladra notabile, co Ilei de tut 
te l’adoltere eccellétiflima;coftci finalmére de volti dipinti ado 
ratrice. Nelche giudici fe ui rimembra del uago A dipinto ido 
lo di Cleopatra; noi uederere uecchiarello qual Neftore ; im ql 
Niro,o ucr altro Alcibiade giouenetto,e bello. V fanza e' d pru 
denti lauoratori di terra ,che per foftegno migliore, dappreflo 
l’antique viri apponghinotronchoiro buffi A forti. Simigli! 
temente l’ingegnofa noftra adotterà p ftarfene con piu fermez 
za ne profondi pelaghi di lafciuia,ama piu uolérieri vn poue/ 
ro,fe gagliardo paride-.cheunriccoA uecchio priamo. O albi/ 
tia feminile,o mere maluagia,o natura d’ igàni piena. Chi e s co 
lui,che di pudiciria A téperaza amico (ìa A co diritto lume pof 
fi cortei p tato errore viua difccrnere?Dimi Cleopatra,che fare/ 
rti tu muera,fe forti nel paefe della ricca Arabia ;doue le moglie 
ri(come ifcriueEofcbio) hauute folaméte in fofperto d’adol/ 
terio dal fanguinofo ferro di morte fubiro caggiono.Chedeb 
bo dire dlla felice terra d’£gytto?oue(fcc6do alligna Diodoro 
hiftorico) AU’empìeadoltef il nafo ui fi ricca dal uifo. Se ce fiif 
fe pfona alcuna giudici abcnche ifperta, fe d’ingegno pronta; 
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fa quale a! primo appetto adocchiale le parueie ifteriori di que 
Ita adoirera neghirtofjfnma, dal pulito vifo no potrebbefeno 
continentirtlma,daI parto alriero grauiflima,dal fgnardo arte/ 
rato frraro temperati tilTima giudicarla. Deh fallaci^ perù eri? 
coftumi del tempo noftro;perciochc quella incotinentilTma, 
quella legicrirtlma,quella in fine de tutte l’altre femine che m ai 
nacquero,!? dimoltra operando libìdinofilfima. Ancilla fida 
a fua madonna non fu giamai tanto ubidiente, quanto cortei 
alafàuezza; ne mai ribello coli uolentieri da buon fignore fez 
ne fuggiojcomc cortei da ragione,da Tanta legge,& dall'almo 
fiore di callitare. Hora giudici gradonente mi marauiglio del 
la patiétia uoltra;conciofiacheio no ueggiauidagli alti Tedili 
furgere, & furgédo Tneruarc il uolto ladro ,c i biondi crini di q/ ; 
Ita perfida Cleopatra lacerarcfotto lo cui petto, amor iniquo 
anzi rabbia di Tordido adolterio fa di lufturia l’ultima pruoua# 
Ah femina impudicilTima non piangerti per quelle picciole 
battiture de parole non piagnere ti dico;imperchcpiagere co/ 
nienti per altra piu TanguinoTa Tpada. M'c' celatole puoco a n5 
ti di quelTatro uen’aduedeflcidicheio a punto men’accorfi. Pe 
roToccorraui nella memoria; quando ella con fingimento d* 
anhelanti gemiti(o artutia fingulare} colla' ritorti ; doue fan/ 
za riguardo alcuno rimando fuori duo fofpiretti cerne d’an/ 
gofeiofi affanni dimollrarori. Non crediate che Cleopatra fo : 
tpiri come del fallirepenruta;ma piu torto come de Tuoi trafeor 
fi diletti ricordeuolc;o ucr doloratali efi il Tuo dolce fo lazzo Ve 
ncreo per fantita di quello intiero giudicio interrotto l?a; men 
tre ella ua col penliero dipingendo nel cuore gli partati piaceri. 
Io in quello mezzo non porro mai di tanta adoltera gringan * 
ni,& la perfidia acconciamente accufare;auenga coli fatta corti 
difiderarti;imperchehuopo ui farebbe non foTamented’inge/ 
gno,ma etiandio d’arteficio marauigliofo. Hauiatea fapcre, 
che mere lecofe nella Ioquenza non fi truouono;ma la verità e' 
tato per(picua;cheparedaniuna froda porta edere denigrata, 
f Ipchein quella caufa uituperofa qualche parte di maluagieta 
farebbe da me tacciata rcligiofi padri, fe non forte che io te/ 
mo,non mi diciate; che in uoftri quotidiani ragionamenti, 
molte piu nephandecatriuierc di quell adoltera da uoi larga/ 
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mente udite furono. Emmi da ceree piioche pfone uh remore 
agliorecchiperuenutO;qual dicc,fi come Cleopatra d’alta no 
bilita di fanguc nacque;Co(ì etiàdio geo nle, virtù o fa, & mode/ 
fta li crebbe. O cicco giudicio de mortaio ingegni attenti. Se 
grofli. So chel non ui fugge,in che modo il uulgo difauedu 
to procacci da uia diueritapuochecofe iftimare ; ma molte da 
erronea oppenione.Del che Marco Tullio in prò di Plance ,ra 
gioneuoleméte lì duole;attefo che il confufo popolo o da gta 
tia,o da preghiere fpinro,uogli le piu uolte giudicare.Deh uo/ 
lelTè iddio, eh fi come di chiara prole Cleopatra nafceteui;Coli 
etiadio fu (Te ili? ta diligente,&ftudiofad’imbianchire ; non of/ 
fufcare;alzire,non aboalTareA ultimo di celebrare, & confa/ 
barcA no d’infamare A difpdere la vera nobolta de Cuoi mag 
glori. Non prendiate ammiratione feda gli antichi fuoi co/ 
Sei digencra,peroche le biade ottime fouente nodricono herbe 
a fc non lìmiglieuoli ; anzi nemicheuolifiìme. Medelimamcn/ 
te adiuiene alTeftirpi humane,mentrelieguono il uitio, & fot/’ 
tragonlì da uirtute. Onde nel pocm a del purgatorio Alaghie 
ri in tal modo Caputamene ifcriflfe.Radeuolre rifurge per li ra 
tnil’humana probitate A quello uolequei che la da,perche da 
lui li chiami. Egli e' dipuoca uicenda a credere,che vna femic/ 
ciuola in dilitiehiafciuta,bella, pompofa, lulìngheuole, biada. 
Se Copra tutto lungedal marito habbialì precipitata nella fetida 
fòflfa deiradoltcriojilquale in femined’alro leggio piu uolcntie 
ri, che d’humilc fuole annidarli. O forte miferabile di qualun/ 
que s’allaccia i dona del madrimonio fanro'macolatrice. Seri/ 
ue Tranquillo,che le due Giulie cioè figliuola A nipote per col 
pa d’adolterio furono in cffiglio fpinte da Ottauiano impera/ 
tore* Quanto fauiamen te fece Giulio Ccfare ; che da m era fo/ 
fpeccionemoftb diede uergognofo(accio coli dica) ripudio al 
la moglie pompeia;famarifuonaua,che la mifera aClodio uol 
le a morofa man te conferì tire. Voiadunqphabbiate dinari gli 
occhiil configlio Ala prudentia denollri maggiori. Hormai 
accio che apprefib uoi lo difeorfo di tutta la caufa meglio s’im 
bianche. La uofira Cleopatra d’amorofo Itrale ferita, non ri/ 
cordeuole del buon marito, no de fìgliuoli,non deU’honore; * 
fece fccreto riceuimeto d’una Pillola amatoria dall’amico ma/ 
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datale. Ma perche il gouernatorc del tu tto non permette; che 
la ghittonia d’un fìnto cuore lungam ere nafcofta duri; quefta 
propia charticella qual tengo in mano, cadette in terra dal pct 
to deU’huomo amante,polcia chcdifccnduto lue dalla fìncttra 
di co (lei. Io qui non ueggio fottonefouraferitto a!cuno ; doue 

purein forma tale dcgliaftutiamanricdolciauifiuogliouileg 

gere. Se l’intelletto col cuore nobolirtìma,& riucrcnda mado 
na ; dal di,ch’io arfi per l’angelica bel taVoftra, infino ad bora ha 
ueflè contribuito le forze naturali alla mia tremante Oc paurofa 
mano,forfcchela gentilezza uoftra,anzi larga pietatchaucreb 
bemi (ciò Ito dall’afpero incédio del fouerchioA cuocente mar 
tire. la portanza del mouiméto uoftro leggiadro,& altiera me 
tedonnefco.fc la uirtu dell’accorre &fercneIuci,cenno,&: atro, 
verfo medi clemenza pieno,fì dolcemente dipinge, che certo 
con humileferuitu non ho temuto di modella fauella,farnca 
uoi ditnàdo legreto, V na celefle luce, che da begliocchi uottri 
sfauilla,porgemi ardir ualorofa m adona, di fperareda uoi quel 
la pretiofa merccde,Iaquale piu che ogni altra felicita, può fin 
gularmente bearmi.lo n’ho Oc gràdi,& molte grafìe al mio de/ 
(Irofatotpofcia chelm’e s ecceduto contemplare. Oc adorare il 
mio bellillimo (ole in domicilio fchiuo,& dal uulgo diuerfo ri# 
moro,con piu noftro commodo A quietamente albergarli. Il 
pchePhenicecarirtima,benificio niuno maggiore puolmi effe 
re da uoi offeruto; eh dclFocchiuto ordie ufo hauerl’auifo brie 
uepuocoananripromeflòmi. Nell’auanzo ch’io porta a uoi 
teftifìcare circa le mordaci politure del mio ineffabile ardore,al 
tro perdio nonfìa giamai:fen5ubidiéza,feruitu fidele. Oc taci/ 
tornita in fiamme riguardeuolem éte am orofe. Et quello, per F 
humideondejlequali bora puoi dai lumi fingultadomi cag/ 
giono:cofi puramen te ofleruarui giuro, infino che uerra quel 
1 ultimo punto,nel quale mi fara forzo quella caduca Ipoglia 
in terra lafciare,facendo forfè non p altra caufa dell’eterno be/ 
ne conquirto,faluo per merito del finciero amo re,che in uoi Er/ 
mai. In fine ui prego uogliate ben ignaméte leggere la prelènte 
Ila osa, nel la quale abenchc illimaretemi de rimeignaro dicito 
rem ondina eno non me, ma Pamor,& uoi poterete accufare;gli 
quali del mio comporrclète Tempre honorati macftri & care* 
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guidcjnclTarbitrlo dell’uno & f altro de quai tato di fpeme ho 
collocato^quanto alla candidezza del mio grand’amore ucrfo 
coi conuenirc conofco. Rimaneceui in pace» 

Non mai con gaudio tale giuns’al porto 
Nocchicr da Tonde fmorro,c da timore. 

Con qual io dal dolore n’cfco;& pace 
: Veggio yàc del mio fìer male,vn bel conforto: 

E da che non fon morto,fied’honore 
A cui mi nodre’lcoreA fa’luiuacc 
Non di fpeme fallace;tna d’un bene; 

Che nerui,polfi,& uene d’or m’implicai 
O cara la faticai le cathcne. 

De meifofpiri piene 

Maforza di mia dolcc,acerba amica; 

8 ^al,fi cooTe s pudica,e piu m’affanna, 
ofi ognhor chiamo al fol di fua uirtute; 

Ahimè, porgi Calure 

Diua di pietà fonte, & non Tyranna. * > 

. * • 

Deh padri ottimi per lo immortai iddio ,aprite gli occhi della 
mente; ramentateui la fentenza di Ciccrone;oucdi uero giudi 
ce narra edere ufficio;nelle cofe eh paiono picciole,fare coniet/ 
tura fecondo la qualità di ciafcuno atto,o uer parola, che intcr 
uengaui fu per la caufa,di cui fi tratta» So chel non u’e s nafeo 
Ho, la uera modeffia di matrona eflfere,in portare gliocchi dico 
tinuo a terra fìrtijin non riceuere lettre amorofc,& etiandio nei 
faluti de glihuomini baldanzofi,moftrarfi rigida,& feuera.Ra/ 
ro e colui, che dando in prima da pudica donna fcacciato,s ar 
tifehi di ripregarla.Ma per dire de noi ; o infelicc,o milèro,o dif • 
confolato Pandaro ; cui raccomma^dafii la tua bella Clcopa/ 
tradilafciuezzapiena?cuiladimcfticaÉacultade e cui in fine la 
cata prole? Ahi (uenturatojpercioche a colei commettcftitwla/ 
quale fendo a fuoe propie colè ncmicheuole,d’ondc ti aduienc 
che al profitto altrui amica fperarla porti ? L’audacia uirilc,a do 
neritrofe,ced’amor fchlue,fouétecoftumadi cupidmci, & dol 
clpiaceri fare aflidoua richuffa. Nel che, glie pur troppo apro 
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vetfo lepietoft preghiere d’amanti, quella te* noft «fiere irtat* 
molto renirente. Niuno e', chcdal fg nardo lafduo, & acconr. 
diamente alzaro^nonirtime cortei adoltcrartngularc. Dcucut 
mefchina,enTédo!huomo poderofo,&gràde maritata; l’angor 
de & ladre luci a riguardati abballare. riabbiamo perccrto ,cfi 
un occhio inipudico,& foIgoranre,anchor chela ligua taccia; 
fogliali d’un cuore libidinofo,mdlàgiero accorto dimoftrafr. 
Fuedi Quinteliano fenréza,ciafcaduno operamelo deirhuo/ 
mo noneÌÌèrealtro,(àIuo chemagirteriodeiròcchio^ Canta/ 
ùa Propcrtio,che la potenza uifiuaall’amoré fida per delira 
guida. Gli lumi adunque(fi come narra Gipriano)infatiabó 
li fono. Pero Petrarca dicea. Et fien col cor punite ambe le Fu 
d; ch’in la ftrada d’amor mi furo n duci* Nella domina Chii 
fliana poneagoflino,la cupidità dell’occhio cflfcr a fimiglianza 
difemina tenerella,ma noi (landò huomini , con temperanza 
foggiogarla douiam o. L’opera di uirtute,& uitio; di Ufciurzr 
za,& continenza ferine Ariftofde nell’arbitrio noftro confiftc/ 
forilo in quello mezzo ne prendo ammiratione, modera tiflì/ 
mi giudid;condorta che nertuno de uoi mi demandile o di Icg 
gere,o uer di fcriuere,Clco pa tra n’habbia faenza tienina. 
lì rifpondc,chefi. Ma clfa(a diruiil uero)non c dominatale 
non in faper dettare de lettre am oroferifpollc blandifTime.Ec/ 
coui la coponirura della uoffra ifamecittadina,laqualè n’héb/ 
be diletto di rifpondere al caro amate,cofi dicédo. Lette eh fu 
ronodamele tuoe amorofirtìme,&foauiflìme lettre. Signor 
benignodo perduro uigore dell’animo io no al trimétiripréli: 
che di fuoco fcintilla quali smòrzata:Iaqualc,doppo tocca dal 
fiato degli uaghiucnti,con certa face fpiraridò,l’anriche fòrze 
ripiglia. Allegromi teco adài della mia propitia lbrre;poi che t* 
hoc Scoperto per huomo tanto di molta prudécia uellito,qua 
to eriandio d’aftuto ingegno adornato. QuiridicVhe fidi tc 
fidarami,comedi me irtefla, tiepidezza nefluna di cuore mi può 
te meno che gagliarda fare a duonartirifpofta. Ma tu tra uia tu 
faueraLqucllo ufficio elTereameueramctc nuouo,ne giamaip 
anantedame Tentato. Cofa difficile cffoeconfcfiò;atruouar/ 
ne un’altrojche di genti!èzza,di fplendote&d’ògni pellegrina 
ttirture a tc li potefie appàreggiare.JIperche,rion folamentrdi 
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ferro, ma fra (lerpi, & dumi tcrrcftimi nafciuta; fc io ardente/ 
mence non t’amaflì. Vogliti perfuadcre,chc piu tua moddlur 
de taciturnità; cfi il mordace (prono d’amore,fpingemi a darti» 
nelle pulite & piemie mani tutto quello efi d'honorejdi fama, 
de vita,in mes’appoggia. Tienti certo che ne trafeord tempi 
molti angordamcnreinamoremifcguirojcquali truouaron/' 
mifempre il cuore in pelaghi digclidiirimo ghiaccio colloca/ 
to. Tu moCuirtu del tuo ualore)con patictia A honelhte pie 
cadi le dolci A dubiofe durezze della mia titubate uoglia. Per 
bora altro non ti dico;percio che delle cofe noftre pieno auifo» ,, 
ti diedi. A me retta in lungo uigi!are,Non mi rincrefce punto 
ifpettarc la caraA difiata luce;dh e viua lietamente mantieni/, 
mi.- Nell’ultimo abenchcnon potronelmio comporre al/ 
no che lima di rtìgine coperta dimo(frarti;nondimeno io uoi 
lijchepiu tofto ilmio nò fa pere, che del mio béuolerela gradez 
za tu podi àccufare.ln quello mezzo prego il gouematore diui 
nodeUlellante Cielo ; che ogni tuo palio uerfo me auiatofi,al 
diflinaro porto degli ordinati folazzifclicemcnteaccopagne,* 
gA i'o o'jTi?nu.^aubim \o r or: ji; 

Poi che tua forre a tale,fefecur porto 
•jì Ci aduce;il uolto (morto col timore a 
v Difcaccia A non dolore,ma da pace: 
v Chelieuea tefiel male appo’l conforto; 

Non inerti d’eller motto ,(c lmi’honore 
Atc'dede(ulcore;ond’iouiuace i 
Ncfond’amorfallacc;per cui bene, j 
! Il (angue nelle uene mi s’im plica rr> lÌHjuHì ooouì ì. aria 
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li Pietad’una tua fida,humil amica; un-nqcroq treni- ' ri 

ai Che auenga da pudica,pur s’affanna 
Moi trarci qua nr apprezza la tur tute: 

Ond’e'per tua Calure, 

Acerba altruija te dolce Tyranna. 
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Deh per la fede de gli iddìi A huomini ; non mi facciate con cer 
rezza maggiore di colla la grande lufluria teffidcarui • Puoco 
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anSti adita la Pitafa dell’amico di Cleopacra;doueper doglia 
della publica infamia di qudh egregia citradeào modcftilììmi 
giudici, conobbiui tutti nel uifotrafeo forati. Hora checéno 
d’afàno,8edimellicia pieno poceretemiuoiqdimoflrare; me 
treuedereunauotaa genri(eddna,madredifamigita,altieramc 
temaritata,&dafuriofa libidine vinca; Audio & arre pon ere a 
rifponfi de lcttre,a mifure de ucrfi,6c ultimo a giuochi lafciui d* 
amoro fc trame? Leggeli ndl’antiche ftorie; cheaucnga le do 
ne derifola di Chio ,& le chiare Sabine fatato in poucrra uiuu 
re ; nien tedimanco da coritincntia,damodellia,da calcitate no 
fi allargarono giamai. Ma il contrario diremo di te, o fti/ 
rianiquicofa di Venerea cupidit3de;pero cheficomcnafcefti 
in diuitie-grandi,co(i anchora negli appetiti engordi della car 
ne corrotiffimamentenodricalliti. Quanto piu, & piu confide 
ro laltezza del graue dilitto di cotai padri fantilìimijniuna co 
fa piu grata,niuna piu giocoda,niuna finalcmére a me piu diti 
derabilc poteua occorrere ; che dauanti gli fcreni confpctti uo/ 
Uri l’impudica impudicitia dieffa Cleopatra accufare. So che! 
non u’ecdato,diuerfioggietti,in uaric donne d’amorofi ftrali 
ferite diuerfam ente copriti. Perlaqual cofa,una madonna ci 
uerra allo’ncontrolaqualeda certa fciocca bellezza ddl’ainanf 
te fao fofpinta fieramente s’accende-,vn’altra nell’amato, pru/ 
den ria, & figacita riguardeuolefem prc adora. Quella per amo 
re di coluteli c mena fua vira nel campo del feroce Mane, lan/ 
guendo fi (polpa; quella geme per amico ripieno de diuirie ca/ 
duche, &remporanee ; uirioperdio molto famigliare alla pUi 
pane delle donne. Efl’altra per huomo de bei celiami & gen/ 
cilezza adornato, non fanza lachrim e d’amore fi fpafìma ; quel/ 
la darebbe il cuore a cui ne fa di romazo cantarci uer co poca 
uergogn a,e gclli d’arte Gnatonica,& buffonierapeura elle rei/ 
tare. Coli adunqj o con l’una,o có l’altra uia,fra lacci d’amo/ 
re lafemina facilemétc ui s’ingroppa. Egli e come in eflempio 
avedere;imperquellocheunatoneauengalia munita,e forre; 
fc d’og ni cócorno da uarii rorméri di battaglia c cóbattuta; in 
fine al balTo p uiua forza rouinado cade. Chi c ,che ponile far 
indouino;quale di tanta copia de allerramcti,piu(ia piaciuto a 
$ta nemica di caftiratc? Se uolctc conofccrc cotai dière eòe dilli 
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natamente nafdutameimlce > aduatitelonotne di lei,ohdc 
uà rinouando Pantichiffima Cleopatra; laquale (fecondo che 
io leggo nelle dorie)parmi edere iftata piu predo di Infili ria, che 
di paefereyna. Hora la vodra famofa Cleopatra,fordida citta/ 
dina di Pila,a quella già (facciata fanina d’Egytto e molto piu 
limile con l’opra iniqua, che col puro nome. O infclicem ente 
nata*,& a ucrgogna,a dishonore del fedo feminino vitupcrofà/ 
mente nodrita,puoi tu direbbe del tuo caro amante la mode/ 
ftia;puoi tu dirc,chc la perduta fperanzadinon ucderePincar/ 
cerato marito piu giamai;puoi tu in fine direbbe la grandezza 
del tuoamorofo ardore,o uer l’aduerfe delle del tuo duro dedi/ 
no,a commettereradolrerio fpinfcrti? O argomenti fieuolidi 
tnijfep drade cotaiuolediti difendere. Ma podo che gli cieli,& 
altrecaule muouàti al mal operare ; non fapeuitu,che quando 
uogliamo huomo, & femina diffinire; in l’uno c l’altro ui s’ in/ 
tende edere una mente ragioncuole? Mi marauiglio,chefian/ 
do ru de rime dudio(a,non babbi nella memoria quedocumé 
tidiuinidelfacropoera firentino coli cantante. Confiderà» 
la uodra femen za ; fatti non fotte a uiuer come brutti. Ma p fe 
, guir uirrut’ e conofcenza.Ilpcrche,neI pfito cheadornaditi al/ 
1 ’adol rerio, dilei, o di probità ribella, in che lorda cloaca dipo/ 
nedi lo’ntellettofin efi profondo horribile ottundi la ragióe* 

, ultimo in che palude Srygia lanciadi la temperaza JSc la pru 
détta fcacciadi? Fu óppenione d’ VuidioA doppo,dair Aorc 
lio A2odino affcrmata;equaglifenriro;chc quanto piu la leg/ 
ge delmale e' uietatrice;tato piu il non lecito ddìderio (noie au/ 
mentare. Pero fauiidimi giudici,Gregorio fintamente admo 
nifceci,dicendo ; colui non poteri? coronare; (ècon quefti fenli 
non hauera prima uettorieuoleméte combattuto. Ma chidu/ 

; bita,checontra le fchieredi pudicitia Cleopatra non gucrreg/ 
gi,parificandofi diedrinuo co le Veneree concuptfcenzer Par/ 
mi di fentire certe uoci d’alcune fenile puoco modede della ter/ 
«adequali conpianto,&torgeredemani,non edere da credere 
dicpnorchc in qrieda folenneadolrera rata libidine s’alloggi* 
condotta cheglianinigoro (ideila prima giouentude fieno già 
mai pattati. lo certa mente ntilPaltra cofa quidiria in centra/ 
rio ;fmonfufie*chePhcdradd cado Hippolito noucrca mali/ 
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gna d hebbe di amtnaedraretdicendo; che quanto piu J’a 
crudele ritarda in afTalire madonne d ? cta matura; tanto pia in, 
cuocenti fiammediftruggele,& confmarrimento dd volto db 
fcarnale. Eglie d’Vuidio precetto; le dold damor arfure pia 
caldamente nodrirfì nelle dóne d’eta puetta-.che digiouenile* 
Quinti e\che Orario lyricopllgc con mordacità quella femi/ 
na chiamata Lyce^laquale fendo peruenuta quali alla uecchia/ 
la, in rinouare del tempo migliore c fuggiti abbracciamoti cn/ 
damo mifera s’affaricaua. Valerio Marciale acuto mortegiato 
rendendo limileméte inuitato da una uecchia Phile,& da cere* 
altra detta Matrinia ; fccefenegran beffa a donne hormai anri/ 
che,& fanza fine lufliiriofe uolerfi accodare . Pofcia che altre 
querele piu fedeie fannomi al noftro negotio ritornare. Seno 
fulTe che ogni mia fede,ogni mia fpeme,& ogni mia fiducia, in 
nocenri(Timigiudici,io nella condanna uodra ripongo-in que 
da mia accufarionc di legiero neriufeiuo con dishonore;im/ 
pero che fui certa to ; che quella leggiadra ado Itera cóla nitidez 
za dd uolto,& giramento de gli occhi radianti,con fua dolce di 
uelIa,&pietofe accoglienze, l’inrrepidc & ferme uoglie di ikv 
dra fomma giudiria fperaua placare, placando piegare^ 
do hu mitemente adolcire. Ò prefontuofa & impazzita i^Jeo/ 
patrad’audacia lingularedel tuo uano penlìero altrimenti feh* 
andera,di quel che tu ti perfuadedi. Vergogniti mefehina di 
ueder luce ; rincrefcati dinanzi quedi degni confpetti uiua truo 
narri. Hoegimai da che nelle mani colei hauete,al peccato exe 
crabileddiaqualefupplicio cheli confaccia, no truouaradi^mé 
tre giudici con gli corpi fereprefcnthneLTauanzo del mio artin 
go datemi eriadio co gli animuperdoche dalla modedia dcuo 
dri eruditi ingegni hauerc udienza, molto mi diletta , Ndche 
ifino che io fauello,uer me gli orecchi folaméte porgete ui pre/ 
go. Ma col fguardo intentiuo Squadrate le lineamenta leg/ 
giadre della ferena, & blanda, uitiofa,& falfa effige di cedri. Ap 
parangonate ildilitto.col mouimento lafciuo;raunatc inficine 
l’arditanza amorofa col gaio,ma nephàdo ladroneccio di mac 
chiaadolterinaichedaluifo d’aduria pieno fi fcuopre. Dico/ 
no lefcntcnze d’antichi dottatile d comeogninodro atro dal 
L animo difenderceli criandio il uolto di quello c idimato effe/ 

K iii 




> ; Seluetta 

ce uera imagine, Ohimè; che fi dira di tcinfortanatìflimo PS 
darò ? Non fo fé miglioremen te ci aduiene, per non uederedi 
cafatualaruuina,lunge dalla patria imprigionato truouar' 
ti-, q pure fc cofa piu opportuneuolcfulTetiquici edere. Do/ 
ue fé dalla tua intemperanrinTima,& liberalilììma moglie, lo fa/ 
ero honore del matrimonio perduro fuflfcalmeno le tuoediuU 
rie, con fatiche fcfudori guadagnate; con tuo uituperio, con 
tuo graueincommodo,&ultimo con danno dei tuoi fureen 
ti figlili oli,in un mométo non fe difperddlino. O te mele hi*- 
no Pandaro; imperché fra pacfenemicheuoletu fei incarcera/ 
compiangi; ma Cleopatra tua mogliera infida con f amante 
in libercade fcn’arride. Tu in puzzore,& di uile grigiello ue/ 
ftito,dilei chariteuolmente ne penfi; & ella tra odori di rofe, 5c 
gelfomini;Con uefta di uiluto, ed oro tradirti. sborsa. Tit> 
mendico baigli capei fordidi,6t poluerofi,c5 difagio d un fru 
frodi' pane due fiate cotto; ma Cleopatra ungefi la bionda te 
fra con liquore frillante della ricca Arabia ; gufando fauorof?, 
& dilicati cibi. Tu alrerlì' come pouerelio in affanno, in tri/ 
ftitia tene ftai ; non hauendS pure mezz’hora del giorno ben/ 
Dogliente alcuno; loquale con humilta, & dolcemente a tole/ 
ranza del tuo male ti conforte; ma tua moglie nephandiffim» 
adolrera fola col foto amico,in gaudio,in litiria, in confolatio 
ne amorofamente fenc viue. Imaginate da per uoi le giocoli, 
de paure, gli lafciui colloqui!*, le placide rififrenze deU’adolrer» 
col caro amico adoperatc.Taccio gl’interrotti de loro fofpirì^ 
& altri coli difoluti piaceri; che per dio dauante quello bone/ 
‘ftillìmo tribunale, da uergogna non ofo rimemorargli. Glie 
tempo giudici; che uedi amo quale de dui piu rebgiofo chia/ 
mare pofliamo ; cioeo il marito, o uer la moglie. Percioche 
Pandaro ifucnruraro, le diuote,& fante orarioni fouenteleg/ 
ge ; accio Teterno iddio dalle catheneferree lo disleghi ; m a cica 
patra e N piu folerte,& ftudiofa ,ad leggere uerfi in rima, Se lettre i 
tciolurafaucllad’amorofc paflloni dipinte componere. Co/ 
ftei giudici ottimi, ci da modo d’ifrimare ; che raro marito» 
abfenre della pudiciria della propiamoglieli podi aflicurare. 
Pero Dante di rio aduedurofi,introduccmellcr Nino della mo 
glie Beatrice coli lamentarli. Per lei aliai di licue li comprcna 
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de. Quant’in femina foco d amor dura. Sei occhio, ol rat/ 
tofpeUo noi accende. Hora mentre che io al redo del mìo 
fermonedifcendo,uidece aduertire giudici; che il noliro Pan/ 
darò ueggiendoli huomo coli delle forze d'ingegno come del 
corpo, ualorofìdimo; intefo radoltcrio deforme della infida 
mog(icra,di legieroata! partito ifdegneralìi;che auenga gli 
nemici lo difcarceradèro; neentidimanco da uergogna mollo 
non pentirebbe nella cara patria giamaipiu ritornare, ilche 
per la fallanza iniqua di collei,farebbe danno molto incende/ 
uole, & cala mito fo alla noftra nobile cittade. A noi fa di me 
lheri tra tempi col? periglioli di guerra,con benuolere &meri/ 
to la militia confermare,** da luoghi publici,& priuati,gring5/ 
ni, iefrode, 6c tutte le federatezze allargare. Seruio Honora/ 
to cementatore Vergiliano admonifceci; che Diomede dado 
i abfentia reduto ccrtiflìraoja di lui moglie edere I terra d’Argi 
adotterà diuentata; al retto dimdlico il piede mai piu riporta/ 
re non uolIe;&arreftofene qual difperato nelle parti della pu// 
glia;laqual permanenza(li come fa chi rauolge la greca ftoria) 
alla fignoria de greci faedi danno grandiflimo. O femina in 
feure cauerne di lafciuia nodrita; non uedi tu pel tuo dilirto, in 
quanto grande periglio uniuerfaleui li poterebbe cadere? Le, 
' perfone modelle di quella citta, uifti gli aperti indicii del foz/ 
20 adolterio di Cleopatra; a non credere d’ogni male di lei 
il tripio, ftoltiria (ingoiare edere dicono. Et perche parmi 
di uederui fofpefì alquanto, m’e N forzo non enfegnarui, ma 
che cofaliafeminariucrcntem ente mollrarui; laquale dall’al/ 
tidìmo poeta Mantouano e' detta nana, 6c fenipre muta// 
bile. Cantaua Calphornio l’amanza fua Phyle edere piu 
che uento uolubole. OndcPetrarca feguendo e do tti,dicea:fe 
mina ccofamobil per natura. Fuuoced’Hdiodo ederecofa 
molto danneuole fede a femina duonare. Nel libro della ci v 
ta diuina Agollino fene dolfe-, che per lo peccato d’una firmi// 
na tutti inliememéte ne fummo corrotti Scrilfe in Hippolito 
Senica de tutti gli mali la femina cflfere arteficiofa guida; pgti 
uitiati marrimonii dllaqlc,l’arfe cittadi da tuttol modo c&bat 
tu re anchora fiuraano.Pero li cara nel uerfo grccoimerbiale,tte 
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eflère gli mali piu cruddi,cioe il mare, lo fuoco, & la femina* 
Voglio tu mi creda Cleopatra ;die la brutezza del tuo errore 
farammi tanto accorto,^ nel riprenderti aperto, & 'diligente: 
quanto forfè Famor feceti fagace,fecreta,6cben prouida ad c5/ 
mettere Fadoltcrio. Parmi giudici opera di prczzo ; agli altri piu 
lordiApiu paurofi appetiti di codeiuolermi traducacelo Fhu 
- manitadi uodre;lequali infino aqui mi porfero audienza beni* 
gna,dell’arringo mio l’auanzo pollino intieramente conofce 
re . Non ui arredate pero di guardare con ^quanta humilita 
Cleopatra quiui(ma endarno,& tardagli occhi modedamen 
te atterra;laquale con fingimento di fronte feuera, le fuoe tene 
brofe libidini folamétc cuo prefetto le fopra ciglia; & non fot 
to il velo di pudore,& continenza. O Pandaro ifeiagurato; il 
quale per fodegno della cara patria, la corrufcantefpada col 
feudo in teda dicontinuo porti; ma Cleopatra di robbini,dia/ 
manti,& orientali zaphiri ambedue le mani s’innannella;il ca 
po fui molle petto del dolce amante foauemente riponendo* 
O legge uetuda di Canta pudicitia; Ofcuerita, d’honedatcim 
trepida confìgliatrice. Catone(fecondo narra Plutarchojdal 
la degnita fenato ria bàdeggio vn certo cittadino Komao; at/ 
telo che egli, prelènte la propia figlia, alla mogliera un foto ba 
feio haueua porto;& uoigiudici poterete fofferenza hauere; eh 
qda Cleopatra feodumatiflìma in attedi palefeadolrerio non 
fia ponitamofìatormenrataf&afpramentedilucefpéta? Tu 
pc pigli prefontione,in fi ueri accufamen ti dare anchora:dinà/ 
tìquedniirruofìflìmi giudici,adoItera malitiofa ; adoltera dico; 
tu ne pigli ardimento di uenire; ardimento, alreligiofocons 
fpetto de codoro? Il vulgo ignaro alle uolte in quello mi a di/ 
ra,mentre dice;efla Cleopatra non pure con un folo cenno ef> 
fere mai paruta di adita nemica. Alche fi refponde. Jn temici 
neui ifpedif&me fta te ; che certe madonne di màfueto ingegno, 
di quieta naturaci buona fama,fe in qualche loro piacere da 
legge uietaro uoglianfi contentamfanza timore alcu no, la ra/ 
eione al talento fommetrono. Doue dicendo male, fperano 
bene;con perfuafione di direprendiamo in trepidamene il fo/ 
lazzo nodro auenga iIlecito;pcrcio che l’ottima nomanza no/ 
(tra di pudicùàa,non d lafciara perire. Non m ’ e nafeofto giu 
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dlci;iioi rutti con rifo, fcfdegno hauerea noia rhipocrefìa di 
Cleopatra infidele;conciofìa che col trafmutarfi dalla càfa di 

C iazza,a quello altro albergo difolitudine,& d’adolterio;clla li 
:nzo,& tranquilla uita amare s’infinga. Collei fa propiamen 
te a guifa di leonesche uillali da pardo ipregnata,qual ama 
naturaImente ; difatto fra gli antri folettani,o uer fu per gli ca / 
cumi de monti gelidi fu ggefcne,fingendo do fare per caufa di 
cacciagione. «Et con uia tale in luoghi rimoti,e fchiui parturi/ 
fce ; impquello che fcil uioleto leone della magagna fèn’accor/ 
geflfe,la femina comeadoltera odiofifiimada fedifcacciarebbe. 
Hora uarrene corpo uilc,fetido,& dìcompaflione indegno; ua 
nedico,poichedi truouartiin lafduia come fiera di Libya mi 
daiPoccafióc. Seruio di Vergilio honorato interpre m olirà/ 
din che modo le cole future la Sybilla tripiaméte predice; cioè 
con uoce,confcrittura,& confcgno . Madouee',che Sybilla 
piu di Cleopatra laggia in adolterio noi'truouare poliamo; 
Rimembrateui perlo iddio immortale,della comm edita drca 
la llanza da lei puoco an ante pigliata per fuoi dold difii adem/ 
piere. RamentatiuelepinturcdciduolafciuilTimi corpi, Ri/ 
cordatiue in fine delle pillole,& uerli in rima d’amorofe piaghe 
colmilfimi. Perdonate al configlio uczzofo di colld, fe ella p 
difagio di bere, o di mangiarejfe per timore di morire fknza p 
le,oucrfcper penuria d’abbellimenti famigliari,lanciolTi in pi 
fdnad’adolterio. ififaminate mille teflimoni;& dicanui; qua 
le calato di quella citta,uettouaglie piu abondeooliA dbi piu 
dilicati di Pandaro tenga,&godeuolmentcfruifca? Quale pa 
dre etiandio ui fi ueggia.ilquale figliuoli piu bei, & piu Igcgno/ 
fi,che Pandaro s’habbia? Dicanui rutti euicini;qua!e matro/ 
na fu,o fara mai;laquale contento ,diuitie,& commodita mag 
gioreche Cleopatra moglie di Pandaro poflfieda? Odell’al/ 
mo Cielo potenza diurna-, ad che nodri tu in terra quella fel/ 
uaggia fiera?quella pelle contagiofa? ad che quella furia di li/, 
bidine uiua tra mortali follenti ? Non l’alto M ongibello, o 
uer Etna a Volcanofacrata;non legualle rupi del flagrante: 
Vefcuo;nc del monte Chimera le Tom miradi; ne delTOlym/ 
po aerio le cime da rapida ficcrepiran re fiamma fpinte rantoli 
ardono; quanto Tinterne miedolle di quella lafciua adoltcra. 
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tnoleftare da pizzicore di sfrenata impudiriria . Jftimo pa> 
drihoneftirtmti,eflcreuoftro debito ufficio, che pretto, pretto 
fcfanza riguardo alcuno, acerbittima. Ac amarittìma pena di 
cottei ne pigliate. Rifuegliateui per dio; adocchiatela nei uol 
to già perturbato, già foipefo, Ac dal mutamento del uario co 
lore, già incerto, Ac pallido. Non permettiate; che efta mede!?/ 
ni a tene fugga fanza tortura di crudelittìma ,Ac meritiffima paf 
(ione; abenchenonmi (ìa celato; che horamai ui hauete per 
fuafo ; eira fola al fupplicio delle adoperate fceleratezze non 
edere bafteuolc. Tanta e' la cupidiggia dell’impudico amo/ 
re,che di cortei gliocchi appanna; tanta eTangordita difua p 
fonda luirutia ; che ogni lingua, ogni ftile, ogni ucce quan/ 
tunque ferrea, in accufarla uerria meno. O notte infidi©/ 
fa, Ac atra; ndlaquale tu ratiera, al marito la (anta fede uiola/ 
fti,gU tuoi maggiori dishonorafti,Ac la cattitadeirinnocéti ma 
donne della citta nottra iniquamente infamarti. Da che tem 
po giudici,coftei ne facette deU’amaii te in cafa riceuimcto mol 
tirichiedeno. Voi tuttauia non crediate; ch’ella dentro per 
la fincftra tirartelo nel nafeere del giorno, non al merigie,ne al/ 
rotarli che fa il fole nell’occidente. Ma quando ? Nel corfo 
di mezza notte, o puoco doppo riceucttelo nella cambra. Ho 
raabenchelariuerenda canutezza della uortra maertade pru/ 
den ritti mi padri admonifeami; accio che io nelfermone,Ac té 
perato, & riguardeuole uerfouoi mitraduchi; nientediman/ 
coledifconuenenzediquertaadoltera colpeuolittima, necef// 
fami non pretermettere. Giuroui per erta luce fpirabile del eie 
lo; cherauolgendo nell’animo l’ardimento inaudito di cortei; 
in cui lo funàio amore di cieca libidine l’ultima fottigliezza 
dimortra; fentomi come da rtupore attonito. Accerto frigido 
horrore le membra non altrimenti percuotenti; che feuna ua 
na imagine de facelledi fuoco cercondata, dinanzi a gli occhi 
repente offerutatt mi fritte, per flagellarmi. Eccola gonna 
di feta dall’amico di Cleopatra di legiero in terra gierrata; pe/ 
ro che egli non col propio, ma col danaio della prodigalittfima 
adoltera. Ac di ferico. Ac d’altri guarnimenti d’oro a fua uoglia 
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fi può fuperbamente ueftire. O infelice quel uentre che in et 
uolfefi cingere, fucturat* le fafce,uelenofo il latte,afpere le pop / 
pe ; ch’arenodrimentoporfero;pofciache cu madre; che ma/ 
dre, anzi madrigna horribfcche madrigna, anzi lupa crude/ 
le,&dira Tifiphone prefumi d’arricchire gli amanti tuoicoi bc 
ni del tuo nobile & pierò fo marito ; & con le diuirie a tuoi par 
uoletti figli pertinenti;equali in ricchezza,in honore nacque/ 
ro: de tu mo a guifa di perfida rubbatrice,& non genitrice fide 
(e,fideirhauere,come delia degnitate col tuoadolterio difpo/ 
glili fanza uergogna. Ditemi giudici,amate uoi perayentu/ 
ra quella qui prclente, & difeflefta cortefe madonna? forfè che 
fi; ma non lice,&no’l credo perdio; mentre la fua maluagic/ 
ra ,le lettre lafciue ,òc le inhonefie pinture a noia hauete. Dilet 
rareui almeno della probità, della pudidtia; della modeilia di 
Cleopatra; credutemi ccrtiffimamenre che de quelle uirtuo/ 
feparti niuna in lei ui fi truoua;ma pulitamente tutto il con/ 
erario n’habbiamo a cedere. Troppo feuore dall’intatta Di 
uà Minerua quell’Arringarort fumerebbe zilqle gli lufiuriofi 
appetiti di collei fapelTe a punto narrare . lteuene hoggimai 
grauiflìmi giudici,confortatel’accoftumatc,& belle foro ri uo 
(tre; accio con quella 5cyllauoracedilibidine,uoglino conuer 
fare. Exhortatc gli propinqui, & amici uollri; accio le pudi/ 
che uergini, figliuole, & nipoti loro a cafa di Cleopatra fpeffe 
uolte mandino. Opulcelle caftiffime, o marirate &uedo// 
uettc innocen tifiime fuggite, fugite uidico lauiperain her// 
banafcolh; faquale fotro ombra di finta uirtute, non altro 
che in malitia d’amore , in tradimenti contra mariti , in fcié/ 
za d’adolterii faperaui addottrinare. Deh uolefie iddio infa/ 
marittima Cleopatra;cheallhora tu di luce ne fotti ufeita-, qua 
do di tua ifuenturata madre la poppa fuccaui ; accio la celebre 
citta nollra per te di cotanta lordura non fatte infangata $ 
accio la pudicitia per te di coli deforme fugello no falle nota/ 
ta ultimo accio la fchiatta de gli antichi tuoi per te coli atro 
cernente non fuflfc morfa,e biafimata. Perciò che auenga 
gli tuoi progenitori non haueflino per ananti altro peccato 
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commettuto giamai:nondimenoquetfoIodiueròfu grande 
aliai, a producierri al mondo di corpo coli ribaldo; ilquale di 
piacere, di lufliiria, e' canto auido; quanto la rapace Òaribdi 
non c detta li angorda d’inghiottire L’onde falfeA torbolentc 
del furibondo pelago. O chi perula di fcongiuramenti po/ 
tctfefare;che Tornata Camera di Cleopatra ci fauellaflè: non 
ne credete uoi,che giuochi flfaccdati d’amore,angofcie de cari 
diliijlanguidessede membra, & (udore con mcfcolanzedifuo/ 
co 6c ghiaccio parimente uderellefO lucididimo Sole,o di que 
Ili noftrifcfteggieuoliAbrieui piaceri modani, altifiimo guar 
datorcpregoti come del tutto conofcitore,(fel tilice)'porgid 
aita p l’eccidio di queft’adoltera difcorretta. Hauiate percerto 
che le la lucerna truouatalì del vituperofo errore di colici allu/ 
matrice poteflhiitutto’lordinedelfamorofa battaglia cunta/ 
rc ; iftimo, ch’dTa direbbe d’edèrfì mila date pcntura,d’eflerf? 
allhora accefa iliaca; per non uedere certi angofcioli languo/ 
ri A caldi fofpiri fra dui amanti fansa fine reiterati . Non ho a 
dubbiaregiudicuchefecon uollro honoreA mia modefha» 
gli altri piu temerarii,piu rimod,piu fconci,piu baldansolì A 
piu Venerei piaceri di co(lei,io uoledi commemorami: fareb/ 
beui neceflfarioda iuoflri fediti repentinamente furgereA con 
furiolìta opportuna graffiare,Tpolpare,& di membro in mera 
bro,il macolato ,& fordido corpo di colici iacerarenn cui dimo 
raui di lafciuia piu diuerlitatach i mare de pefci,in felue d’uccd 
li, in prati uarieta de frefchi dori O candida A ricolenda giu/ 
ftitia,la cui pudiciflìma uirginitade Tedici (Ielle altieramente 
s’adorna. O pulcella intatta : laquale nò pudendo fu per la 
terra de vitii carica habitare(dcomefade!ochidi tene legge) 
alla fullimita del fcreno Cielo ifnellamcntc uoladi. Tu adun 
que alma uerginedaquale con temperanza,prudentia, & altre 
uirtu ti di polporre il dishondlo all’hondlod’utile al diritto,ci 
fai perfuaaereadinagl’ingegni A de quelli feueri giudici le me 
ti incorrotte guidamente piegaraccio ch’eglino non folamcn 
te il prouato,ma ueduto adolterio di cofteihoggi punifcano; 
punifcano dico il maladetto pliglio della fraudeuole adolrcrat 
faqie eoe felua feurìdìma d tutte feeleritadi, i ab idi d’ icótinéza 
lodata pare.Gaftigate giudici la rouinatrice crudele de inocéti 
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&uirtuofi coltami. Ifperchea talenti traouo»chefe pure eoa 
l’animo uoimaginàdolecarnaIi,angorde,& amoro (è uoglic 
di queda n oto ria, & tacita meretrice:gli peli da tremoremi fi ar 
ricciono. Niuno u’ e' dì fapientia coli digiuno } iIquale ogni al 
tra rea deuer dière in giudicio afloluta non giudichi: & per la 
enormità del peccato, queda no dra danataefTcmnondifiderii 
neiIaqualeaudacia,lo tiraoredloltitiaja ragioncdafciuiajfòrte 
mente uince la cadirarc. Infine feu’impigrirctedi dare la con 
decétepena:chela pedima feraina ui parra meritare;uedcretcla 
dinuouo a qualche altra piu exccrabilc fpecie di uirio accodar/ 
fi; Ndchea foggia propiamente d’orfa iracondiofa, & non pa 
fciura,dal!afurtiuafpilunca ufciralfi,con difìodifarfilo petto 
piu chemaifanguignofra!edure,madoIci guerre de gli pa ffà/ 
ti piaceri. V oi per tanto chiaridìmi giudid,della degna citta 
uodra gli ornamenti conferirne^ il raggio lucididimo di uo/ 
dra giuditia non fcolorate. Non habbiatedubbicrza;che dop 
po tolta da uoi la conueneuole punitione di codd,honorarete 
Ìe , < ppiemogIieri,follieuareteIefigliuoIc:& le pudiche forelle uo 
dreda tanta infamia felicemente liberarerc. Neduno c che no 
fappjajtalefolere edere idimata la dtta,quale N colui, ouercold, 
cui I’accu&mento del meffatto fi oppone. Aggiugno ancho/ 
ra quedo,&ueramentepiu rodo con dog!ia,cne con ingiuria; 
fedeli adolterio di Cleopatra non Tara da uoi tolta la pe na,che 
degnamentefi cóuiene;dalle damigelle uodre la pudicitia, dal 
le matrone fanza riguardo alcuno la temperanria derelitta 
uederete. Ramcntateui la fentenza di Pythagoradaquale dal 
diuo Gironymo fu rifèrita;dotecioenefiuna piu ricca,ne in do: 
na ornamento alcuno piu bello poterli ritruouare;ché il bia/ 
co fiore di pudicitia. Non uogliate dormire arimondarui da! 
trido fetore di quedo adolrerio:acrio cheperruniuerfo chiaro 
s’intenda,di m antera niuna uitii tanto fuffìciéti edere ad in fa/ 
maruirquanro uoi co lèuerita,&giuditia proti,a punirgli. Tu; 
in quedo mezzo Cleopatra uilidima adoltera, có quede tuoe; 
Iachrimc,& (ingultanrifofpiri,dinanziIa maeda de gl’inoiola 
bi(i,6e giudi giirdici,endarno t’affatichi le ginocchia piegarerp 
rio che il puro candore di caditatr,una uoita (ahimifera^ da/ 4 
té ladramente perduto juon da regùno da im peratori, & final/ • 
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mentcnSdacflì angioli porrà dTerc a tc redimito giamai. Ho 
detto. PHEDRO, TuLyfianontardarCifurgi gagl lardarne 
te. PHlLO, Dicami conrrahomai eh iunque fi (ia^imperche 
puoco o ucr nulla mi temo. LY SI A, Ti prego Philonico,non 
Solerti tanto gloriare;ben anchora uerra l’hora mia, pure che 
de gli giudici U> piu antico m’aflcgni’l tepo del mio dire* ARI 
STlufe, Vietine Lyfia, &fe a difendere Cleopatra fei prepara 
to,non dimorare. Io con gli quatro miei compagnilìamo pct 
humanamenteudirti. LYS1A, Merce della probità uoltra. 
PHEDRO, O madonna non uogliatcuiin pianto attriftare* 
datemi d’animo intrepido. ARISTIDE, Horfu incomincia 
Lyfì a,percio che il tuo parlare da niuno Tara interrotto. 

s, l' t *v‘ ( yi .nfSnlo y r.ìi iTif.;;- '•'•ftrnjcf* 

‘Sii i il 

•o-i La difenfionedi Lyiia hauuta in giudicio in prò di ? 
qo’i Cleopatra contraPhilonico. 

svrir i li.-;, i ’ nin : 

*v )! ** j YSIA. Se l’airoganta, e temerità d’alcuni huomi 
ni,eccellentiirimigiudici;quidauatila u olirà mae 
t i, L fta,ufafTeuitanta fora uiolenta, quanta fuole in 

luoghi da quello giudicio rimoti&fchiui dimo/ 
(Irare^fouente fi uederebbe l’audacia, la dolririaja 
libidine,da timore,da ragionerà continentia,fuperbo coqui/ 
ftodi uettoria riportare. Maperchenonmi faggete bilance 
ugualifTime del uollro giudicio , edere Tempre illate a gli popoli 
delTuniuerfo come di pieta.di fede,& religione dTempii chiarif 
fimi, d’indi io ne prefi ardire di uolereuna ingenua bontà difen 
derc,afgiutarcuna bianca pudicitia,& ultimo un corpo da pec 
cati libero,inuidiofamenteaccufaro,& dàlia canina lingua di 
Philonico infidiofamcnteoffefo,in piedi con modedia foden/ 
tare.Ilperche intierilTimi padri, quanto di bcnuoglienza,& cha 
rita parte a uoùparte a quefla nobile citta, io dicontinuo por/ 
Cai;Canro anchora nella prefentc caufa,difydcro a me corribui 
reuipiaccia. loprimicramétcdellaclem cria de gli fonimi id/ 
dii c5fìdatomi ; col uigore delie fonte lcggi,dinanzi’i uollro gra 
uiflìmo tribonale mi fon riucren temente offeruto. Confdfp 
giudici,cheinfìuo già da paruoletto,piu uolentieri còfuetai da 
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controuerfie/m quaìd’honore fi tratta .allargarmi; eh e d’altre 
ma terie,doue de beni caduci,& temporanei fi con rendette. Ho» 
ra della nuoua mia Se forfè nò biatìmcuole iprefa,in quell’una 
cofa parram mi d’honellate frutto raccogliere; che mentre il ca 
dorè della caftita di Cleopatra d’era,in etate eflèr illaro inuiola 
bile dimollrato harou^mi Tara nccefie farui noteuole la nera,& 
[fame uita di Philonico accufato re falliamo della pudiciria di 
quella. Per prima qui teco parlo Philonico. Quando cole/ 
ili la Coma uile,in accufare collei d’adoltcrio, donna perdio d* 
intenta di vita,& celebrità de coltomi in clytiflìm a ; dalla pian/ 
ta alla cima deueui tanto Ho rimirarti. Et fe con la uiila de gli 
occhi tuoi malegni,di continenza amico,di(incerita,ditcmpe 
raza,& dell’alrre uirtuti coltiuatof haueHiti conofciutojallh ot 
ta poteuidifccndere animofamente ad accufare* Quagli fori 
mai li lieuigiudicijequali a colui perdonino; che l’altrui pecca/ 
ta ardifcccorregere ; eteglituttauiadaragiòe,da probità, & da 
prudétia ne faccia diuorzo aflìdouo r Glie ucce d’ Ambruogio: 
che quegli,equali gli d’altri mancamenti uoglianoponirejep 
pie feeleratezse deggiano prima galligare. Hormai,accio chio 
uega alle mie parti-.molto c da che uoi tutti fapere; Cleopatra 
nonfolamenreda chiaro fangue,maetiàdio da fchiate uirtuo 
fe& de prodezze marauiglioliilìme edere nafeiuta. Chicche 
il di lei padre mefier Feràdo de i Giulii,& la di lei madre Mado/ 
na Emilia de ilepidi,come duo foli,duo ornaméti di quella cit/ 
ta non habbia conofriuto? In cadauna uòHra irti portantini 
ma necefiìta di guerra; il ualorofo,&magnanimo Ferqdo nel 
la militia tanto Inttepidamente portoli!; quanto il fortiflimo 
Hertore per la fua cadente Troglia. Ma che cofa piu memo/ 
rabiledi lui puolfi dircjfeegli della propia uita lì fpoglia: métre. 
di quella citta lemura in piedi follcn ere combatterla pietà, la 
moderala, la fandiraonia d’Emilia(dicui olla requiefeano in 
pace)intanto rifplende;chenea Giuliane a Portiate alla pu 
dica Lucreria in parte alcun a ficiede. Da quello ùirruofo,& fe 
lice matrimonio ,la prima & ultima figliatura fu di Cleopatra; 
laquale nafeeteuifi d’auoliinfignecomeanchora di richeczc 
comolatiflìma. Et condofia cheli? ueggia eflere cofa gua/ 
ri difficile, in opulentia d artento, & oro nafcerc; Se non ab/t 
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braccare mille folazzifecolarÌ,non feguire mille difordinatela 
fciuie,ncenridtmanco Cleppatrà quanto piu nata lì vide info 
ucrchia copia de quelli abbellimenti mondani, de tranlitorii;tà 
to piu accrefcctK(i,pudiciria,humilira,&: padimonia intéfamé 
te amando. Co(lei,mentre uiflè donzellala ciafcaduno della 
cicca uoltra eflempio mirabile diede d’unacuflodirauirginita/ 
de. Non tì’e'gioucne.non uecchia,non ricca,non pouera per/ 
fona di quella terraglie poflfdì con ucrica auàcare^’hauerpure 
veduca in porca,o in balcone Gleopacra un quanco dimorare: 
non qhed’hauerla fencica d’amore,o d’alrta uanica ragionare. 
Eira in fine truouatafi del tre col uint’anni,fu dica per jfpofa al 
gentilchuomo melTcr Pandatode Torquatifamofiffimo Ca/ 
Ualiero. In proceflo forfè de credici anni, da quelle due fiorire 
piance,e(liquiduo prefenri fanciulli con buona uencura nac/ 
quero. > Hora per crafporcarmi alla radice del mio parlare. So 
giudici, che occimamence incendere,uariicirere gli appetiti di li 
bidine,imperquello che fecondo fcriuonogli fciétiaciflìmidel 
la uecuftade : alcuni difcepoli di lafciuezza enno auczzi i amare 
folamenre pulcelle inracce:alcuni per amore de uedouc donne/ 
fcamcntc leggiadre non fanza pianco fi flruggono. Moiri lie/ 
guono donne a tempii facri dedicare. Certi al tri,(ì come coflu 
ma quello uoflro uenerabilc(lafciatemi dire ui prego:6c in rifo 
non prorompete) de concupifciuo Philonico,altred6neamo/ 
rofamentenon bramanoifenon matrone d’eta matura,&in al 
rifuggi maritate. Coli adunque l’occorre,che(ì comelanoflra 
Cleopatra andando agli annidella prudencia,di beirate ange 
Uca a tutti fembianza moflrapailimelemencc d’honellarè,&: ua 
lurertli ualore de benignita:di benignità Se gentiiezz&di genti* 
Ifezza de leggiadria,aarei fiumi a rifguardantifcopriua.Phfloni 
co pertanto de quelle rare uirtuti ardenriflìmamente innamo/ 
ratolkhora pernunciitemerarii,&c quando per lettre d’audacia 
piene, in fare a Cleopatra di fecrcto parlare domadagfonc,fìne 

f iamai non faceua. Anzi di coflui l’empico furiofo n’era li gra 
e,cheCpolToui per tellimonio tutta la citta dare)& nelle chic 
fe fantc,& nelle llrade aperte^fanza rifpetto alcuno puoco s’ha 
uerebbe curato di pigliar ardire con parole hor lafciue, hormi/ 
nacciofcifpdTc uoìte moicflarU. Ad che io quiqi in lunga ora/ 
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rione ini dilato ? Philonico giudici co Putritile forze de Audi. 
& uigilie,a macòlare lo celebre nomedelia cada madonna s’afr 
faricaua. Ma Cleopatra co gli occhi baffi, & rubefta maniera 
dalle increfriofe battaglie di coftui,modcdamented fchermi/ 
ua. G(To nell’ultimo uiftod non hauere potuto fuoe brame 
adempiere^confuriofa perturbarioneha datuito dioftufeare la 
pudiritiadi queda (ignora innocente,d’adoltcrio accufando/ 
la. Hora Philonico uoglio tu mi creda; che la tua raalitia, & 
finta froda nóforriraquell’ideflò cflrcttO;loquale fottio del pu 
dico Hippolito Pingiuda madrigna.Ilpcrche eglie' da confide/ 
fare predandomi giudiri;o che debbiamo idimare Cleopatra 
adolrera,o uer non adolrera efTer idata. Et quando anchom 
non da una fola, ma da mila fofpeccioni,dfò del matrimonio 
corrompitrice acculata fuflcuLn ondimene fora opra di pregio 
uedere,fepernuouo, &falfo idirio d’unhuomo infamerò dei 
nel nomed’adoltera coli facilemctc debbia cadere* Deh per lo 
im mortale iddio,nonidimate quale da Philonico nel makfr 
re; ma quale nel corfo di Tua negridima uita. Volete uoi di co 
dei fare códannagione? Fatela, che iono’idiuiero;ma faccia/ 
tela,fe tedimoni con deceuoli n’hauete ;0 uer fe da femededraa 
confdTa in rio che l’accufate. La natura di Philonico di fem/ 
pre,&e' coli fatta^che eloquentemente parie, ma pedimamen/ 
teuiua. Chic" colui ; che in queda citta delle fobrie,& uirtuofc 
perfone la probitate accufe? Philonico. Chi e' colui, che per 
presto, per inuidia,in tutti e giudirii parlare ardifea? Plutoni 
co; Chic dnalemérecheperambirione,perauidira,perlafciuia 
le fante leggi franga,& la uerita difprezze? Philonico. Hora in 
queda mia pietola difcndone,mentremifa di medieri,infìnita 
fquadra deuiriidicodui manifedarui,temomiadai;cheion5 
ui dica parole (i della maeda uodra,come anchora della mia 
mediocritate indegne. Habbiate certa ma giudici ; chcio non 
perblandirie,ne per altrui paura,ne per grandezze de premei/ 
doni fono per lalciaredella mia caula le partuche diritte mi par 
ranno. In prima adunqueCacrio del nodro iniquo aduerfario 
certi argomenti fraudeuoli confutiamoci fuo edordio dìfle 
Philonico, non in modo d’accufatore,ma comedi pudicitia 
difenditore in giudicio riferii proceduto . O temerità d’huo/ 
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ilio fim(Tìmo;0 animo interri perariffimo. Vergogniti horr? 
do monito danantilo fplendore di quefti fanti giudici appari 
rcjconciofia chein fino già da prima giouenezza tu d’innocé/ 
tià.tu di tcmperanzajtu in fmed’ognialta uirtute.fofti rubcllo 
nephandilfimo. So chel non u’c nafcoflo.Philonico eflcrcde 
parole aftuto artcfice ; con le quaiCcome fpero)endamo haue/ 
raffi affaticato d’engannatuijconlequaihafpcfTo offenduto 
l’altezza di òffa citta; & la publica.fc patticulare liberta abbai/ 
fato. Dou’e bifogno il tacere. a gridi,& urli coflui fi gietra ; da 
uc parlare conuicnfi.muto doucnta* E fio. in pacc.diicordia.At 
battaglia^ tempo d’aitarcon le mani la patria .frodoléta trie 
pru 3 tacita robcllionc ordifce. Di quella co fa cofo 1 o ro i a (lai ; 
pero che oc tua niquitia, de perfidiarle tua fallita, flt libidine,al/ 
la botatila fedc,& pudicitia di Cleopatra nuocere poterà già* 
mai-.laquale&fuo prefìdio,& fua fpemcl uirtute piufermame/ 
te ha colloca to,che in beni fuggeuoli di fortuna. Per quanto 
co (lui richiamali del mutameto fatto da Cleopatra circa la iti 
. zajcofìglic dafapert. Refa che fu madonna certimma,lo ma/ 
rito efler i flato in guerra fcrito,& prelb; a certi marcatami fata/ 
ftieri per nouantafìrini all’anno la propia caia diede j & tolteli 
un’altra habiratióedi pagaméto meno che la meta del pdet/ 
to. Et rio fece per acconciarli ad alcune altre dimcftichc com/ 
tnoditadijimpcrche gliera nafeiuta grande penuria del uiuere 
quottiduno,fecondo u’interuiene a tempi di guerra. Oingc/ 
gno uirtuofo;0 gouemo di Caputa matrona ; o maftra gentile 
di parfimonia .Cleopatra etiadio come d’hondlatc amatrice,p 
fuggire l’infamia orditale dacoftutfpiufeparato luoco della 
citta uolfcli nuouo domicilio prendere. Ouuncp la nobile Si/ 
gnora fene fuggiua;cgli a canto dicontinuo gli ftaua. Ilche mi 
da a conofccreuna fchiera decetnfbpbi,&dilicari adolreri;cq!t 
Ccomefcriuc Quinteliano)cio che od lice, c 5 piu ardete difio 
Cogliono amare. Brieue c l’affcno di libìdine tacilemen te c 5 / 
cella. Perocantoeil poeta Claodiano ; che quella femin a tato 
maggiormente un cuore amorofo acccndc-.quanto piu fogge. 
Mentreadunqi con lacci & reti nelle mant/pera Philonicodw 
allui madonna uogli confentirt.per meggiane ftgaciflime,m* 
dargli lettre amatone giamai né ceffaj lequali abcnchc fuflero 
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de blSdiric W’of&rfcptenftnodimcno da lei co riprocriA ifd* 
gnofaraentc in dietro rimandate furono* Egli e N pcerto ifprcO 
lo indicio di continente donna : a non uolcre leggere fenttu/ 
fadi fe,có fallo Oc uanita cópolh. Vedercre l’altrcm adóne qli 
tutte del tépo nfodcqli fpafimano p difiàza di rìceuere qlch e co 
ponitura;chein loroiodepicnamctcrimbòbe. Eccour giudici 
fa giouenetra ancella di Cleopatrarapritcgli’l petto A dalle ui / 
fccra tutto il fecreto trahercgli.Sc d’indi rruouarere fua padro/ 
na uerfo il marito eflèr iftata di amore,di pietà uiolatricedo n5 
ricufero di foggiacerea riafeaduna conditionc d’acerba pena. 
Ma fc dalia piàra alla cima tutte gétilczzeA honeftadi, ilei an/ 
nidarlì hauero dimoftratojfupplicherout accio che per l'intet/ 
uenire de mieihumiliflimi pricghijleuoftrcdolciflimediiiii/ 
fericordia fonti a lei aprire ui piaccia. In quello mezzo io rirór 
nero al mio nego rio. Partitoli che fu Pandaro dal pudico fez 
no difuaconforte/iniafefencla mifera iti pelaghi d’amarifli/ 
impianti. Cibo niuno poreua eflerelìdilicato, Oc foauf; che 
per l’abfenria di Pandaro,a lei parato non fuflé udenofó A di 
fiele tinto. La bellilTima donna fopra la nuda terra fanza fi/ ' 
ne fofpirando fedeua; le uaghc chiome della biondiffima tefta 
fuori d’ordine alcuno giu per gli homeri fparte portaua. Elia 
eriandio de duo figlino lini madre difcófolata,de mite angofric 
la Toletta cabra riépicua.Giuta che fu la feura nouella di Panda 
ro da nemici uoftri pfo ; habbiamo teftim oni,ch’allhora Cleo/ 
patra da pena dura fo(pinta,có le propie mani li uolfè uccidere. 
Ofede incredibile,© portanza di fermato amore, o caftita di 
moglie immaculabile. Quella fiata ottimi giudici, tutta la 
atta rem tele, quella matrona tanto dcU’imprigionato mari/ 
io: quanto eriandio del danno vniucrfale ertali doluta . O 
Pandaro barone magnanimo; non fo fe meglio inreruienti: 
oper l’occorrenzadel tuo infortunio tniouaminfdice»ouer 
efieretn miferia appellato felice, per gli aperti fegni del ueto 
amore dalla ma diletta donna moliratotn Hoggimai aedo 
chea quello lilentio lì metta. La fida ancella di Ueopatracf/ 
firndo vn mattino di giu uenuta ; per accondaregli (eruigidi 
cafa:truouoe quella pillola qual mivedetein mano:& (empii 
cernente rifetbolla. Rimirate fclonoftro aduerfario in amore 
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prodigo (i dimòfiraàm perche egli noni col (pagoCfccodo fi co 
ftuma)ma co l’oro finimmo le mot lettre legna* Ma qui lafói 
do Falere particularitadi ; le cofe,lequalida Philonico alla pudi 
ciflìma gentiledóna ifcrittcfurono,in modo talecominciono. 
Deh uoleflc iddio ualorofa madonna-, che io fudì allhoradilu 
ceufcito,quando fuccauo lepoppediquella;chneIuentremi 
rinchiufe. Impero chefe coli interuenuromifudè; mirando le 
beiradi uoftre diulne, non mi (èntiria la radice dei cuore confu 
mari?. Da indi in qua ch’amor mi feorfe a riuerirui come figno 
ra di fcmbiantehumano,de coltami reali,flc di uirtu fanza pa/ 
ri adoma^con tanta pioggia d’ardétidimi (bagli m’impiaga/ 
fte Tintane uifccra; chedogliomi non hauere potuto in quel 
punto morirete etiadio del tutto uiuo mantenermi . Quan 
do chel uifodiuofecemiquedi(proui(H,foaui,& ladri aftàlime 
ti di benuolere;dal ceno pellegrino ,millefontid’unaamoro(a 
Cc celefte pietà paruemi difcuoprirc. ilperche riueréda tnadon 
na femprefpenn, chela corte(ia,& gradczzadclTanimo uofiro 
gentile,non po tede mai fofferenza hauere 3 di lafciarmi in lun/ 
go fanza refrigerio dileguare. O delle belle belliffim a,con ten/ 
tomi uolenrieri fotto’l uofiro Teucro fica me caro tmperio,l’hu 
mile mia cerulee piegare. Hor abenche a uoi fie Tempre d’infa 
mia, a me d’honoreuirtualmente amando morire; nódimeno 
a me felice & honorara Tara queIThora*,nelIa quale perle durez' 
sxdolcidlme dellcuoftre Tante luci, io abbadonero quelli eh io 
ftriterreni,&bricuidimL O fola ben nafciutaaldiftruggimen 
to di mia mifera uita;a gli altrui cuocenti martyri co la tua fc/ 
rena fronte,&del ciclo degna,foccori tiprego ; percio chcniu/ 
no d’amore quàto uuoi rubello,uer te poterebbela uifia drizza 
re,fanza manifefto periglio di perdere la propia libcrtade. La 
bada terra non uidc mai fpirito alcuno^lquale con leggiadre/ 
za maggioreddla tua,fappeffe lo corporeo uelo guidare. Io n5 
dubito,chc Te l’arme horrende del magno Hettorecontra Aia/ 
ce, fcd’Hercole mia gagliarda uergine Hippolyta^hauedino 
combattute alta prelenza uoftra ; cadauno de toro per (e» Se 
tutti indente pictoli;humili,& manfueti, farebbeno diuenuri: 
Se fpecialmen te udendo gli eruditi accéti;cquai dalla uoftra dol 
cc^tcrfa lingua cfconui»non (ànzafofpiridc gli afcoltand» 
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Nel chebcnlgniflima Diua,fe dett’infinite gride, & virruri uo/ 
ftre,vna menoma, de fola fue fufficicte ad atterrarmi: uogìiare# 
mi folta con l’animo meftiftimo giacenti fol Iieu are. Non vi 
fchifate d’ufare la commodita del tempo migliora A doler/ 
mi di uoi in perpetuo n’ho gran cagione ; attefo che a tate mie 
lettre mandateui non Vnqua pure vnfolorifponlb mi dette. 
Nettuno ce ne anchora del vulgo maligno:che del mio in uol 
ardore fen’accorga. Per laqual cofa,etta mia tacitumira,piu eh 
altro indicio di fida feruitute deu crebbe ampia merce da uoi ri 
ceuere. O quanto a me fora uti!c,potere in oblio mandare cer 
ta mia dura fperanza;laquale nel candore del uoftro pudicifli/ 
mo petto fingulareméte ripongo. Horamaiuogliatcuipfua/ 
dere:che la chiarezza di uoftra modeftia A fama, pofta mi tara 
tempre nelle fecrete A profonde parti dell’animo. Difcaccia te 
da gli fenfì tetta' uoftra rudcfemplicita,non uogl indire ruttici 
taimpero chefo uocediPhcdra amante ; che l’alto Gioue oc/ 
dinoe,ogni qualunque cofa dilettavn cuore d’amor trapun/ 
to,efléreTecita. Ma per finireul ftato mio miferabile truouatt a 
tale giunto ; che piu torto con mila incendii a uoftra fiera uol5 
tate ubidendo li contente morirejchecon liberta ,&c ricchezza 
dell’uniuerfo,fotto portanza altmi gioiofamen te uiuere. Non 
fìe mai tépo che gli occhi miei dolenti di uerfare fiumi de lagry 
me s’arreftino;métrc la clcmétia che dal uoftro angelico uifott 
fpande, farti ritrofa d’affermare in tranquillo porto la nauicel/ 
la mia fra fcogli d’amorofi tormenti combattuta. Deh mado 
nauirtuoliffima,colì l’eremo iddio non lafci mai le preghiere 
uoftreda fe,di gratia digiune partire;attidateui della mia can/ 
dida fede; accio che racitam éte, de co riueréza io pofla fauellar/ 
ugnanti che finuida morte mi fnodi l’anim a da quetta latta A 
caduca fpoglia. Nell’ultimo fc d’oro o uer d’altro abbellimen 
to di fortuna mi potete conofcere habilc d’accommodarui;d* 
una fola parola uoftra non ufate fcarfitate; pero che io con la 
mediocrità dd mio haueretruouomi ognhora prótittimopcr 
ubidiruL Rimanti in pace* 
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Dequantl cor,chc m ai d’amor sfogato, 

Ciafcun diucrfo oggicrto hcbb’al fuo malti 
Ch’a tal coftumc piu,chc beltà cale. 

Alcuni a un (guardoli uolto fcolorarot 
Chi d’atto honefto,& chi d’un cenno chiaro 
«impiaga*! petto,da pungente tirale; 

Ingegno a qudlo,a quel grafia piu ualc; 

Chi modo altero A chi ama un palio raro) 

Tal per facondia A accoglienze graui 
In donna s’arde lì;chaTfin poi fpcra 
Dd fuo languir merce,pieta,falutej 
LafTo,dd cor mio Diua s’hai le chiara. 

Piu d’un obietto fa ch’ara and’io pera. 

Forza d’arte,bdlezza,e tua uirtute. 

Bora giudici.ddlc diurne méti voftre l’acume quiui ergete.N5 
uedete uoi in chemodo Philonico ndla fua pillola uerfo l’ ino 
cete Cleopatra magnetico & liberale lì dimoftra? V crfo Clco 
patta dico; laquale no p la gaza di Crefo, no p lo regno d’Alef 
fandro,nopla loquèza d*Ifocrate,nopla beltà di Narrilo ,ne 
in fine p la poelìa dell’alto Pindaro da uirtute al vitio mouereb 
bdì giamai. Endamo mefehino iftimafti di truouare qfla ma/ 
dona alla fede del marito,fal!acc;cndamo cófortallita ad ufarc 
la comodità del répo fuggiriuo;pcioche quanto pici tu lafciua 
méte t’infiami;efla altreràto pudicamétc t’odia A fuggc.O chi 
potdTc giudid,di Philonico le fibre iteriori palparc ; de vidi [ lui 
piu diuerfita conofcercbbe,ch in larghe capagneuarieta de uet 
di herbette. Hor accio il mio fermoe la,d’ond’era partito ritoiv 
niiUiftolì l’huomo ipio Afacrilego co le fuoedishoncfteuoglie 
effere dalla pudica dona repulfoA bialìmato-Jo ppio Ac gradirti 
no amore cetra la cotinéza di lei in odio gréditlìmo rauoltoc 
Doueafìmigliazadicrillutodrag6e,colfpiriro rabiofo,& nel 
afpetto pallido ,qlIafamofa& egregia mattezza feppe fingere; 
métre co falfiradc ordinata difie^mc guardie dlla citta aflaliro 
no l’huomo amate dalle finellre di Cleopatra allhora difcédu/ 
to. Vedette giudici dianzi la tauola,dou’erano le due figure co 
puoca modeftia dipinte. Et Philonico p dimollrarfi de ghitto 
nicCne quai e die A notte dimora)riprcditorc fcuero,di metter 
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Giouani Bellino l’indudria ardifce danare. Nellaql cofa uogtio 
dircicfc auéga egli nò folamce due coli fatrc figure, ma feancho 
va pinco hauefie quàtifurriui baici,* caldi aboracciamèti rolfc 
mai Gioue da Sonde, Nettuno da Medufa, Martedì Venere; 
no licc,ch*al pintore biafimo alcuno attribuire debbiamo. L’at 
to,ouer la maniera di cadauna pfona,chefopra pintura * poe 
ma iteruéga; no può dell’artefice la fciczaifamarc. Pcrofcnflc 
Orario al poeta,* al pintore vna liberta uguale cflcrcoccflà. Il 
dotto Catullo dicea, che bé dece la vita del poeta matenerficai 
fta,raa no e uerfi. Io tuttauia ofo dirc,chc nella uera arte di pin/ 
tura qu§to di nome,* gloria ApelleaCoU Rhodiani Protho 
gene,a gli atheniefi Apollodoro, Arclio a Romania Thebani 
Arididc ne lafciorono,taro etiadio dlmortalita dal terfo péne! 
Io del faggio & virtuofo nfo Bellino alla fua Vinegia n’e f p ai?/ 
redarei Puoco anarcgiudici(fo che ui ricorda)Phifonico nelle 
fuoe lettre uerfo Cleopatra fi dolila ttefo cfi oc tire pidolca lei 
madate,pur un falò rifpòfo giamai non puotc riceuere.Ecco la 
fallacia corra efifo meddìmo,có mina cadéte.L’huomo federa/ 
tifiimo nelfuo accufamro, finge madóna co l’amatehauerda/ 
te & riceuure lettre amatorie; * bora q co fua ppia fcrittura no 
mai hauerne da lei riceuuta rilpoda largaméte fi lagna.Guarda 
tcadiicp padri giudifilmi,in efi modo dalla ptenfa pudicitia,* 
honorejdalfaltra libidie,*dishonorecóbattc. Diqui ptinéza, 
dili affetto d’adolterfo; quefedeji frodarci pietà,* prudentia; 
dilici crudeltà,* temeritade fi feopre. Neffuno fu mai da tara cc 
cciléza ufcito.ch truouadofi dauàri la maeda diodo grauiflimo 
triboalejcerto gelido tremore no fi fjpauctalIe.Ec bora a me fi/ 
melemte Itemiene. Perciò che no mi fon mai parfo ualeuole,in 
cótribuirui e decétih onori,* debite riucréze ; cquai all’altezza 
-di uodra itegrita,*religi6e,giudico fi cóuéghino. Ma ueramé 
te in Philòico tutto il cótrario difeemo. Miratelo ui pgo,co qlc 
fupbia di uolro,*girar d lumi altiero di uoi c5 beffa fen’arrida. 
Adocchiatelo aputo.faluo fela fofchiflìma fclua de fuoi uitii ; la 
uida no u’ ipedifca.Philoico nacq; có pfontioe rato Ifopporra/ 
bilc;cfi foio ricco ,folo inocéte,folo I fine giudo,* de glial tri cit 
tadini tutti piu dgno régafi.Si fuole alle fiate vedef cerra bmrtif 
fima arrogasi d’alcui huomioi 4i bcdilita fupma adornaticeli 
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o per fiducia de beni mondani, o per baldaza di grafi (ìgiiort 
o per da fc iftefii illimarfi pruden ti,o uer p poflìedere palazzi di 
marmo Pario fabrccati: in qualunque bonetto luoco fi truo/ 
uono,d’alcune altre perfone di mediocre fortuna,fiinnofi tan/ 
to cuntO;quanto fe cornici fufléro,o uer paurofi cerui in tane fìl. 
udire nafeiuti. Philonico e' d’infolentia tale; che fel’annella 
auree oliere, fe la bocca,eil mento in madiate acconcio uer fc 
(peto il maro di uiluto la fodera di lupo cerucro ui fcuopra, al/* 
(botta il pazzo ilhmafi, che tutti e mortali allui obrigati cflerc 
debbiano. Ma Cleopatra giudici, c5 humilita, nelle probità/ 
di uofttt grandemente fi conforta;impero che no il tneforo di 
Dario,non la Monarchia d’Ottauiano, ne lempito del furibó/ 
do Hanibale, poterebbe co effo uoi hauere gratia di torreggia* 
re una bianca ragione,una pura fempliritate. V oglio ancoi 
(accio che io non ui appaia troppo increfciofo> certe folamc 
te nonatutte le parti del bugiardo arringo di Philonico ri/ 
fpondere. O felice l’età no(lra;dapoi che tu Tibidinofo,infido, 
éc fanza dio,tu prince d’herefiarche fai fingete l giudicio d’ama 
re caftita,fede riuerire,& da infamia fuggire. Tu m óftro d’huo 
mi ni, circa il nodo dd marrim onio con authorita d’antichi ar 
difei difputare? Bello farebbe o Philonico,in legge diuinajmo 
derati collumi udirti altercart;fenon fpflfechc con la tua praua> 
difceplina,con letuoe falfeoppenioni rileualliti a dishonorc 
ppetuo della citta nollra. Parmi giudici decere cofa;che fiàdo 
collui nel mal oparcadottrinatifliro oda uoi fpento cflerdelv 
bia ncH’ultimercgionidi Scoria, di Perfia,o uerdell’Ethyopiaj 
douc(come Diodoro,& Gironymo fcriuono)le moglieri fo/ . 
nocommuneuoli;&glihuominiacollumede brutti animali 
in precipita delle piacciutelibidinifanzaragionecorrono, Io 
no ho a dubbiarc,che fe quello falfo accufatore nó fara da uoi 
punito,fecodo la legge confentc,dcirOceano laequa tutta no 
fic balleuole a lauarui da cofi infama tiffimo fugcllo da Philoi 
nico impofloui;loquale di pudiciria ruuin atore,& de uofrri or 
namenti isprefifo o (curato re ui fi dimoftra. Fu fen téza d’Efchi 
ne;che quanto alcuno,contra le leggi fi truoue piu eloquente) 
in acculare perfona 'diuirtuofa uira ; con odio tato maggiore 
punirlo cóuienfi, M’ c nafcolto con che (facciata fronte il no 
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ftro aduerlariò ardi Tea dire; Cleopatra no (ofpirare pef doglia 
che dinanzi noi eder accufata (ì ucggia,ma p cordoglio ditruo 
narfì daU’amantediuifa. Credutemi giudiri.chei lagrymoli 
cerniti,^ dall’imo petto exhalatiforpiri.fanzagiultimme cao / 
fe non efcono-A precipuamente da perfona in dura calamita, 
fuori d’ertore.cóftituita. O foleaureo.ilquale credo che de Fo& 
che nuuole e tuoi lucidiflimi raggi fouente appanni; per non 
uedere gli ihipti.gliadolteriiA altri nephandi atnon di Philo 
nico« Gneo Sergio huomo genie R-oroanoCcome nelle Itone 
fi legee^haucndo (blamente prometto una quàtita di pecunia 
a certa pudica madre di famiglia ,fu grauemcntc condannato* 
Hora a quello iniquo infamatore,&odiofo conta minatore del 
matrimonio d’unauoftraitegra gentilcdona perduonarc uoi 
poterete? O pudore ucneraBile de gli antichi,o leuenta gii ar/ 
diana fantiflima di caftita ; laqualc cófuctatti coG punireun ani 
mo col getto pronto a peccare, come anchora ella deliberano/ 
ne del fallire. Perla dinuncia con fagacita di Philomco horri 
bilemére fattaui,commandaftegiudici,chcla mifera t CIcopa/ 
tra fanza indugio folte in carcere lanciata, & cuftodita. Per la 
qualcofa,abcnchelapouerdlauedcttefi nella cofcictia dadol 
teriopura,&ncttilTima;nientidimanco nel puzzorede quelle 
tenebre interrogate etti cuftodi,fe altro che gemendo in ral mo 
do hauelte a dire. O fommo iddio di quello cercuito monda/ 
no,fempiterno fattore ; uogli alla mia cara patria fauoreggiaret 
accio che da tanto alpcre battaglie combattuta non ramni. Kl 
la etiandio allegate coli diceua ; O reggitore bcatiflimo dell 
uniuerfo a gli mici giudici pernia pietà te ifpira;ch G come lem 
pre hebbono in coftume,con giufte bilance l’innocétia mia uo 
glino ittaminarc. Et auéga in quello (curo fic cauo luoco,io p 
fola fofpeccione condotta mi truoui,egli e di mia patictia ulti 
ciò riuerircil cófiglio, &demici prudenti padri la rehgtoncho 
norarc:gliquali euiriiabhorrono,& fìcguono uirture:amano 
pudicitia,& Cozze libidini grandemente foggono.lftim are che 
mentre con falli accufamcnti d’adolterio,Philonico attahice 
una tanta & talecittadina,infama uoi,& uottre madri; infama 
dico,lc figlici le propiemoglieri. Et etiandio glie da temere, 
che perla finta fallacia di cottura qualche nephando appento 
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dilibidine,molte delle vergini uoflrc moueranli. ScrifleGi/ 
ronymo 2 Demetriadc; ogni puoco che vn tenero cuore ad 
amor s’inclini-, par quella cofa piu dolce femore iftime,laqua/ 
le illecita edere conofce. Se il vifo,fe il petto di Cleopatra c' li/ 
uido,macilento,&difofpiri pieno; none" neramente giudici 

S crlacontinuanza de ibafci,come latra Philonico;ma p me/ 
iria, de dolore di Tua mente appaflionata, Oc di colpa priua. 
Qiwlec' quella madonna di beltà naturale ti picnaméte adoc 
na;chelugc dal marito, lunge da ifigli,fanzacaufa ueggiédo/ 
li polla in prigione,dalla pianta alla cima afflitta Oc (qualida 
non diuente? Vogliatemi dar fede giudici: impero che quan/ 
do vn cuoreda giudi martyri trapunto perde lo roiloreamabi 
k delle rilucenti gote-,glk>cchi nitidi Oc bci,in oblio mandono 
l’arteficio di telfere altra ragna di nuouo amore. Marco Tul/ 
lio neirarringo Pompeiano,&nelfettimo Plenio trióphiinfi/ 
niti di elTo Pompeio elegantemétecònumcrarono: ma di Phi/ 
Ionico gli eccelli trióphi di memoria degnifono coli fatti; che 
da quello iftelTogiudirio,egUdueuolteper notabile adotterò 
fue in ellìglio fpinto.Non lo in che modo a gli orecchi pcruen 
nemi, Philonico hauer hauuto arditane di dire. Io tégo in 
mio arbitrio a farcjche ogni qualunque donna maritatali lia 
di quella cirta,uolcntieri a me uogli confentire;percioche non 
temo di fpefa alcuna la grauezza. Et ho per uero,la fedc,la ra/ 
gione,la leggende molte madonne la pudicitia per forza d’o 
ro(fozzamente per dio)eflere quiue fpellb comperata^ fecret 
tamenteuenduta. Philonico fuole anche dire,chc gli giudi* 
d no Uri da cupidiggia del danaio, le propie moglieri con edk 
giuftitia uenderebbono. Voi in quello mezzo prudentiflimi 
padri, no mi riguardate come da llupore preli ; imperche Oc de 
que(le,& d’altre piu arroganti parolc,gran parte della terra di 
Pifa,io per tellimonianza poterò daruu ilche per certo. Oc no 
perconiettura,cida a fauere-,chcgli iddii,gli huomini d’altie/ 
to,0c d’infimo ftato:cittadini,fcmine, & altre pfone di liberta, 
$ di feruitute friggano con gli occhi Philonico:c6gli orecchi 
(o rifiutino con l’animo lo deprezzino. Narra Ciceronein 
Bruto la cafa dell’inclyro Gorgia Leotino edere illata come au 
reo albergo dimarauigliofa cloqucntia ; ma noi di Philonico 
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Phabitatioe de tutte le federa tezzc fucina nerifllmaA colmiffi 
ma chiara are poteremo. Rédiateui cernitomi giudici, il cuore 
mio nò dière tra duro felce rinchiudane poppe di Tygre hyrca 
na nodriraenro hauermi pono ; perochc quando co dui in una 
fola (pecie di lu (furia peccato haudlc, a pedonargli facilemente 
ni exhorreria;tna i tutti gli fchiumolì pelaghi de lafciuie huraa 
nc,m adiro niuno ui lì truouarcbbe tato foléne, ilquale di gran 
pezza a Philonico nd fuife ìferiorc irt tonato . Voi adfiq> p firn 
mortale iddio,prédiatc có(ìglio,o chel ui (ìa d’honore,p in tepe 
raza d un foto prilìmo,d’inaudita infamia la dtt a uoftra mac/ 
eh iarlìjo uef chel ui (ìa d’utilità Aornaméto gràde,p pieno futa 
plicio di dìo mededmo,de molti l’infinita audacia raffrenarti* 
equali col magirterio triftifllmo di cortuijin abbàdonare mode 
fnaAfeguirclalduias’adortrinano. Horamaiad che io ui ri/ 
tardo in parole?cóciofìa che no fola méte co nofeiate Philoni/ 
co luido A della pudicitia di Cleopatra accufatore;ma etiadio 
comenemico, ed’humanaAdiuinaragióe forzatore» Periati 
cofa,parecheda natura in modo coli fatto damo trtituiti; eh le 
o piaga,o uer altro m orbo nafeéte s’attruoui in forma tale,chc 
lenóe all altre pani polTe iduciere,tolerad eh l’oflb piu torto de/ 
cibrugiatoAla uiua carne tagliata:che di mébro in mébroil 
corpo tutto marcifca. Quato maggioreméteì ferite fanguino 
fe deirhonore,dclIa gloria nra,debbiamo ogni aflSno,ogni in 
comodo fopportare, p sbandireA da nfifuochifamigliari,da 
nfemoglieri,da nri figliuoli eliminare Ia capagna fertilifiìma 
de i uitii di cortui f p la pfenza piglio fa delqle,ecci niegata falu/ 
te,paceA traquillita di vita.Fu uocedi Sophocle una amara co 
fera nò poterti purgare,fa!uo co amara medicina. Hauete la leg 
ge Aglia,laqleCcome dinota Poponio) ecómettitori d’fganh 
& maeftridifrodolczefcueramére punifee. Dateluoco alle fan 
rc ^cggbaccio che di uortra giuftitia il modo fenc auàti. Parmi 
l’hora giudici,ch nati chic uega alla breuita ddfermòea mere 
rtate;uogIiatein pria i’accogUéza riueréreA dónefeaja beltà m 
ra di Cleopatra alquato col fguardo fruire. Lei rimirate ui pgo* 
cb ucrfo uoi gliocchi fercni rimidetramétedifpiega;eqli i un fo 
lo alzar de ciglia,paiono a riguardati auifo co taciturnità por 
geremia fcdeA fperaza amar ,huilitate Acaftim òia placidamé/ 
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tefeguire.Qua! antica etadcda chiare Ho rie fu cefi Iodata già? 
mai:doue fatta falle métionc d’un altra matróad bei coltami; 
di fembiaza pudica,&digétilezza a Cleopatra pari? Ilpchc n5 
c N da patere,che fattoi fagacifllmo igegno d’un falfo aerofaro/ 
re, la uitamocétc di co (lei debbia eflfre caduta i piglio di mor/ 
tc. Scriuono gl’hiftorici della Grecia, ql pclaro Alcibiade negli 
é ani deiradolefcétia edere iftato (i piaccuoletto,& molle; che gli 

huomini AthcniefilafciateIcmoglieri,alla tenerezza di lui auis 
damente accoftauonfi. Dapoi,lo prelibato gioueneperuenu/ 
co al tempo di uirilita,fa amorofamente abbracciato da ciafcu 
na d’altrui moglie,d’infiniti baroni gli letti matrimoniali fecre 
tamentcmacoìando.Ecco Philonico giudici,ilqualea uoi nac 
que come altro nuouo Alcibiade. Hormaiueggioquieflèrmi 
al propo(ìto;ch io uoglia nel mio fermone,di Socrate la modè 0 

ftu u(are ; ilquale hauendo a dire parole in ogni parte dlshonc/ 

(le col propio mantello il uifo da uergogna (ì coperfe. Non u’ 
c N adunque celato ; che Philonico métte uifle giouincello egli 
d’altri non hauea diretta, & cara amicitia; foriche d’huomini 
d’eta piu prouetta-,equali de donne il confortio abhorrirono. 

O infelice la madre, che nel parto non tidifperfc Quale con/ 
ditione di fi uituperofa libidine,da gliocchi di coltaiFu mai di 
fco(la?quale feeleratezza dalle mani? quale tatto illeciro, quale 
ftupro dal corpo effeminato lontano? Io conofco ottimi pa » 
dri,uoi tutti delle moglieri uoflre uirtuofe,& della pudicitia de i 
figliuoli edere molto adueduti cuflodi. Ma fecondo ch’io ueg 
gio ; non poterete mai guardia fi diligente fare,che a baftan/ 
za fia difehifarfi dalla naturale, Ac nafeofta lafciuia di coflui; co 
tra l’arringo fallace delquale non ho uoluto parricularméteri 
fpondere.p non opporre gli nerui del mio mediocre ingegno;, 
alla puerfa loqcita d’un huomo di uirtu nemicifiìmo.O feal di* 
d’h oggi cefuffe qlche altro poeta fa tyro a fimigliàza di Lucilio; 
di Pcmo,ouerdelmordaceGiouinalc. Percioche nell’età no/ 
ftra huomo piu perfido,& di Philonico piu nephando non fi 
cruouarebbe,fopra gli horrendiuitii delquale,le nere & (angui 
nofcueledifatyrapotcfrefìmegliodifpicgarc. Ogni modoio 
gradetti ère mcn’allcgro,cocioiia che in uoftri giudica gli mid 
cò tratti uediate edere non co ladro^na co affettino* no couios 
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latore, ma adoIteroA di pudicitia (Forzatore A ultimò no coi* 
facrileg0;ma con nemico fic carnefice crudele de ccfc facre. Vo 
letene uoi giudici, a gli urli difoluti, a gli ftrepiti infìdieuoli di 
collui credere? Volete centra quella madonna cafliflìma alle 
finte frodolcnzeaflentire^afffen tire dico a gl’ingannidi co fluì? 
neiquale da primagiouentudea quelfhora hodierna [fino, no 
di fede,ne di charitate, ne d’altro bene pure una (ola drama u c/ 
durane fu giamai. Voi cqli liete d’ingegni acutilTimi,poteteui 
mouere per le malitiofe & ornate parole di quello authore col? 
callo ?co(i pio ? coli religiofo ?no’l credo per dio.Glie di mio ani 
mo giudici altreghittonie maggiori di Ph ilo nico preterirete 
rio che nel futuro non s’intenda tata profondità deuitiieflir/ 
limai truouatain quella inclyta rittadaqualedc ibuoni dolce 
amatrice, & de gli federati uindicatricc afperiflima c Tempre 
parata. Tutte le perfonedi quella citta s’amcurano,che nan/ 
ti’l (urgere da quelli Icanni, Philonico debbia efiere amaramé 
te da uoi ponito A fe fie che altrimenti in teruéga;dal uario po 
polo in mille parti lacerato lo ucderete« Nel che le mo l’occor/ 
relleun infortunio tale,(abenchc pretto uoi piu uaglia l’integri 
tacche d’huomini ricchi la gratia)direbbefì perl’uniuerfo,che 
da cornitela A d’altre largiradi,conrra Philonico fentenza por 
tare non uolelle . O fedie anticheA ucnerabilijo degli nollri 
maggiori facra tilTim e leggi ;o iddii fantidimi^da quanta mife/ 
ria,daquataruuina,pergiullo fupplicio d’un folo maluagio, 
da quanta calamita ìibcrarere le fondamenta de quelli nobili 
paett? Deuefi con(iderare,chc fe per ifeiagura fopra Fin no cète 
Cleopatra condanagionefarete ; Pandaro di lei marito ,barone 
ficguerriero ualorofi (Timo, per ifdegno poterà di legierodalla 
patria ribellare. Laqual cola in tempi coli angufli, & bifogne^ 
noli di gucrreggiare,all’ imperio nollro farebbe dirilìcofie tre. 
more piu grande,che non fuegiamaila difperatione di Mar/ 
rio Conciano contra la fuaKomada Volfci combattuta* 
Rallegra teui giudiri,al fatto che ui continga, dinan ti quello 
eccello rribonalehauef una humileA pauidetra matrona,daI 
pudico petto dellaquale n’cfcono fembianti diuini,& coflu/ 
mi accorri A d’un amabileA caro lìlentio pieni* Scolli dire, 
cheli come Iauccchiaia aurhoritainfctiene,co(ianchora gli 
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etempii di lei uigoreimmenfo n’hanno.Plutarcho per tanto 
Chcroneo pone in cB modo Pollhumia Romana fu di libidi/ 
ne accufata,c5ciofia ch’ella uerfoglihuominibaldanzofaA 
piaceuolc haucircii dimoftrata. Ella dapoi truouatafi innocé/ 
te,& pura, da fpurio Minucio pontefice con molta gloria fu li 
berata-.nomcdipudicitia maggiore che prima ritenendo. Al 
cuniluidi accufarono Lacyde re de Argiui,comela(ciuo & trop 
po leggiadro; a trefo che di portare gli capei uagamenrc ornati 
h dilettaua. Gradò uolcndo comperarli una polfdfióe da cer/ 
ta facra & bella uergine,dal uulgo maligno difubito fu infama 
to ;ilqualc hebbe a dire,chc egli con la donzella, d’altro che di 
poterti onefauellaua. Etdiuero tra loro no altro, fori che ho/ 
nella ui giuocaua. Tanta e la niquitiadd mondo corrottirti. 
Bio,che una gentilezza,un ridente cenno di donna uirtuofa af 
fabilc,& dolcemente benigna daglianimidifcordiofiin uitio 
rantolio (i conuertc. Deh clementitemi padri,fe la contincn/ 
sa, & religione di Cleopatrate l’amore nel marito ; fc la charira 
ucrfoc figliuoli, a liberarla come innocente da tanta infamia 
no uimuoue;mouaui almeno la nobilita degliàtichifuoi*,mo 
uaui il di lei padre meterFerando ; ilquaIe non in otio langui/ 
do, non tra mcretricUraa per francami da barbara feruitute,fra 
dardi,lance,& factte,con crude piaghe uolfe morire. Sapete ol 
tre di quefto,in uaricA perigliofe occalioni di guerra lo con/ 
fprtedi Clcoparradcllcmoglicriuollre eterllate conferbato/ 
le, della rapina deuerginiuindicatore, & ultimo degli tépiifa/ 
erari, ac delle facultadi uollrc infupcra bile difenditore. Perla 
nirtu della difceplina militare & buon coniglio di Pandaro,la 
citta uoftra e' de molti ornamenti in(ìgne,dechiari triòphi no 
bilitata,6edegloriofeuettoricarrichita. Voiadunquc nouo 
gliate in modo alcuno.ched’un huomo cotanto la calla ac fa/ 
uia moglic,p altrui maluoglienza d’incomodo pur punto pa 
tifea . Impquello che fe altrimcti da uoi fie giudica to;uederete, 
che ogni forbito guerriero faradi fchiuo no dico folamente di 
morire,ma p uodra repétina necertìta di battaglia non pure di 
fuaginare la Ibada ricordaradi. D’ Igratczsa p dio egregia lode 
farebbe,la caltidlraaA ottima dona di colui offendere# la ifpc 
limitata gagliarda dd qle Ihfcnc diritta in piedi efta àrcade. 
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Facciamo piu tofto cofìglio che alla integrità diCIeopatra, un 
répio di pudicitia ftatuire uogliamo ,& merce tale delThonore 
di Padaro fora piu degna,& alla uirtu di coftei piu coueneuole. 
Riguardatcui a cercop limonai iddio ,accio qfta madóna chia 
riflìma no fia co biafimo alcuno da uodri giudiciicxpulfa;laqle 
uenutauie dinantinófolofanza tcdimonio,mactiandio fan 
za caufa di mancamento ueruno. Ohimè che debbo io piu di 
re? Da cui debbo io fuffragio inuocare? Potrete maiuoi giu 
dici fofferire,chc una coli giuda & incolpabile madrepora del 
la patria bandcggiata fi moia* Habbiarecertanza,che grano 
mero de uoftremoglieri,& lunghe fquadre de uodre donrellc 
feguiteranno Torme della modedia , honedate, 6c cadimonia 
di Cleopatra da uoi partitali. O beau quella terra,chedi co/ 
dei riceuimenro hon oreuole fapra fere. O ingrata la citta no/ 
lira fc difcacciaraIIa;o difconofcente fe perderalla . Hoggimai 
pieto fidimi giudici, le mie & uodre lachritne,coi dumi del pian 
to,&fofpiridi Cleopatu a fare lilentio del dire,nTahoruno. 
Tu ultimatamente ualorofiflìm a don na,abenche per gl’ingan 
ni altrui,dal uifo difcarnato,& dalTafpetro fqualido dimodriti 
afflitta éc mefchina,furgi da ql bado Tedile, furgi ti dico Ciro/ 
patra pouerella ; accio che io della difenfionetua,Tidremeparti 
pofcia co edo tcco piagédo copiere.O aureo,& almo foIe,de tur 
tiecófigli,&opc m odane guardatorediuiniflìmo,arraggia le 
pure,& fìnciere méti de qucdi fan ridimi giudici;da gliquali ho 
norara fu femp la airrute,& punito il uitio. Accoditi a qui mife 
ra,che auéga pel IbfFeruro dolore,in piedi no di badate a fodc/ 
tartan odimeno al meglio cfi puoi le tremati ginocchia co me/ 
co uogli piegare. Perciò che io ti terrò d le mani; & có lagrymc 
abbracciadoti.de tuoe calamitadi no tolaraétefupplicatore,& 
difenditoredimodreròmi^ma etiàdio deglituoiirortuniiofFcr 
ròmi p chariteuole amico A fido copagno. Rimirare chiaridi 
mi padri la tenera età deqdiduo pargoletti figli; eqli nel feno 
pudico dila uirtuofa &ifclice madre Cleopatra rinouào la me/ 
moria de itrióphari loro maggiori. Inflnecibateuiil cuore di 
gaudio de dolcezza icredibiIc ; poi eh 3 gli Irieri &qfi angelici co 
ftumi di coftri neferefam cerridìmi ; di cofrei dicojlaqle no con 
fuperbia,&uaniu,macon humiliu ^femplicitatc^noncon 
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arrogala, 8c dlri(ìone,ma con preghiere,con gctilezza, con la/ 
chrime,dl giuftitia A di raifericoraia a uoi ncfa pietofa richic/ 
fta. logiudici(dachealtrononmirefta)pregouipcr gli beni 
della gloria ccleftiale,pcr la fede inuiolabilcA unta, per la falu 
te ddfa cara patria A finalmenteperraffettionedc gli propii fi 
gliuoli uo(lri,non uogliate gioia A contento a gli uoftri &no 
ftri nemici duonare ; cquali co l’oro & ariéto glorienti d’eflerc 
fulficientiacorrompercgUfcueriAuoftririuerendigiudicii, 
Non permettiate che in paura, in lutto, in rnerored’aiiimo,qtie 
fta madonna innocentifTima indebilifcalì A in fino a morte fi 
maceri, & confutile. Aduienemianchora humaniflìmi giudici 
che da uoftrcuirturi,fauoreA nelle cofe honefte, piena grada 
fempre io debba fperare;im perche ne per aderietrotépi,cono/ 
feoraida uoi ampiilfimibenifici riceuuto hauere. Et io oltre di 
quefto,chelebontadiA clemenze uofttedilettatione grandini 
ma fouente n’hebbono,ne gli miei auenga incolti arringhi, co 
qualche honoreuedermiriufeire. llperchcquiue piu che per 
ananti maUndla candidezza de uoftre chiare uolontadi ti pia/ 
cidamente m’artranquillo ; che del certo non ho fperanza di uc 
dere l’alma giuftitia d’altronde uettoriare,fenori dalla pruden/ 
tìa A fanrita dei uoftri ottimi, altiiTìmi configli;nella fapien 
za deiquali,coti la noftra nobile Cleopatra, come ogni altra p 
fona che virtualmente uiua,con pace A fiducia in lungo può 
ripofare. Ho detto. ARIS. Douee'fugitoPhilonica* PHB 
ORO, Da fa gran pesza,ch’cgU e' difuori ufeito. Gomena 
la controuertia noftra r feftene uoi lì toftamentc la fentenza dify 
finitiua? ARIS. Glie fornito il letigio del tutto .PHEDRO, 
In che modo eccellcntilTimo giudice? ARIS. Che fendo Phi 
Ionico di caftita falfo infamatore ; per anni tre compiutLfpinto 
dalla citta noftra in eftiglio uiua. Cleopatra neramente truoua 
tali qual aureo uafo di pudicitia,con grido publico al candore 
della fua buona & confuetafamaA allaconditione della prb 
ma liberty reftituita fia. Philonico dapoi a guifa di malfattore 
n’habbia obrigagione in disborfare dua mille firmi; coi quali 
Pandarc^lo marito magnanimo di Cleopatra dalle cathene de 
nemici riscattare polliamo. LYSIA, O giudicio bellamente 
Étto. ARIS» Horiteucnc felici, LYSIA, Andiamo aduqp 
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Phcdromio, PHF. Io fono con eflò reco* O gaudio i me 
fo,che(ìamo per portare a Thiliphilo;eccolo a punto,ch’alla fi 
cedra appoggiato ciafpetra. THIL. Entriate in cafa;p in fino 
ch’io a uoi corra.Deh cari amici come ua f PHE.Buono.THlL 
Buono? O biàchiflimo l’hodierno giorno. Per la gradezza del 
la confolatione,chc mi arreca te,fentomi fratelli cariflimi dob 
cernete languire Ma tu Lyfia piglia ti prego quede dodici tazze 
d’argéto;cda mane da Cleopatra (mercedi tua uirtuìa tei duo 
co mandare. LYSIA, Difidcro,fì iddio m’agiuti Tniliphilo, 
che co duoni cotai uogli coda' ritrahrti ; attelo che forza d’oro 
non Tara mai,!aquale uerfo gli amici auaro edere mi còdringa. 
Glie tépo che io de Phedro tilafeiamo; imperoche altre uicen/ 
de ci affettano. Tu in quedo mezzo fe la oéuoglienza mia ap 

E rezzU o duono prcciofo a tua diletta madonna rimàdarai. Et 
: perauérura del uodro amore Tanriche fiamme riaccenderai], 
l’un de l’altro de uoi n’hauera cuftodia,& buon riguardo circa 
gli fecreti configli de duo cuori,al difio d’un caro de medefirao 
uolere correnti. Perciò che nella militia del cicco amore,chi dal 
uulgo maligno antiuedutamenrefifa fchermire,con pallide^ 
za de dolore edere in giudicio acculato non teme. Dicono e ma 
dri d’amore,facrificio niuno alla Diua Venere piu grato inter 
uenire;che duo fidi amanti uedere^equali di taciturnità perpe/ 
tua gli furerai folazzi loro (appiano con (ìcurezza, de riguardo 
«olemente cuoprirc. Andiamo Phedro,tu mio Thiliphilo ry 
manticondia 


Scluetta fettima di Nicolao Ly bumio* 


« Vggiua il mille col cinquecéto c otto,de fette giu/ 

gno,quàdo che nella celebre de chiara citta di Per/ 
’ . f raraiomitruouai. lui tra molti fcholari de uarie 
feienze eruditi, Agatho gcntilchuomo di Cremo 
na,Francefco di Nichino di Ferrara, & Parthcno/ 
fjco di Mantoua funnomi cari amici , de frareUcuoIeméte com/ 
pagnù Vn altro ddcòfortionofiro^idomadatofi Alceo Ro/ 
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tnano,p ifpedfméto de certe fuoe mcéde,a Moderna ì que giof 
nifen’era andato. Ilche a noifu difpiacere; coaofia eli p la par 
tira di coftui.n’erauamo eoe alquàto difutatidal ftudio.Adiue/ 
nc.ch’in ql tépo mede(imo,lo nfo riuerédo pcettore melkrNo 
tnico Parmigiano erafenegito a certa fua uilla tre miglia dalla 

citta lótana-.attefo eli ddleduebelliflimefuoefiglie.Ia maggio/ 

K,& eflaitcriflima vedoua.chiamata Idalia.cra caduta ut mala 
tia di dura fcbrcAnófanza piglio di morre.L età di coltri potc 
naefferedel none col uét’àni.Par di m erre l’allegro tépo di pna 
u era .deliro farro A benigno uellitoredc gli alberi, infiorai» di 
nano colore gliridéti pratiio p diffeno di natura piu calida , tt 
meno frigida-, o meno huidaA piu Pecca, dim o ràdo Jdalia co la 
madre ìuilla ; gietto(Tì nel tcdiofoletticciuolo.Furono due cau/ 
feper lequali.deH’anfermita di collei torméro incredibile ne tu 
ceuemmo. In prima ncdolcuamo grandiflimamcntc,per gli 
fa(hdi,quai riccuea il noftro maeftro meffer Nemico. Sccoda/ 
riaméte,n’hcbbimo dolore, pcrochc noi ruttatre fen crauamo 
accorti; che Alceo il noftro aliente compagno,per le bdradi,gc 
rilezzeAdiuìneuirtuti della predetta Madonna 1 dalia, d amo 
rofafìjtaia,perin(5no alle midolle fen ’ardeua.EHa etiandto a co 
tentoA piacere d’uno tale aro 5te^puoca,o nulla iftima harcb/ 
be fatta,d’imporfi a mille morti. Tuttauia refta de loro béuo/ 

S icnza no era d’altronde nafciuta;fcnon dal Audio di rocna, 
iqualc fiàdo Alceo puntalmentc erudito ,di qua, dila, co elfo 
di lei,hor con mifuredi carme litcraro A quando p rimcmilga 
ri (i uifiratsa. Sapeua Malia ucrfi limatamenre comporrcA no 
fanzafauore delle uergini Pegafcc.Ma nelle cóponirurc delo> 
fo non pure una parola mainili raffigura uà; laqualefcofa ma 
rauiglftofa> dilafciuia,o uer di malitia ucruna, haùeflè affetto 
iniquo dimoftrata. In quello pceffo di tépo, Agatho, Nichb 
no ,Patthenopeo A' 0 P CT lontanarci dairincrciciofo faftidio* 
ducin tre horc nanzi che’! fole fi lanciali ncirOccano;per pio 
d'un miglio, qfi ogni die, palio ,paflò dalla citta ne allargaua' 
' mo. Andatini un giorno tpglialrri,lungo una picola A lira 
pida fiumana,Hieme ne pòfimo a federerà quale per uic nafeo/ 
fteli lancia nel Po de rutti c fiumi ricchiffimo albergatore.Din* 
corno la uerdura di quello luoco dikttcuole furono tronchi al/ 
laiflimi de laici /aggi A olmi c5 fogliofe uiti falciati; da gli qli 
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« (edili nollriherbofi ombra grarilTimauirecaieano.DinSri al 
co fp e eco cràuì duo fenrieri, p l’uno, o p l’altro de gli quali,fe p / 
aucutura Alceo Un offro abfenre amico fufli: da luiaggio riror 
nato,hauea necellc di paflàrnc. Allhora da quella, & qudl’altra 
fiuadel fiumicello;diucrlè,&uaric fatiefi d’agricoli nurauamo. 
Ma nell’annerarfi dd giorno gliera fo lazzo affai,ucdcre que ros 
7x mdtanari,& altri uaghi paltorij'eqlico! rauco Tuono di Tarn/ 
pugna, le loro pecorelle col mufo atterrare rincarccrauono. Ai 
cuniàchoraforti aratori còTacutauergauerfo gli pfeppietau 
ri giouincelli fpingeuono ; gliquali doppo coirò lo beeie,de cor 
ne in corna & nó finn giuoco ,da morbidezza fcherzddo in fai 
tuzri festeggiarono. Molti cacciatori da (àgace fchiera de cani 
drcódari, a gli ammalerà felueftri (lìdie notturne parecchiauo 
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l iura u«a omnu,rre ipene ai vira co l animo meco 
riuolgo,cioc di ruflica,maritiraa,& ciuile.Nelcheparmi chcdi 
luga pezza la vita rulficale (ìa dell’altrc due molto migliore. A 
collui rispofeParthenopco,dicendo-niuna forte di uita eflére 
piu dilctreuole chcdc nauicari. Mchino hebbea dire,chc la ue 
ra vita delPh uomo era la ciuilcturrauia (feccdo appògonoe 
dotti philofophi)fc da ploc d’igegno dello, 6; di làuio cófìglio 
regolata fufle. Qui li tacqi; & Agatho mirado fifaméte Parche/ 
nopeo,dinuouo i tal modo comindo faucllare. Tu comèdi la 
m itera códitioedc marinari? Ohimè Parrh enopeo glie tu tto i( 
c6trario;códolìa che fotto la piegatura dd deio nclfuna màic* 
ra di vita ddla loro piu ifeiagurata li tèghL Se ueraracntefratd 
cóliderarete gli flagrati calori;^ le freddure ifceflìue,da mallri 

dll’onda falla folferutC;nefluno > auéga cloquétiflimo ui poterà 

mai pfuadercjchedcl gra nettuno gli lindi reami folcale uoglia 
te. Chic lì amaeffrato Palinuro,fi forte Oróte,& ultimo lì ualo 
rofo Typhijlocjle fu p le uerdi capagnedel niare,udèdo hor fol/ 
gori di tonirruo horribile,hor flette p Tatù libila ti, no pauéri, 
c niente? Chi poterebbe ddlc còtinoue& guazzofe pioggiejchi 
dd rabbiofo,& difcordcuolc furore d’idomiri ucti fofleréza ha 
uererTacdoui quate fiate gli fuéturati nauicatori,p digiunai 
dira fame,p brama d’arida (ère laguono. Che diro di la loro ha 
bitariócjch huatióe^à career decojdou’cdelle cofc tutte Tozza 
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& fordida maffctiria.GIi huomint nauatefchi no in «die pta> 
ma di canuto ceGno.ma Copra duriflime querce dormono. Or-' 
tre di qucflo cibo afpero & infrangibile mangiano.Lo bere rem 
prc truouali dipuzzore èc ucrminuzzo pieno.Leucftimenra del 
doflb fporcheA uergognofe. Lo marinaro mefchinello (accio 
aiutiamo quel che ci refta)pa(Ta le notti integre aflìdouamcn/ 
tc uigilandojma doue? Sotto la couertura del gelido delo,fan 
Ba ficurti ,fanza ripofo A pace di mente. Lhuomo del uentofo 
pelago caualcatore patifee quali caglio perpetuo. Egli uerame 
tc per ogni luocò é foraftiero,ognhora profugo A errantejera 
ore pai Udo A di quiete ignaro. Chccofa in uita,per l immor/ 
tal iddio, deue airhuomo efferc piu grata della focietadec M a il 
nauicante cofomma iltépo migliore, diuifo dall abbracciarne 
to iftretto della cara mogiie;lonrano dall’amata fobolejlunge 

dal fruttoA giocondità de gli fidi amici. Quale facodia h rruo 

uarebbe,ch fappclle narrare la uoracitadi CnarybdiA la tierez 
za di Scylla crudele fra lo mare (ìdliano,e Calaorelè P°“* R^ 
òdio dcmarinari?TrappalTo confilenzo e perigliofi guadi dell 
Aphricane & rapaci fyrtnNon fo per bora mcntione delle gua 
de rupi del mòte Capharco. Doue gli maladetti greci al fplen 
dorè di frodolenta &cella,nc i farti cauernofi naufragio m itera' 
bile fecero ^nelquale forfè n’apparue di Nauplio giufta uendet/ 
ta,per la Morte indegna del caro figlio Palamede. AhquanCfJ 
noi te gli poueri nauicantida riua le bianche uelc gaudio lame 
tedifpieganoApofda aU’ondeminacciotepcruenutijda fpie/ 
tati infortunii fono fi fotiofamentc adattati, che dintorno al/ 
tro nonueggono/ori che acquefchiumantiAda ucti arrabio 
fici(gonfiate;perdochc lodclo lì truoua de inuuole tenebrone 
turato. Et abenche il franco nocchiero col occhio intento A 
ucrghetta in mano arditamente comande,nondimeno la tor/ 
ma a guifa di tramortita obliali di reggere l’orze, po ggie, io tu 
desquamagli A altre farre^quai fanno di meltieri a ricouao A 
{aluce della nauicella dal mare aduerfo combattuta . AUhottn 
lo rompimento della tempefta marina ftridendo co fiptoiefot 
zelauora;chcla uocefalutiféra del reggitore udire ho tilafcia* 
L’attroce battaglia del fpirro aerio delrimido remoniero il eoo 
te appanna» Onde auenga della uento Givialo uero corto co# 


Settima 91 

* 14 « • ■ . 

nofca;nlentidimanco(ahy dura fortc)di farne all’abbSdona/ 
co portp redira, cófiglio endarno fi piglia. In quello d’hora al 
cune raun anse d’acque canute la tormentata naue i fin al eie/ 
lo ergono. In modo che alla fornita del guado, & fiammifero 
more chimera falire iftimarefti.Dapoi in tata bafifura ui fi difee 
de, che alla palude Srygia precipitare credereftiti, Juiefib^ppiq 
nocchiero p empito di fouerchiafortuna f pdela faenza di cala 
mita,e tramórana.fegucdo uie nò mai p addietro uedùte.Quì 
uc gli cuori dcll’airra turba douctonoeelidi,& gliuolri p reme 
sa della fopragiunta morte fmarriti. Cadauno gcmcdo,& no 
fan za lachryme,deiralto cielo con le giunte palme la clcmqa 
richiama. Tal ce ne,che tenédo gli occhi in fofo leuati, in cou 
fatti accenti prorupe,diccdo. O beato colui,cquale fe p forza di 
(ànguinoléro ferro qftalucc uiralc crudelemte abbadona,fa pu 
re,ch’almeno doppo mortela terrena, & debita fepoltura dii/ 
dio da etti nemici nò gli fara meta ta. Vn’alrto d pietofiuorife 
nuuole carica;difarfi romito foletrario al fpmmo iddio pmet/ 
tendo. Chi riduce alla memoria la cada, & bella moIgiera;chi 
madre uccchiarclla ; chi figliuolo uer fratelli.Ecco in quel fog / 
gir di tcpo,la rabbia dell’indomabile,^ rifuonate Borea fu per 
corrofi pedroni d’acuti fcogli pfteme la ftàca naue,& di miferi/ 
cordia degna. Douefo duro quel cuore,chei piato nò fi gietra) 
fpeziadoulo legno fragile,tu miri l’infelice góte nauarelca fug 
girtene per punte de rigidi fafiì. Et fouente gli miferi mortali 
cercado falutein qualche feura fpiIfica ; s’arreTtono i cibo di ue/ 
lenato angue,o uer diuiolcto,&auido leone. llpche entédiate 
ninna forte di uiuere, o piu dura,o piu ifirana,o piu a morte ui 
dna effe f; di la ifeiagurata vita de marinari:laqle Parthenopeo 
cotato dilctta.Et io certamétc a pur penfarla,fenromiIe uifeera 
tremare.D’indi merita méte Diogene coloro lodaua.equalidi/ 
ceuono di uoler nauicare,&mai nocominciauano. Fu ucce d’ 
Apollonio Tyaneo,lo nauicare eflcr difauèturata forre di uiue/ 
teJDicea plaoro in Rudente,chiuuolemifero diucrare,al pela/ 
go fi cornetta. Agatho q al fuo arrigo fine ipofejcui Parthcno 
peo rifpofo talmente diede* Io Agatho benigno,métre de gli 
tiuomiui caualcatori ddl’ondc marine, la perigliofa Attilla co 

ditioc racfirijfono raofio a lachrim arc.Pcrlaql cofa,altro di do 
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condTo reco hflaogUo dirama alnfo Niellino de geme peri/ 
to fraglia tore,rifpolta cótradctroria dittino donare; attefo che 
egli la uira cittadina apprezza Tu dapoi circa lo (lato de rari/ 
coli,qllo,chcatcrieditalctomaegioitdcrai.Fpero,!o no nfc 

S o la uita maritima a pcricolofiflinii [brigarti cri effere fottopo 
a, ma no rattauia fi gradi,chc qgli della qlita ciuile non fieno 
riputati molto maggiorlMa §lc calamira piggiore,c& di quei» 
gli quali da cradeliflimi nemici la loro patria attorniare fouetc 
ueggiono. Quale fpettacolo piu miferabileNichino mio-, chef 
cruda, & p auidita d’imperio,fanguinoléta battaglia efigli,fra/ 
rdli,& propinq ancifì, de nati il còfpetto in terraprodrati uede/ 
rei Ah quato infelice fi tra oua coluijloqualealuo malgrado 
f? (la udire e flfcpiti pauéreuoli di bòbarra^métre delle cittadi le 
fortilitie co afpc (Irida cllla piagete uicinaza al baffo sforccuol/ 
tnmrouinono. Quifame.de lete,q attedio A uccifione,q cielo 
corrotto ,e pediléte. Gli (acri tepii (anza riguardo alcfio Tono/ 
uidifpogliati. Tu mirilo d’ai trai bene poblicato,gli padrimò 
ni rubbati,in quello calle fuochi ardéri,in ql l’altro lagni diuer 
fittimi. Finalemétep ogni (Irada aflcffini Taccheggiano. Ahy, 
che a rimembrarlo, pietà le uifeera mi tocca-.quanao in tal pu/ 
co le buone,'& modelle perfoneenno da genti nemiche incar/ 
cerare,& dalle danze loro inperpetuo efliglio obrobiofamenre 
(cacciate, lui dinanzi^ uolro del uecchiarello padre, il mefehi 
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no figliuolo da tagliente coltcllo(ah crudeltà) in terra rraffic/ 
co adocchi cadere. Le triemanti,& afflitte madri allhoratral 
messo d’ambe duale mammelle aflicurare non ponnola uita 
del renero,& non anchora (lattato bambo. Alle cade, & fcapi 
gliatemolgicrcjnon fleto ,non lamentamele le lagrimofcpre 
ghiere pur punto uigiouano;dic dell’alma pudiciria palefemc 
te fuetto non gli fia ralmo candore. L’intatre, & bellidìme uer 
gini,in pda de federati ragazzi caggiono. Hoggimai Iafriamo 
gl’infiniti guai,torroenti,emorti;lequali glihuomini di uita ci 
uile patifcono,& de i tépi d’ifprefla pace parliamo. Andiate vi 
prego p piasze,campi,porcichi,e calli delle cittadina nse:doue 
null’al tra cofa ui fi otterrà dinàti.fenon de maladerte & canine 
lingue iniquità. Niente altro oederai,fori cheblanditietofico 
(e,ongimcnti maluaghi,& accoglienze frodolctiflimc, Fienti 
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. al con (petto deiraltrul intiera fama perderti infidiatoriA alca/ 
ne inuidifTime perfonc, & di uirru nemiche. Va un puoco 
In nanà,& ferma il palio per alloggiamoti d’artefici, e m arcati 
ti;ne quagli altro noto poterai difeem ere, faluo parole tardaci, 
nuuolofe,& nell’orecchi fpregiuri,co manifede lufinghe.Traf/ 
portati alle fediegiudiciarie;in eh ancifionid’huominiprobifr 
nmijadronezao nottumo.rubbagioni d’hereditadi,tradimen 
ti de propinqui^ de donzelle rapine chiaramente intenderai* 
Deh mio Nichino gentile in qua ti uolta,& guarda lo furibon 
do,& empio figliuolo percuotete il ppio uecchiarello, & pitto 
fo padre* Pergiudicudcgiuditieri,tuuedictiadio trattarti ma 
feria de fcutelle per mano di qualche infida & bombile nouer/ 
ca uencnatejtu fenti letigii de monache sfrenatamele libidino 
fe-Iequali in certi luochifolo nell’apparienza dimodrono cadi 
ta^ma nafeodamenre tutti gli dudi loro fono co feruidezza in 
ornameli del corpo,& giuochi lafdui dell’aurea Venere. Che 
mi giouaperlo iddio immorrale,faruimentione delle bedem 
mie/al(ìtedimoni,preuaricationi,&fcgrette malitic d’Arrin/ 
gatorie Ad che cunrarti l’arroga nze,& ingiuditie de giudici? 
Girati da queft’altra bandajimperoche in molte cirtadi uederai 
le perfone improbe,# nephande,in gaudii,# diuitie uiuere^ma 
leuirtuolìfllmein meditia,! penuria,# egedade. V errinoti da/ 
nati uedoue opptfe, pupilli difuifeerari,# pinedia pallidi. Vi te 
ftifìco la fede leale, che pigra tedudine farebbepiu pdo il pegri* 
naggio dal mare Atlantico all’Indiano, eh io ifplicarui potetti 
gli uidi,adourati,#fofFeruti mali da gli habitarori delle terre de 
mura dnte.No uoglio pero lafdare gli pturbamenti;equali gli 
huomini eruditi #<manfueti in fra pareti famigliali tolerono; 
tu erre nodricono fcru ito ri di fonnoléza d’edadta, # dimedici 
rubbagidedudiofifTimLTacdo il dolore,ch molti padri riceuo 
no p la niqtia de i Tozzi figli, # della faculta^giuocatori, di grof 
fo tgegno, # a uirru ricalcitrati; gli qli p troppa tenerezza, piu 
todo di fedo feminlo.ch uirile paiono; Pretermetto le tadte de 
notturne ordinaze dell’innamorate figlie. Ch debbo direddle 

. rediofe molgicr ì leali p la gra Tóma di dorè tfupbifcono;# die/ 
no fe bdle fono, dibotto in fofpeccioe caggiono; ma (è gliel 
ohtrario, iodio catodo uégono. Dicono gli madri de dottrina 
v ; m uu 
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cheògnl penderò della femina continouaméte dimora in fio/ 
riti giardini de malu agictadijdouc s’inghirlandano le molli té 
pie di frafche infidieuoli; portando in cima puoca uerdura di . 
pudicitia. Non uoglio dire quato accortaméte alcunedi fegrè . 
to adolterio maeftre folenniflime fono ; leqli qnato piu riguar , 
deuolméte co gli amanti godeno^tanto maggiore nome dica 
Aita ritengono. llnodroParthenopcodclfuofcrmonequife/ 
cefìncjcui Nichino coli rifpofe. Tu ucramentc fratello, dinan 
ti gliocchi tanta feeleratezza m’hai pollo nelle cittadi adopera 
ta ; chefi come in prima la uita cittadina m’attalentaua,ella co 
fimo contrariamente mi difpiacc. Lo fido copagno fi tacque, . 
6c Agatho informatale prefe a parlare. Voglio l3ppia te o Ni/ .* 
chino A ParthenopcOjCnc forfè anchora ucrra tempo* nclqlc ? 
quelli amicheuoli ragionamenti nollri non farano in^rati,nc 
molcdeuoli a lettore alcuno di foaueigegno*,loquale(ott’om/ . T 
bre mottiue de ucrdi lauri, & cadi uliui,le dolci poppe delle fa/ 
crenymphe Pierie dilettali di lattare. Upcrche accio chcio(co 
me lì dice)col fecco piede la celebrità della uita.rudicalenó tra ; 
fcorra;di coteda,cofa ueruna coli diciamo. Cóciolìa che Mat ; 
co Terentio Varrone ponga due forti di uita,cioe rudica,& ut : 
bana, inmantanentem’aliicurala prima (icomepiu uetufla, 
colìetiadio edere piu dcgna,&piu lcdcuolc . Pcrlaqual cofa l -, 
honorata materia m’inuita a rimemorarui almeno in parte, , 

felicita dell’aurea etate. Quado in prim a la terra de tutte le ma 
dri ottima, fanza culto aleno a gli huomini frutto larghidlmo ; 
produceua. Giuditia,e fede, cadauno riueriua. Per amene ca/ 
pagne,p liete cofture,& uerdeggianti piani menauali otiofa& 
tranquilla uita.Lo dolce & difiato folazzo de i fofpirod, & ladì j 
aniari,co prezzo d’oro,ed’ariéto noli pagaua*Armilino, Perii/ 
co,Pcro,Giugiola,Pomc,o uer frutto di cadagno aliai riccam.é 
te cóperauono gli flretti abbracciaméti,& humidi bafei deliete 
neriilìme donzelle. Allhorafanzagiuditicri le genti deuteui/ , 
ueano. Contétauafi ogniuno de icibi dalla prodiga terra etica „ 
ti jaquale da gli cumi aratri non anchora pcodà nelle uifeera li > 
fenpa. Ciafcaduno era uedito d’ingegno màfueco,e benigno-;- 
Gli augellctri con Scurezza uolauano } ne anche l hamod efea 
fallace coperto ,e guizzati pefei dall’onda liquida fapeua lofpé/ 
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ddt.II paurofo lepre tra pianure,^ bòfchi ficorò Tene giua. Da 
quella uita agrefle uénono in luce glifamod & eccelfi R ornai, 
dagricolturapllatiirinii padri, dall’alto poeta Firétino riuertn 
di,da Marco Tullio (ignori prendpali chiamati A Soggiogato 
ri de tu tte le gétide uettoriofe mura dei qli pur rimebràdo (co / . 
me canta Pctrarca)pare che lo modo tricme. Ifcrifleadu# me/ 
riteuoleméte Claoaianojeminéza niuna piu uicinamtc al eie/ 
Io acco(larfì;che la R omana. O bella età de quei (piriti preda/ 
ritradatatadal puridimo,alnuuolodinmo aere. Si legge efi ah 
ricamare pena hi códituira a chiuq* di terra fuflc (lato negligen • 
telauoratore. Etmctrefiorcggiauauiragriculturajfa gete no 
curauafi a faper la finezza dlle uarie & dilettofem acolete di So? 
pctino,e Porphyrite.No (i conofceua il terfo Alabaftro^ne dii* 
hebeno Indiano lanigrezza. Ignoto era lo cadore del marmo 
ParioAdeldcteelephatino. Nafciutinon erano tnchora gli 
dui eccelléti (colpitori di picrra;Phidia dico ,c Pra flirclejcodui il 
luflre p la Tua V enere Gnidia-.colui p la (latua mirabile del Gio 
ue 01ympio,pclaro.Lcuiue pituredei dotto Apelleno fapeua/ 
noallhotta nelle dorate cabre entrare. Glitomeamenti difeta 
nóerano conofciuti. Antiochoricchidìmo re Soriano no era 
iIucepucnuto,di!cttadofi d’haucrcidrumti doro di battaglia, 
cofachcfn molto beffata dal fraco Hanibale. Po ppea bella. Ac 
del fiero Nerone Iafciua moglie no hauea pollo fin oro alle pi5 
te del deftricro correte. Lo ipcratore Heliogabalo(fccódo narra 
Lapridio)n<5 haueua fabricatofi uadcllaméta d’argéto p cuoce 
relcdilicarcuiuade. Cleopatra reyna rato bel!a,quàto lufTurio/ 
fa (io difpiegaua anchora ledi feta uele, folcando predo il fuo 
Marc’AntòiOjl’onde ifdegnofc del pelago (eoe dice FIoro)co 
naue di poppa dorata. Horap ritornare a noi. Chid’Hcdodo 
poeta d’Afcra rilegge l’opa nobiIe ; chic!l Moderato ColumeH*, 
&diVarróe gli dotti uelumiucrga ; ucdera qnto celebre da lavi 
ta decoltiuatori di terra. Pero l’iclyro nfo poeta Matouanofo 
pranaméte cofi cataua. O fortunati gli agricoli, fe i ppii beni 
conofcerano;ai qli la terra giutliflìma lugedalfarme difeordio 
fe,un uitto facile cótribuifcc. Et puoco piu giufo dice. Gli rulli 
cimenano deura uira,ignara d’iga ni, ricca d’opulcticuarie.Dp 
oc fono larghi capi, fpiluchefrefche,uiui laghi A ameni freddi# 
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Doucfono magiti debuoi A rotto gtiarbofcelti fogni piace// 
uoll Doue bofchi,& cacciagioi,doue in puoco dTiaùercgio 
ucnru auezza, & de fatiche patien re. Se l’arte, fruita de ruri/ 
coli fufle iliaca dipuoco pregio; Democrito, Socrate, Menan/ 
dro. Arinotele, Acnophonte, Diophane, Thcophrafto, de 
v altri huommi in feienze chiari,cofa alcuna d ’agricultura com/ 
polio non haucrebbeno. Anzi Atralo Pergamene re di co/ 
tona, fr de Syragofc Girone tyranno di materia ruliica do ttri/ 
natamente libri compofero. lo veramente Tempre hebbi fcr 
no giudicio,ne(Tuna condirione di uira elTerc migliore della 
rullica i laqualedallrage& olTidione, dal gemebondo pelago 
non pauenta. Il furore dell’auaritia non infiammai cuore del 
Villa nello ad micidio, fr facrilegio,imperoche uiuefene lonta/ 
neuolcda gl’inganni di piazza;facendofi beffa dequei,chccol/ 
mi d’inuidia,contra la bontà dellcuirtuofc pfone,fieguono gli 
fiiuori uentofi del uolubile popolazzo.L’huomo ruliicantc no 
ferue all’auidc ambirioni d’honori labili & brieuijiion conofcc 
le nephadc fceleratezze urbanefr ultimo nd fuo fumofo & baf 
fo tugure non penfa difabrccare fopra cotóne di marmo Cha 
riftio,nó procaccia d’hauere la camera d’oro incrolla ta,nepa/ 
cimento coralino,ouer di Mofayco;ma contentali diripofare 
fra virgolti di fronzuta fclua. Egli etiadio Dertaciti,& uerdilTi/ 
mi bofchi hor giubilando camina; hor fu ripe di limpido fr 
mormorante fiume cantando s’afferma. Gliporaifoaui,&in 
terra nafeiute fraghe,all’affamato uentre porgono faturitade. 
Etfcu’e' fetc,che lfefte;ob curua palma meda nella fon te argé 
tca,o uer la tazza di faggio al coromodo naturale pulitamen/ 
te fodiflfo. O quanta gaza pinguiflìma e' raccolta dall’alberga/ 
tore di uilla ; mentre del melle hybleo l’amphore caue confcrua; 
& doppo feiughato lo tepido latte.lc mollidimclane delle mu 
te pecorelle ritonda. Deh dim m i Nichino,fr tu Parrhenopeo 
aie copia d’oro di fiumcTago d’Hifpagna.dll’Hebro di Thra 
cia.del Pattolo d’Ada,dd Po d’Italia,o in fine del Gange d’In 
dia uguagliare potrellc alle diuitic paceftce,& tranquille de gli 
rullici? Quella c' adunque quella uita, nella quale Atralo Re 
d’ Alia (come narra Giullino hiftoriaO gli borri lauoraua ; có 
(epropie mani Geminando gramigna. Marco Tullio nclTaran 
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goìn prodiR.ofrìo,notcficagli nobili Romani eflcre iteri in' 
dyti nel lauorardi tcrra,con laqual induftria le genti barbare 
deiruniucrfo all’imperio de loro foggiogarono.ScriuePIuratv 
dio. Laérte antico d’VIyfle padre uenPan ni in villa dlerfidi/ 
morato /uggendo le dilirie regie. Seruio honoraro interprc 
V crgiliano dice,lo arare,animali pafeere A api nodrire, antica 
mente eflcre iliaco di grande honore. Canta Philoftrato nd 
fecondo udume,chePharaoreRe Indiano ad Apollonio hcb 
be a dire,come d’herbeA de frutti d’alberi fi nodriua A c6 fuoc 
mani la terra coltiuaua . Marco Varronc ci infrena, che ne 
tempi'uerufli, gli huomini rullici erano a gli rìtraaini antipo/ 
Ili. Fu fentenza di Cicerone la vita rufiica eflere di Parfimo/ 
niaAdidiligenriaAdigiulliria maeftra infigne . ! Tenue lo 
Moderato ColumeIla,chefanzaaduocati,& certe altre ani di 
uanira,aflai felice furo no A fono per elferc le cittadina fen/ 
za Taericultura gli mortali non poflòno terfi,ne nodrirfi.Que 
te e ia vita da Dioclitiano imperatore dilena; ncllaqualeTi/ 
moleonte Corinthiano fprezzando la Tyrannia faragofana 
refefi clemenri(Tìmo;neIIa quale Sylla(come pone Appiano) 
dipote la Dittatura, con piacereAfolenariamentene uiflé. 
Honoriamo aduque m prego,fcguiarao A con amendue ma/ 
ni abbracciamo quella dolce uita ruflicana,da torneiti popo 
larefchi rimota, da Thcocrito A Lucretio celebrata, da Ver/ 
gilio illullrata. Se Io diritto confyderiamo,il quieto uiuere 
diuilla,a gl’ingegni tedienti de letrregrandemen te conuien/ 
fi. Pero V aleno Martiale a Sparlò dieta; per null’altra cagio 
nedaroma lontanarli, faluopernon udire gli llolri gridi del/ 
la confala & medianica genre. Orario Lyrico feriuendo a Fo/ 
feo Arillio, Pincomrnoditarìuiledigran pezza alla coturno/ 
dita rullicaiepofpofe. Eglie'dettodi Scnica, l’innocente ui/ 
ta non ellèrc altroue, fenondifcoflamcnrcdallauulgar&in/ 
etra plebe. Ond’c N chd riuercndo Mefler Francelco dida • 
Cerca t’ ho Tempre foli rana uita,leriu’il fanno, & le campa/ 
gnc,&bofchi. Per fuggir qudFingegni Cordi A lofehi. Aga 
thoqui fece punroalfuo parlare, ilquale a cadauno de noi 
fommamente piacque. Indo di tempo ne Iieuammo da 
gli Tedili, auiadoduerfo cala , Ma puenuti che fummo a meno ' 
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djun miglio dalla circa lontani, capieatnmaacqxa capann% 
di Nichino. Doucda Parthenopeo fuxichi^fto,chc nari lafo/, 
prauegncnte feraci uolefle vna Tua pietrina,in q giorni (colpi/ 
ta di inoltrare. lui Nichino la buflolctta di pallido uliuò preda 
mente apcrfc ; flcfuora trahllèui una corniuola d’ampiezza no 
maggiore, che foglia di rofa fcluedra. Primieramente nel mez 
so di queda uedemmo un uerde alloro con tanca uiuacita in ta 
giiato-.chc allhora paruc dal monte Parnafo trafpiàtato fu de. 
Difetto co me all’ombra, il biondo Apollo ueditofì [forma pa/ 
dorale Copra d’un derpe fedeua. Dall’homero (inedro pende 
uagli la fagiteifera ph arectra: & nazi e piedi l’arco dal neruo ite 
fogiaceua. Nel pulirò capo l’aureo feudo Iuceua } & Tuia (balla 
manca la teftudinea lyra teneua leggiadramente, mouendo co 
la dedra mano il canoro plettro, nella cima foprana del qua/ 
le eraui un nero, k coruetto di fi uiuo intaglio ; che al primo, 
(guardo n’hebbi tema, ch’egli con l’unghia adunca lo uifo 
non mi graffiale. Qqiui appena il fcolpitore famofo hauea il 
gioiello mirabile richiufojquàdo un giouene motanaro guar/ 
datore del fuo gregge fopragiunfe* Proficandolì eodui d’mcar 
cerare la uaga mandra,Parthenopeo con tai parole aflalillo,di 
ccndo:o buon padore,meutre cacciàdo uai e agnelli teneri nel 
chiufo-.che uuoKi dire eh la fampogna tua n5 tocchi? horfu ca 
taci alcuna canzonetta Arcadica, il giouencello feluatico ri/ 
fpofegli allhotta,che appena in que giorni hauea cominciato 
Imparare certe fuoe am orofe cantilene. Parthenopeo fatto di/ 
ficuole di uoleread ogni modo qualche manieradi caro udire, 
uoltofll uerfo Agatho coli parlando. Deh pregori car mio fra 
Celione iddio ti doni gratia;che nanti la trida uecchiezza , podi 
de gli tuoi giocondi ftudi frutto degno rìceuere;da che Ramo i 
luoco folingo,&folazzeuoleuogUci qualche tuo carme uolen/ 
rieri ricitare • Non fo,tifpofe Agatho , che dire ; ifcufandofì 
etiandio l’hora edere troppo tarda; percioche fu l’idremira del 
nodro orizonte il Sole caminaua» Allhora Parthenopeo ri// 
torno a fauell addicendo. Idimo ueramente Agatho,ch a niu 
no de noi piu conuencuolcméte, che a tc uerfeggiare s’appartc 
chi ; attcfo eli due euidéti caufe a ciò deuerebbéti fpingcre.Dcl/ 
le qgli la pria fora eoe raflbdaniéto di fuggietto da te efito l laa 
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de della aita raffica* La feconda deucrebbeeflerenon piccia : 

acommendaredelnoffioNichinolafcolpituragennle. Co/ 

tai parole appena dal no Uro focio fuoro copiate ; quado anal/ 
tro ingegnofo capraio dal prefeppe virino ufciteui, toccando 
foauemente certa foggia bizzarra dì Symphonia. Co fluì adii 
quealtronconcd’un pino conia fchiena appoggiaco(ì,uerfo 
Agatho in tal modo letitiofamente diffe. Tu ualorofo Si/ 

S norc canta ciò che a te diletta-, imperquellochc col Tuono del 
armento mio(comunque fia)figuitero gli accenti tuoi . lui 
cadauno de noi della proferta benigna del giouincello palio/ 
re,contento grande n’hebbe. Vltimatamente Agatho ftrac/ 
co da noftre continoue preghiere,parte per compiacerci; parte 
per non apparire ingrato uerfo la airtu di Niellino, a par apa/ 
ro col dolce Tuono della Symphonia,la bocca apctfc coG can/ 
tando. 


Sona paftor,dapoi chel ti diletta; 

Sona pallone cominciamo! canto 
Di prima etad’,a quella m aladetta. 
Sonapallor,gia chem’inuitial pianto; 
Perciò ch’ai mondo rauaritia grande 
Straccia t’ha di giuftitia l’aureo manto* 
Ma Tepietat’in qualche cor fi fpande. 
Pianga qui noTco;&ame quella fede 
Del rem p’,cui far cibo h irfu te ghiande* 
D’ogni opra egregia, perla c la mercede, 
Ou’ elio aiuer tende a fallo artiglio: 
Ch’ai fond’il ben-,il vitio in alto (lede. 
Chi me’ fa fingcr,par di piu configlio; 

E chi merta del Ciel haaeme parte. 
Col Tuo faper e'fpinto altrift’cxiglio* 
Ruffiani Caratteri, e piggior arte 
Hanno fi negro fatto Thcmifpcros 
Cheforz’e\che s’adiri Tempio Marte# 
Sona pallone recitiamo! aero; 

Ch’a fua madonna qaell’anctlla e' cara. 
Chcdellro adatta A copre i’adolccro* 
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A riconofccr rhuomo,qui s’impaw, 

* S’d ha gran tettojo ueftc riccam ente. 
Come pleb’infidel,del dritto ignara. 

Segui pallone di-, ch’a tutta gente 
: La moglie altrui, tanto par piu cada? 
Quanto fa piu goder fecretamente. 
Rara picrad’in terra u’e' ritti afta 
ì Tra parentcllc;et fcfie,ch’alcun moia, 

* Per ror,col ferr\c tofeo fi contrada 
Quai gli orli al tauro uccifo in afora noia, 

(Che d’angordigia di rabiofa rame, 

. Sdrufcian la preda con amara gioia* 
Ah yme.ch’Apol (i lagna in uil ferrame? 
nell 
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Et le doniellede facrati fiumi 
N’han’habitanza nel tetro letame. 

Piagni meco paltor.pofcia chei numi 
Del bel Pamafo,ftanlì ford’honoro 
Viuend’in fterpi,in bofchie’n afpti dumi. 

Deh doltiancor.o pouero pallore 
Ch’allhora fol fo uilla gloria, e fama; 

Quando! popol Roman uitTe aratore. 

Perolaputo panni quci,che brama 

Tradurfua vita in quella herbetra molle; 

Ch’a pac’.flt dolce fonn’.ognhor ti chiama. 
Se(laipaftorinmontc,o lieto colle; 

Nullo uen có lulìnghe,fie finta ùccia. 

Che dal penfer celeft’.il cor ti tolle. 

Beato dunque chi lèguir procacia 

Legemnv.eleuirtutidi Nichino; .. . J 

Qual non mai temp’.o m ort’c'.che diitaccia. 

BaffiS qui pallorA fa d’enchino 

Al tuo (ignot;pero ch’alfai guadagni v. ! ■■ 

Decerli feruo ; e loda! tuo delfino; t ; < 

State felici;che dio u’accompagnL — 

Poppo che finiti furono gliuerlì,daiduo poftori n’acumiad 
no-ceco perauentura Alceo il noftro caro compagno.da lun/ 
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getter noi to pafTo cenere pareua. Allegrezza grande n’hebbi/ 
mo dell’huomo da genti i (tra mere co nfalu te giunto. Egli, fin 
te raccoglienze,dimmi car fra tc,a Parthenopeo dillèjle vicen/ 
de noftre come uanno f cui rifpofe,non già fecondo difyderia/ 
*n o5 i*nperochc lo noftro precettore meflcr Nomico da fà piui 
giorni iène gito in villa con medici,per campate da morte ma/ 
donna Idalia fua figlia uedoua,dafcbre puntai Iaflfa. lui AI 
ceo huomo gentile Adi cuor tenero ,udito lo difpiacere della 
fua leggiadra, & amata (ignora ; taciturnoAdifconfolato rima 
fe non altrimenri,che timida c pudica vergine; laquale fendo 
auifata d’infortunio a cara di fc copagna interu enuro;tr’amen 
due palme s’appanna gliocchL&leco in pianto mormorando 
mille fanguinolc piaghe fente(ì;che per dentro i’inrime uifee/ 
n fanno braccio repentinamente crudele. Mezzo miglio da 
Ferrara difeofti poreuamo cflere;quando per configlio de noi 
tutri,uerfola uilla di Nomico e pafii dirizzammo, difieuoli di 
porgere all’affanno di lui grata confolarione. Pallata l’hora 
prima di notte,aI propello luoco giugnemmo. Battuto che 
ful’ufcioj’ancellad’ldaliaci uennead aprire. Eflèndo colici 
da Nichino dimandata, come ftauafi madonna;ohime rifpolc 
la fida fcrua;! torturedimalaria fuprema giace la mia diletta pa 
A i t « parole,porfeci con finghioszi miferabili, fleto lar 
ghiljiao.N o mto ci uenne aU’oncontro,ringratiandonemo! 
tedella noftraa feuenuta L afflitta & mollante madre dcll’af 
febrata figliuola J daIia,eflendo dal nfo Agatho dimàdara,che 
fpemccen’era,Ohimerifpofe,uanno duigiorni ; chelamifereI 
la inferma no dorme,nó ciba,ma dimoràdo fui periglio d’iflre/ 
mitare,fofpirofamcte fi lagna* La maninconoia dónauolfed 
.achora piu ojtrc no fo eli dirama lo piàto,ch dalla pietà marer 
na Fopr’abbodaua/eceleallafauella dolorofiffimamte freno u 
porre. Per cagiòe di vedere qual fine haueflea fortire il corpo 
Jgroto di colerla notte intiera iftémo ueghiàdo. Vn’hora for/ 
Kpoteuacflère, n a n r< l’alba del futuro giorno; quando Alceo 
vcoltuidiueropiu deglialtri faceua dipianro fiumi)parfepri/ 
entU S dcrti f°H icuati rotori d’amariflimi gridi. Allhot 
* a m ? noftra cambra,ch’erauicina all’albergo della gemen// 

ccldaUainfiemen’ufcimmo; de intratini incontanente a lei. 
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chariteuolemente confortare, caminando con effe di lui tal/ 
niente dilTe. O Alceo carillìmo, qniui dira olirà ci le forze di té/ 
peranria;& ponti dinan ti gli occhi d’hauerti ferri prc imagina/ 
to quella ruuina;che di tua Signora uedefti. Nó ti ricorda chel 
graue poeta Archilocho nelle vicende cótrarie,dilTe,la toleran/ 
za eflfere cofa dal magno iddio truouata? Nelchea fomigliàza 
di paurofetto non uolerti attriliare ; anzi farai.-che d’aduerfi fati 
gagliardo ^apportatore ti polliamo apertamente conofcere.' 
Se tu guardi a gli mali dcU’lìumana miieria innouerabili; il té/ 
po tutto di quello corto uiuere,a! pianto non fara giamai ba/ 
fleuole. Quinci gli antichi profeflori dedottrine colui lauda/ 
re non uogfiono ; ilqualec5 l’adirata fortuna inlieme cade. Ma 
fe iddio m’agiuti,qualunqueetranlìtorii,& mòdani piacerifa 
namente con(ìdera ; de gli mali tutri,uedera la morte edere eoe 
certa medicina. Iodico non ti fmarrire ; &alla mente riduciti la 
cóllantia del Philofopho Epitreto ; ilqualefpiaceri, &onrc, da 
Gioue alTidouaméte bramaua:accio che in modi tai,egli hauef 
felì auezzo farne dimodramento d’una gagliardezza d’animo 
uirile. Mentre con c(le,&: altre parole Agatho, l’amico nollro 
Alceo conforraui ; ucrfo noi,colhii quali alquanto rigiratoli, 
cofi prefe a parlare. Poi che l’inuida morte dilettiffimi focii, di 
qll’anima pellegrina &eccelfam’hapriuo;conofco uerillìma/ 
mcte ; che delle tre inexorabili forori. Atropo la piu crudele col 
tagliente ferro s adorna, per troncami ’il filo del compiuto pe/ 
necchio. Lallò.che io fanza la grafia dell’honelladi pudiche di 
colei, fensa la grauita de bei collumi dónefeaméte leggiadri in 
lungo uiuere non potro giamai. O folo bene con miei troppi 

tormenti perduto:dalquale(memifero)un freddo fallo m’alló 
tana. Finalmente per dare alcuno fulfidio a mici cordogli, pre 

goui mi uogliate comporre qualche foggia dtPitaphio uufga 

re.per ornamento di quella-, che feco al ballo tienimi carenato 
lo gemente cuore. Verreteuene adunque domani alla mia 
habitatione,che io ifpettouL Si tacque Alceo; cui fu rifpollo 
da cadauno de nocche di ciò farebbegli compiaciuto. 1 1 giot 
no feguenre leuatiniper tempo, aritruouare Alceo inlieme// 
mente n’andammO;dal quale benigno 5c gratiofo ricetto cifii 
porto. Parthenopeo allhora come cqlui,ch’era d’eta maggio/ 
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te, con attftionc di cadauno TEpitaphio fopra’l cafohorribilc 
d’ì dalia incomincio coli recitare,dicendo. 

Quanti coltami bei,quant’honclladi 
Tur mai con fpem\e fede. 

In donnacce la tomba,che poflìede: 

Perciò ch’a piu leggiadrie cadi uolti, 

. Etauirtupiurara, 

Il fato iniquo(ahime)niega anni molti* 
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Ma nieghi,h ornai chcranimetta chiara 
.Biotopi 

Oual fpels’al fatlb riede 


Di dio ta preda, & non di mort’auara; 


per farli almen del corp’auida herede. 

Quinci contra lo ciel,& morte orgoglia 
La terra ad ira moda; 

Ch’l fpirto in alto lafciaA la fral fpoglia 
Richiude feco in folTa. 

Vanncdunqueuiator;mahonorarolfa; * t « 

A quai fua uirtu diede 

Qui requie^ l’alma fu,gloria e mercede* 

PeruenutochefueParthenopcoal fine delle fuoe rime; alcune 
liquide ondettedi pianto dalle tacite luci del noftro Alceo in/ 
mantanentecadettonui* Nichino dapoiin coli fatto modo 
comincio dire. 

Chidipieta,difede,fama,honore ; 

Di gen rilessi, e d’honcflat’ha cura, 

• Affermi’l palio a quella fcpoltura? 

*. Incuidicaftitaripofa’lfiore. 

L’auara mort’(ahidoglia)qui*l ualore 

Mife de l’alrre donne ; oue natura 

• ' Idalia extinta pians’,e oltramifura 

Le MufcAgratie pianfer ; pians’amore. 

Bellezza infeme, & pudicitia grande 

• Giace fotta ’l dur fafs’,u far mettute 
Le membra degne A pupe da peccati 
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Pero Nymphe,a co (lei fatte ghirlande c t r «s T oinnc; 'j 
DcrofcjcheCmercedifuavirtute) : //ifto ;un3*'v i . 

N ha pac’eterna il fpirro fra beati* 

Compiute quelle rime di Nichino^nuoccpietOpi \h umile 
Agamo carmi cotai ci ricitoe. 


Deh fianco uiatorfirmat’alquanto, 

E fe pietà di te po farn’acquiflo» 

Dona un tuo miferereA fe tu’l nieghi, 
Almen rimira’l fafs’acerb’e trillo; 

One s’acquieta un vifohonefl’,e Tanto. 
M accio piu uolentier farlo ti pieghi. 
Sappi-, che quella,cui cheggio tai prieghi 
De le piu calle fo fola Phenice; 

Ch’inlci natura pofe tutti artigli, 

E ben faui configli 
Ifcr farla d’altre donne piu felice* 
Qùiu’e' nobil cofhime,gratia,epace. 
Altero fguardo,&diuirtut’amore 

D’infamia tema,r (V ‘ vt « ~ 
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Del punto (Iremo ,e rio; 

Ahi, che nul cali’ àc pio 
Produce in lungo mai fuauoglia lieta; 
Ch’a Rc,Prince,e poeta 
l Inpiano,mont\euallc, 

Mort’e'fempr’a lefpalle; 

Et ella diemmi li crudcl percofla, 

Ch’ a qui mi ferra PolTa; 

Deh fe al tuo pado ognhor fia dritto ca(Ie 9 
Donami vn de Profondi ad te clamaui; 
Accio Pier m’apra co le fanfìe chiaui. 
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Al fine dcqucllipuochiuerli, Alceo de bei ringratiameti fece/ 
ci maniere benignc;cui finalmente con breuita io bebbi a di/ 
rcjchepofmcllèTcpietofelachryme,egli(lìcomcprima era fo/ 
(ito)con piacere delle opera a gli facri lludi della piu terfa,& pò 
lita do trrina-.accio l’anima virtualmente ammaeltrata»fcccia/ 
li del fempiterno bene heredicaria cittadina# 
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